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DELLE RAGIONI DELLA PUBBLICAZIONE DELLA PRESENTE OPERA 

AL CORTESE LETTORE 

LA 

SOCIETÀ EDITRICE 



Queste, che pubblichiamo nel presente volume, sono real- 
mente Lezioni, benché l'Autore abbia voluto modestamente 
intitolarle semplici Letture; sono Lezioni ch'egli dettava 
nell'Università di Napoli, iti sul cominciare del 1865, ove al- 
lora copriva la carica ili bibliotecario di quell'insigne Ateneo. 

Nei primi mesi ilei IStió trova vasi appunto in Napoli uno 
dei principali inu-ressati dnJlu nostra Società, il cavaliere 
G. Pomba, che ne fu il fondatore, ed è tuttavia fra i mag- 
giori azionisti. 

A lui, amantissimo della .scienza bibliografica, toccò la 
bella sorto ili u > t i liulki borea di'! prof. Gai; parecchie ili 
queste Lezioni, u no ebbe a provara sommo diletto, istru- 
zione e grandissima soddisfazione. 

Ritenendo egli che fra le opere bibliografiche da lui 
conosciute nessuna ve ne fosse ancora in lingua italiana, 
tranne forse il Manuale di bibliografìa dol Mira di Paler- 
mo, che comprendesse tutti i rami della scienza a alla dot- 
trina ed alla erudizione accoppiasse la semplicità rudi- 
mentale e la chiarezza che nei dettati dei Gar ammi- 
rava, prese ad esortare l'illustre professore a far di pub- 
blica ragione le sue dotte elucubrazioni, dimostrandogli, in 



appoggio della sua richiesta, come ila questa pubblicazione 
ne avesse a derivare non lieve beneficio non solo pei biblio- 
grafi e pei bibliofili, ma più ancora pei nostri librai ed edi- 
tori italiani, i quali, a giudizio ano, non si dimostrano per 
la maggior parte abbastanza versati nella bibliografia; men- 
tre sarebbe desiderabile elio editori e librai possedessero 
almeno i primi rudimenti di detta scienza, dalla quale pro- 
cede l'arte che essi professano. 

11 caw Pomba, convinto che lo attendere alla pubblica- 
zione delle Lezioni del prof. Gar sarebbe procacciare un 

•i Hi Ili; o jjl'!' diletto. Cuaiviiìi'.i hi scienza della t>ibiiuu r rafia, 
non risparmiò premure e sidieoitazinni por ottenere dall'Au- 
tori) il manoscritto, ondo mandarlo ahi.' stampe. 

E ciò faceva senza spiriti! di sporulazione, essendo egli 
da parecchi anni all'atto estraneo ai commercio librario, ma 
unicamente collo scopo di far opera profittevole agli stu- 
diosi ed al dotto Professore. 

Cosi, per togliere a questo le brighe che avrebbe dovuto 
avere col tipografo, il fastidio della spesa e dello smercio, 
offeritasi di incaricarsene efjli medesimo, lasciando all'Au- 
tore tutto l'utile risultante dalla vendita del libro. 

Alle ripetute richieste del cav. Pomba accondiscendeva 
il prof. Gar, col patto però che l'Iì si accordasse tempo ed 
agio di trascrivere dai primi abbozzi le sue Lezioni, quasi 
estemporanea mente compilate , di ritoccarle e prepararle 
alla stampa. 

Avendo aderito ad un cosi giusto desiderio, venne con- 
cluso il precitato accordo, il quale ci fu comunicato dal ca- 
valiere Pomba al suo ritorno da Napoli. 

E noi, approvando e lodando l'operalo del nostro conso- 
cio, il pregammo di cedere alia Società la buona ventura di 
rendere essa un cosi sepriinlato servizio al pubblico studioso. 
Ecco dunque per qual incidente viene ora alla luce un libro 
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nostra di pubblicarle staccate una ad una: ma recedemmo 
da nn tal proposito per aderii'!"; alla volontà dell'Autore che 
bramò comparissero unite io un sol volume , siccome ora 
soltanto le presentiamo. Ci duolo che le occupazioni del- 
l'Autore, il suo trasferì ubidii da bibliotecarie nell'Univer- 
sità di Napoli a direttore dogli Archivi di Venezia, non gli 
abbiano permesso di fornirà più sollecitamente il mano- 
scritto. 

Questo ritardo perù venne largamente compensato dal 
prof. Gai- ; il quale volle aggiungere al suo lavoro un corol- 
lario che lo rende anelli! piti utile alti studiosi : un apparato 
od elenco di tutte le principali opere relative alla scienza 
delle biblioteche. Questo prezioso (dento fu poi distribuito 
in modo che per ogni Lezione si ha la nota di tutto le 
opere principali concernenti la materia in quella trattata ; 
cosicché il lettore, che voglia c.j tonde re maggiormente le 
sue ricerche india scienza liitdiu^i-afii.'a , vi troverà regi- 
strato alfabeticamente timo quanto di meglio fu intorno ad 
essa stampato nelle principali lingue d'Kuropa. 

Noi aggiungemmo poi in capo al volume l'indice som- 
mario di tutte le Lezioni ; affinchè, allo aprir del medesimo, 
il lettore possa ad un tratto scorgere il tema e gli argomenti 
di ogni singola Lezione. 

Colla presente pubblicazione crediamo aver fatta opera 

tutti i librili e tiìmerad d'Italia. 

Speriamo pertanto che il pronto smercio di questa prima 
edizione varrà ad incoraggiare l'esìmio Autore a permettere 
che se ne faccia una seconda economica, destinata ancora 
più specialmente ai giovani allievi nel commercio librario. 

Torino, 20 dicembre 1867. 

Per la Sociali 

11 iasm LUIGI TOMBA 



AVVERTENZA 



Dovendo essere le biblioteche non solamente 
un deposito ben custodito dei tesori della lette- 
ratura di tutti i tempi, o sia dei monumenti 
dello spinto umano, ma altresì istituti fecondi 
ili vera e progrediente coltura, gioverà, non vi 
ha dubbio, che i Governi, le Provincie, i Co- 
muni, che le possedono o fondano, e il Pubblico 
che ne fruisce, sappiano come vanno ordinate 
ed usate. E se a ciò in gran parte provvedono 
opere e trattati speciali, e la dottrina e l'espe- 
rienza dei bibliotecarii, a me parve che potesse 
riuscire a utilità più pratica, più sicura, più 
estesa una scuola elementare di Bibliologia, di- 
retta particolarmente alla istruzione della gio- 
ventù, che voglia erudirsi in tali materie ed an- 
che percorrere con onore la carriera difficile 
delle biblioteche. 



Io ne feci il primo esperimento in Italia, presso 
hi Regia Università di Napoli. Indi, per accon- 
sentire al desiderio gentile dei miei uditori e per 
animare qualcuno de' miei dotti colleghi italiani 
a trattare più largamente questa nobile disci- 
plina, ho dato alla luce le mie Letture, che rac- 
comando alla loro indulgenza. 
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Introduzione. 
I. 

La vita dello spirilo umano si svolge certamente più 
intima o più espansiva nella immediata relazione e so- 
cievolezza degli esseri costituenti l'umani là, che non colla 
lettura dei libri composti dallo origini della scrittura fino 
ai di nostri. Una Tonte perenne di ragione obbiettiva 
sgorga di secolo in secolo dall'esercizio della più nobile 
facoltà dell'uomo, mediante la quale egli può penetrare 
nella sostanza delle cose, nelle cause riposte dei feno- 
meni, nel mondo incommensurabile delle idee. Ma se (Ih 
uno parte questa facoltà del pensiero colle sue dirette ed 
orali manifestazioni, nel pubblico e privato consorzio, 
produco effetti più o meno ulili, estende dall'altra cogli 
scritti c coi libri più largamente e perfettamente la sua 
influenza alle più lontane generazioni. E da ciò si com- 
prende quanta sia la importanza che hanno i libri e le 
biblioteche per la custodia e conservazione del patrimonio 
intellettuale dell'umanità, per la diffusione e il progresso 
della scienza viva, della soda dottrina, della vera coltura. 

Procedendo di pari passo collo sviluppo del sapere, le 
biblioteche crebbero naturalmente di numero e di entità- 
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gìale del clero e dell'aristocrazia, le pastoie messe alla 
libertà del pensiero dalla Chiesa cattolica e dai governi 
assoluti, lo scarso o nessuno incoraggiamento concesso ai 
letterati non cortigiani o servili, le guerre frequenti e 
devastatrici contribuirono a scemare il fervore agli studii 
destalo dagli umanisti italiani nel secolo Kv e a fomen- 
tare per lungo tempo la indifferenza dei più verso le bi- 
blioteche; quantunque alla direzione delle principali tra 
esse, dal secolo xv al svin, stessero uomini insigni per 
erudizione bibliografica e per eccellenza di opere isteri- 
che e filologiche. 

Dalla metà del secolo scorso, e nel passaggio da esso 
al presente, la luce intellettuale, resa piii viva e più pe- 
netrante dai principi! rigeneratori della libertà civile e 
religiosa, aveva creato in alcune regioni d'Europa nuovi 
bisogni, e suggerito nuovi mezzi per soddisfarli. L'Italia 
sentì l'influenza benefica di quella luce e avrebbe seguilo 
con maggiore alacrità l'impulso dei tempi, se non le im- 
pediva il cammino la forza prepotenle che reslaurava le 
assolute dinastie; le quali, credendo di regnar più se- 
cure, tentarono (non senza qualche successo) d'infrenare 
lo spìrito del tempo e d'imprimergli un movimento re- 
trogrado. Ma la Nemesi del 1859 dimostrava ai despoti 
ancora una volta che sono instabili i troni fondati sulla 
violenza, sulla ignoranza, sulla superstizione. 
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Le biblioteche in genere, e quelle delle università in 
particolare, nei primi decennii del secolo nostro, non ri- 
spondevano (c in alcuni paesi non rispondono tuttavia) 
allo scopo por cui furono instiluite. Scarsa, pei maggior 
numero di esse, n'era la dotazione; imperfetto e quasi 
meccanico l'ordinamento ; trascurato il servizio, e ridotto 
a pochi individui male rimunerali ; limitatissimo e gelo- 
sissimo l'uso. 11 prefetto e i principali impiegati o erano 
professori, o doveano attenderò anche all'insegnamento 
per sopperire ai bisogni della vita materiale, cui non ba- 
stava il troppo tenue stipendio ; o erano uomini di let- 
tere sciupati ed improduttivi, che consideravano il nuovo 
ufficio quasi una sinecura. Questo stalo di cose proveniva 
e dal poco conto che i governi gretti o distralli facevano 
delle biblioteche, e dalle stesso leggi e consuetudini uni- 
versitarie, che datavano da tempi io cui le scienze e le 
lollore non avevano ancora pigliato tanta larghezza e pro- 
fondita, in cui i bisogni intellettuali d'ogni specie si ap- 
pagavano facilmente, e i libri non eran moltissimi, e la 
amministrazione ridueevasi a semplici formule o al lavoro 
inlermitlenle di tre o quattro persone. Oggidì, o signori, 
ò ben altro. Col cumulo del sapere e collo slimolo ad 
imparare sì accrebbe immensamente la massa dei mate- 
riali scientifici ; sicché le maggiori e più riccamente do- 
tate biblioteche hanno appena di che soddisfare nello 
stesso agevole modo i bisogni della istruzione. Ora i dotti, 
se non posseggono lauto censo domestico, non sono più 
in caso, come una volta, di procurarsi a proprie spese i 
libri più «ecessarii, perchè il loro onorario, o i proventi 
comunque sìansi, non si aumentarono ìn proporzione del 
numero delle opere di maggior pregio, che intorno alla 
luro scienza e alle uflini escono alla giornata. E perciò 
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più del solito debbono avere ricorso allo pubbliche bi- 
blioteche ; e il prestar libri fuori di esse, che per lo pas- 
sato fu liberalità sconosciuta o concessione eccezionale, 
è divenuto nei più civili paesi una regola. Queste mede- 

possono applicare a varie altre classi di studiosi lettori, 
che aspirano a rendersi utili cittadini coll'csercizio di una 
professione scientifica, letteraria od artistica. 

In conseguenza di tali considerevoli cambiamenti lo 
biblioteche, che rappresentano Io scibile nelle sue diverse 
espressioni c nel suo progresso, dovevano prenderò un 
indirizzo assai più largo e conforme allo scopo supremo 
per cui vennero insiituite, che ò di custodire diligente- 
mente, di ordinare razionalmente il prodotto dei pensa- 
menti e della esperienza degli uomini, e di renderne 
l'uso più esteso e proficuo che sia possibile. 

Ha ogni biblioteca tende pure ad un fine particolare 
più o meno determinato, secondo la sua natura e desti- 
nazione ; e a questo vuoisi por mente per la scelta e la 
applicazione virtuale dei mezzi alti a raggiungerlo. 

Vi hanno biblioteche esclusivamente private, od anche 
appartenenti a privali e a corporazioni civili e religiose 
che altrui ne accordano l'uso più o meno libero; vi hanno 
biblioteche pubbliche istituite collo intento di produrre 
effetti oltre la loro cerchia. E in quest'ultima categoria 
si comprendono le centrali o nazionali, le universitarie, 
lo municipali, le professionali, lo popolari, le circo- 
lanti, ecc. 

La denominazione di centrale o nazionale conviene n 
quella biblioteca che, destinata a vantaggio di tulio uno 
stato o di una gran parte di esso, ha un carattere di uni- 
versalità; vale a dire abbraccia tulio lo scibile c in equa 
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proporzione lo rappresenta. In un'epoca, come In nostra, 
in cui il regno delle scienze ò si straordinaria mente am- 
plialo, e pare volersi sempre più estendere, in cui dallo 
scrittore di cose serie si esige che sappia non solamente 
tutto ciò che intorno a un dato argomento si è pubblicalo, 
ma che esamini e appuri altresì la sorgente dì ogni no- 
zione fondamentale, è mestieri che la mira suprema e 
costante di chi dirige le biblioteche centrali sia quella di 
offerire all'erudizione un apparato positivo di dottrine più 
completo che sia possibile. Ciò non toglie che anche l'in- 
dotto ed il giovane, che mette i primi ed incerti passi 
nel campo della scienza, non debbano trovare nelle bi- 
blioteche centrali modo o sussidio per allargare il circolo 
delle proprie cognizioni, o per appagare le proprie ten- 
denze, che non siano frivole ed immorali. Una biblioteca 
nazionale, in somma, dovrebbe essere enciclopedica nel 
senso più ampio e più nobile della parola; contenere i 
più preziosi e durevoli monumenti della letteratura mon- 
diale, e le effemeridi più comuni; pescare cosi nei ru- 
scelli come nei mari profondi. Quello che sembra insi- 
gnificante o spregevole ad una generazione può divenire 
il tesoro più ricercato da un'altra. Una diatriba, on "ca- 
priccio poetico o filosofico, un racconto volgere, un'oscura 
ballala dei tempi scorsi può spargere nn raggio di luce 
su qualche fallo isterico controverso o dubbioso, incuoro 
fondo a una grande scoperta, dar lema a un valente ar- 
tista, inspirare un vero poela, sciogliere un enìmma nella 
vita di qualche insigne persona che del proprio genio 
abbia improntalo il suo secolo- (i). 

(1) Edvjahds (E.) : Mcmoirs of Libruries, ecc. London 1859, 
voi. IT, pag. 570. 
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Alle centrali e nazionali godo subordinale, e con esse 

10 corto modo legate, le biblioteche universitarie, istituite 
a promuovere la coltura della gioventù nelle varie scienze, 
e specialmente in quelle che danno adito alle carriere ci- 
vili e politiche dello Stato. Una biblioteca di università 
vorrà dunque essere provveduta delle opere principali 
antiche, moderne c nuovissime in ogni facoltà o gruppo 
di scienze alle quali è rivolto il pubblico insegnamento. 
Ma non potrà mai pretendersi che tutto le scienze siano 
pienamente rappresentale allo stesso modo; e ciò tanto 
meno, in quanto clic nelle cittì) maggiori, ove per lo più 
sono stabilite le università, sogliono fiorire altri istituti 
scientifici, ciascuno dei quali possiede ordinariamente 
una biblioteca particolare per le singole scienze e disci- 
pline che vi si coltivano o insegnano; e in cui si trovano 
in maggior copia le opere che a queile date scienze si ri- 
feriscono. Sarà quindi ragionevole che in tal caso le li- 
brerie speciali sopra accennate si considerino come sus- 
sidiarie alle nazionali e universitarie, dalle quali si possa 
escludere una porzione delle opere acquistate dalle altre; 
ponendosi in grado, per questo aiuto, di estendere tanto 
maggiormente la suppellettile in tutti quei rami delle 
lettere e delle scienze, di cui scarseggiano o mancano 
affatto le biblioteche speciali e professionali, mediche, 
matematiche, legali, militari, teologiche, ecc. 

Di molta importanza per la propagazione dei lumi fra 

11 popolo, per la conservazione delle memorie isloriche e 
letterarie di una città, di un territorio, di una provincia 
sono le biblioteche municipali, che hanno un carattere 
distintamente educativo. E perciò la loro formazione e 
classificazione è forse più complicata e più diffìcile delle 
altre, dovendosi in esse tener conio delle tendenze di 
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tulti ì ceti, e provvedere ai peculiari bisogni della pro- 
vincia e del municipio. 

in bel fallo, che onora il secolo nostro, è la istituzione 
di biblioteche di arti e mestieri nelle grandi e piccole 
città, nelle borgate e perfino nei villaggi. Esse tendono 
ad elevare moralmente la classe lavoratrice, a liberare 
il suo spirilo dai ceppi-delia ignoranza, mediante pochi 
ma. utili libri, che, oltre alla indicazione dei nuovi me- 
todi e perfeziona menti nelle arti e nelle industrie diverse, 
le diano in brevi pagine la sostanza della immensa copia 
degli alti e dei progressi dell'umanità, ne ingentiliscano 
i ridestino i più nobili semi memi. Le biblio- 
n Inghilterra, in Germania, nel Belgio e 
a son già numerose ; in Francia vanno intro- 
ducendosi alacremente; in- Italia se ne fondarono alcune, 
e se ne fonderanno ben presto assai più, se all'azione 
privalo dei cittadini e delle società filantropiche si unirà 
quella del Governo, della Provincia, del Comune. 

Premessi colesti rapidi cenni sulle varie specie di bi- 
blioteche, prendiamo a considerare in parlicolar modo le 
nazionali e le universitarie, tendenti a promuovere l'in- 
teresse- della pura scienza e la fusione di essa, nell'orga- 
nismo della vita sociale. 

Chiariti i principii sui quali abbia a reggersi l'edilizio 
scientifico che si vuole inalzare, tutla la quistione si re- 
stringe all'esame dei mezzi più acconci a raggiungere il 
fine. Ed è appunto dal nesso logico tra i principii e le 
conseguenze, tra i mezzi ed il fine, che si venne formando 
quel rigoroso sistema, a cui, trent'anni sono, fu attribuito 
in Germania l'appellativo di Scienza delie biblioteche. 

Come ogni altra scienza, si fonda anche questa sulla 
teoria e sulla pratica, che debbono alare Ira loro in 
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inlimo e continuo rapporto. L'una e l'altra domanda uno 
studio regolare e perseveratile ; al quale, pur troppo, e 
specialmente in Italia, non Tu ancora posta quella atten- 
zione che merita per se medesimo e per In influenza che 
può osarci taf e sulle «orli future della Nazione. 

L'uomo puramente teoretico, se non li a senno abba- 
stanza aiuto da calcolare d nesso scambievole fra lu 
doitrioa e l'esecuzioni?, appropriandosi ciò che fa d'uo|i> 
per la retta fusione di entrambe, si troverò molto impac- 
ciato nella sua sfera di attività e nell'esercito lecoico 
degli affari ; e cosi il mero pratico, che non scnin il In- 
sogno di studio incessante della teorie, sarà sempre dub- 
bioso e oscillante fra il cozzo delle varie idee che gli si 
presentano e che sovente si fondano sopra crilcrii super- 
Gciali. Ciò che è giusto io teoria dovrebbe, nella massima 
parte dei casi, poter esser tradotto in azione. Un contrap- 
posto può soltanto affacciarsi allora che non riesca di 
avere a disposizione i mezzi necessari* al conseguimento 
dello scopo, ovvero quando non siano ancora ben noie 
la proporzione fra i mezzi ed il fine, o le cause e le con- 
dizioni di certi effetti ai quali si aspira. 

l'er la conservazione, l'organamento o l'amministra- 
zione di una pubblica e numerosa biblioteca dovrà dun- 
que riconoscersi indispensabile un sistema o complesso 
di razionali principìi, secondo i quali non solamente sta 
messo in perfetta evidenza il vastissimo campo della let- 
teratura universa nel suo graduale e logico svolgimento, 
ma ne vengano divise esattamente le parti, disegnati i 
contorni, e fissale insieme le norme per tulle quelle mo- 
dificazioni che in dati casi e per dati scopi possono essere 
necessarie. 

Voi sapete, o signori, che di filosofico-enciclopedici 
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sistemi oon v'è penuria. Alcuni di essi trovarono più o 
meno favore; nessuno soddisfece ancora perfettamente. 
E non è da farsene meraviglia ; perchè, guardando un 
po' addentro, si scorge che le sono rappresentazioni pu- 
ramente teoretiche, le quali, quand'anche in se slesse reg- 
gano alla buona critica, non possono sempre corrispon- 
dere alle esigenze della pratica bibliotecaria. 

Di quest'arduo tema, trattato e discusso da tonti uo- 
mini di somma dottrina, si credette trovare finora la so- 
luzione meno difettosa nel contempcrare la pratica colla 
teoria, vate a dire adottando uno dei più perfetti sistemi 
di classificazione dello scibile a regola e guida nell'or- 
dinamento delle copiose opere componenti una pubblica 
biblioteca, c dai dubbii sorgenti e dagli intoppi che s'in- 
conlran per via pigliando argomento di osservazioni e 
rellificazioni opportune. Per cotesto metodo induttivo, ap- 
plicato largamente e condotto con persistenza, si ver- 
rebbe svolgendo grado a grado un sistema ricco di espe- 
rienze molteplici, e appunto perciò più attendibile di tanti 
altri (per quanto si voglia dottissimi) che sono parto di 
pura speculazione. 

Checché ne sia, non si può veramente pensare per le 
biblioteche un sistema od un ordine più naturale ed at- 
tuabile di quello che èdetlo nule o secondo materie; il 
ijuale richiede l'unione dì ciò che è analogo per relazione 
scientifica. Questo sistema di coordinazione razionale non 
indaga e persegue il processo isterico esplicativo delle 
scienze (lo che produrrebbe un'infinità di opinioni e con- 
durrebbe in un pelago di riguardi e dettagli) ma vuole 
ami lutto appoggiarsi alla idea culminante : di porre in 
relazione naturale ciò che Hello scibile vi ha di omoge- 
neo, procedendo -ana litica ine n Ir, dal generale al punico- 
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lare. Ed essendo il suddetto sistema essenzialmente pra- 
tico, si nutre speranza che abbia a soffrire poca o nessuna 
alterazione dalla piega cui vanno soggette nel corso del 
tempo le scienze e te cose umane. 

Basii per ora l'aver definita in modo sommario questa 
parte fondamentale della scienza. delle biblioteche, clic 
avrò occasione di trattare in seguilo più diffusamente. 



L'esperienza generale dimostra che la impresa dell'or- 
dinamento o della amministrazione di una grande biblio- 
teca centrale, provinciale, universitaria, è ai tempi nostri 
costituita di tante parti, irta di tante difficoltà che richiede 
la istruzione accurata e l'attività instancabile di più per- 
sone dirette da un capo molto versato nelle materie di 
sua professione e dotalo di una mente organizzatrice. Vi 
sono degli uomini colti assai e fin dall'adolescenza addo- 
mesticati coi libri, che non hanno ancora un giusto con- 
cetto delle cure e dei pensieri che esige l'ordine e il 
pronto servizio in una biblioteca. Voi vedrete persino dei 
dotti inarcare le ciglia all'udire' che si presume dì appli- 
care il severo nome di scienza ad una gestione, al dir 
loro, quasi tutta meccanica, qual è la custodia dei vecchi 
libri, e l'acquisto di nuovi, convenienti allo scopo, una 
certa esattezza nei cataloghi, un più o meno sollecito ri- 
trovamento delle opere che si ricercano. Non sarà quindi 
da fare le meraviglie se venga accolta facilmente dal 
volgo questa meschina opinione, appena applicabile ai 
primordii della disciplina bibliotecaria, e così lontana 
dalle esigenze legittime ilei tempo nostro; in cui lo sci un- 



zia lo più profondo, i! più erudito tra i polislorici abbiso- 
gnerebbe tuttavia di uno studio particolare e di uuo pra- 
tica prolungata per divenire abile direttore di una estesa 
pubblica biblioteca. 

Delle qualità die dovrebbe possedere un bibliotecario, 
per bene disimpegnare gli obblighi che ha contratti colla 
scienza e col pubblico, è stalo dello e scritto da molti, lo 
non islimo necessario di enumerarle minutamente. Ma, 
restringendomi alle principali, sulla fede dei più valenti 
e sulla mia propria esperienza, dirò : essere d"uopo al 
bibliotecario dei tempi nostri una coltura generale non 
ordinaria, una cognizione precisa della storia, della let- 
teratura, e delle arti belle; nozioni speciali di archeolo- 
gia, di paleografìa o diplomatica, di bibliografia, delle 
lingue classiche antiche e delle primarie ira le moderne. 
Egli debb'csserr, dolalo di una tenace memoria, di uno 
spirilo A' ordine rigoroso, d'una coscienziosità a lotta 
prora, di uno zelo assiduo ed intelligente, di uoa affabi- 
lità c prevcnenzH spiintlo. Il vero bibliotecario debb'cs- 
™ere l'uomo del sacrifizio per eccellenza ; giacche, olirò 
alle quotidiano e non lievi fatiche, oltre agli ostacoli ebe 
gli può opjXH'rc la invidia, la insufficienza dei mezzi 
estrinseci, la inettezza degli impiegali, egli è costruito 
all'abnegazione talvolta assoluta di se medesimo, rinun. 
ziando a predurre nell'ambito dei prediletti suoi sludii, 
per preparare penosamente nella solitudine i materiali 
alle altrui produzioni. E, lui felicel se ìd compenso delle 
inavvertite sue cure gli sia dato sentire la sublimo sod- 
disfazione che viene dalla coscienza di aver contribuito a 
maturare frutti morali, che un giorno potranno. essere 
vilal nutrimento a migliaia dei proprìi simili ! 

Per dare a colesto ideale del buon bibliotecario una 
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sanzione di autorità uni versai mento riconosciuta, permet- 
tale, o siguorì, che io vi citi i pensamenti espressi sullo 
stesso soggetto dall'EbcU (i). 

a La cultura di chi è preposto n una pubblica bìb] io- 
ti («cu dev'essere non meno soda che varia; il suo in- 
« (eresse letterario estendersi a tulli i rami dello scibile, 
« senza che gli sia lecito di concentrare la sua inlelli- 
» gonza e la sua dilezione sopra qualcuno di essi. La sua 
« attività è sminuzzata dalla massima varietà dei codi- 
« piti, e nondimeno deve dedicare ai singoli lavori una 
« accuratezza perseverante, una precisione, quasi direi, 
f micrologica. Egli è distratto quotidianamente dalla 
u trattazione degli affari più disparati, e nondimeno a 
« nessuno più elio a lui è mestieri dì una lucida consa- 
a fievolezza, di una memoria fedele e pronta ad ogni oc- 
« correnza. Egli non vanta o propaia altruj la sua con- 
h linua operosità, accompagnata da tanto incomodo, dn 
a tanta abnegazione ; ma si ritrae sconosciuto- e romito 
a nel sacrario della sua biblioteca ; o ruenlro all'attività 
« degli altri è consentito un applauso, una splendida ri- 
« numerazione, egli deve cercare i! guiderdone delle sue 
« fatiche nel segreto sentimento dell'adempiuto dovere : 
a ricompensa, oltre di ciò, amareggiala dalla persuasione 
a che, per quanto s'adopri, è lale l'ampiezza .dell'ufficio 
« suo, che non giungerà mai a contentarsi pienamente di 
a se medesimo 

Da queste gravi sentenze, espresse da un uomo auto- 
revole ehe spese la vita nello scrupoloso esercizio della 
sua nobile professione, si può dedurre, o signori, che, 

(1) Die Biìdmg del Bibliolhelari, fon F. A. ffbert. Leipzig-, 
1820, in -8*. 
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pur coltivando con ardente affetta la scienra ed essendo 
vivamente inspirati dal desiderio del bene altrui, bisogna 
ancora osar molto per accettare ai di nostri l'ufficio di 
bibliotecario. Messa la mia pochezza al paragone della 
grandezza e difficoltà dell'intento, io riconosco e- confesso 
di non possedere le (piatila necessarie a ottenerlo. Non- 
dimeno io spero che il lungo amore posto a cotesti sludii 
e la brama vivissima di giovare per essi 'alla patria, val- 
gano a mitigare la severità degli altrui giudizi! intorno 
alla mia insufficienza, e a Zar gradire quel poco ch'io 
posso dare. 

Ma nessun direttore di una grande e pubblica biblio- 
teca, fosse pure perfetto, potrebbe raggiungere la mela 
prefissa senza l'aiuto di uh. certo numero di persone, che 
siano idonee all'ufficio loro ed adempiano esattamente i 
loro doveri. Ad un impiegalo superiore di una pubblica 
biblioteca richiedesi un grado di coltura scientifica abba- 
stanza elevalo da aver chiaro nella niente il sistema su 
cui riposano tutte le scienze, i principi) cardinali di cia- 
scuna di esse, il loro nesso reciproco ; nozioni esalte e 
sicure di storia e geografia in generalo, della storia let- 
teraria in particolare, e più ampie e precise di bibliogra- 
fia ; tanta conoscenza delie lingue greca e latina e delle 
principali tra le moderne che basti a comprendere la 
materia di cui trattano i libri e a Leno descriverne i ti- 
toli ; diligenza e serietà nel lavora ; geloso amoro del- 
l'ordine; bella mano di scritto, spontanea gentilezza di 
modi. 

Non ò poi necessario che in. una biblioteca anche va- 
sta gli ufficiali sian molli, ma sì che siati buoni. Ad una 
pubblica biblioteca approda assai più il servigio di pochi 
ma esperti impiegati, la cui retribuzione sia tale che loro 
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pennella ili dedicarsi -esclusivamente all'ufficio proprio, 
che non 1 sia quello di molli, poco o punto istruiti e. svo- 
gliati. 

Ma per avere cooperatori idonei alle l'unzioni bibliote- 
carie bisogna dapperlulto l'ormarli.- A ciò si è provvedili 
finora generalmente ammettendo al. tirocinio dcjle biblio- 
teche, con osenza stipendio, un certo numero di candi- 
dati. Cotesto modo, olirechè è lungo e gravoso, non pro- 
duce sempre i risultati migliori. Molto più breve ed 
efficace, a noi pare, •sarebbe quello della fondazione ili 
una Scuola di Bibliologia nelle principali città dello'Slato, 
in cui la gioventù che n'ha voglia , nutrita di buoni 
studii e versala in varie lingue, si addestrasse (corica- 
meli le e praticamente a percorrere la onorala palestra 
delle biblioteche. Tati scucile, opporlune specialmente in 
Italia, diventerebbero altrettanti seminarli o vivai d'im- 
piegali capaci di attendere con profitto all'ufficio loro in 
ciascuna biblioteca del regno. Ogni bibliotecario, che ab- 
bia vero concetto della sua missione, debbe desiderare di 
non vedere abbandonala al puro caso o al capriccio la 
scelta- delle persone destinate a succedergli -od a coope- 
rare, sotto i tuoi ordini, all'utilità morale e politica dei 
cittadini. Da chi aspira anche ai più umili ufficii nelln 
vita comune, e in quasi lutti i rami dell'amministrazione 
di uno Sialo, sì esige un esame o una prova manifesta 
di capacità ; e il posto dei principali cooperatori in una 
pubblica biblioteca, che contiene il tesoro della sapienza 
del genere umano, e rappresenta talvolta un valore ma- 
teriale inestimabile, vión conferito sovente senza -giusto 
discernimento od esame di sorta. Quesla slrana contrad- 
dizione, divenuta fortunatamente assai rara in Italia, ces- 
serebbe affatto colla istituzione delle suddette scuole. 
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La influenza benefica del nuovo principio potilico, e 
la valentia degli uomini preposti alla direzione del pub- 
blico insegnamene ci ripromettono ben presto uno Sta- 
tuto a Regolammo generale, in cui siano fissato lo leggi 
relative alla sicurezza, all'ordine, all'amministrazione, 
agli esami per tutte lo biblioteche del Regno ; segnati 
precisamente i limiti dell'autorità conferila al prefetto o 
bibliotecario nell'acquisto dei libri, nell'uso pubblico di 
essi, nelle interne riforme ; imposta la compilazione dei 
cataloghi degli stampati e dei manoscritti eoo metodo 
possibilmente- uniforme; consiglialo ed incoraggialo un 
carteggio ufficiale Ira i bibliotecari] del Regno intorno ai 
modi più acconci di migliorare lo stalo presente e assi- 
curar t'avvenire della biblioteca loro affidala; con varie 
altre provvideoze, che slimo superfluo di suggerire. Da 
questo Statino generale potrebbe poscia informarsi lo Sta- 
llilo interno o particolare (che non ogoì biblioteca pos- 
siede) ; in cui tutto ciò che è necessario venisse detcrmi- 
nato nel tempo e nelle persone ; in cui Tasserò divisi o 
distribuiti proporzionatamente gli affari, tolto il pericolo 
d'ogni arbitrio, d'ogni trascuratezza, d'ogni collisione; 
per cui finalmente ogni impiegalo trovasse il proprio 
cómpito in perfetta armonia colla propria altitudine e 
cogli interessi supremi dell'istituto. Finché non avremo 
questi Statuti a Regolamenti, e buone Scuole ili Bibliologia 
nella capitale e nello prime università dello Stalo, e non 
si diano gli ufficii che ai più meritevoli per concórso, le 
più ricche biblioteche non saranno quello che debbono 
essere : miniere inesaurìbili di sapienza morale e civile a 
disposizione e profitto di lutti; ma rimarranno ciò che 
furono, pur troppo, per lo passalo.- più o meno splendidi 
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Questa scuola di bibliologia, utile ovunque, e partico- 
larmente in Italia, agli aspiranti ali ullicii bibliotecari i, 
tornerebbe non meno proficua al libraio, al tipografo, 
all'editore nell'esercizio della loro nobile industria. L'arie 
librario, tanto importante per lo sviluppo e per la dìffu- 
sione della cultura intellettuale, aveva presso di noi 
estremo bisogno di levarsi dalla obbiezione in cui era 
caduta. Il risorgimento politico della Nozione ha potente- 
mente influito a far risentire la necessità di radicali ri- 
forme anche nell'arto e nel commercio librario italiano, 
collegati in modo si stretto cògli interessi più vitali della 
liberta e della scienza. Molli ma inutili tentativi per at- 
tuarle furono tatti, fin dol.principio di questo secolo, e 
si stanno facendo dal Circolo Italiano della libreria, tipo- 
grafia ed arti affini in Milano, che dei proppii, atti e pro- 
posili pubblica due volle ni mese un giornale (1). 

A promuovere l'utilità morale o la ricchezza materiale 
delle biblioteche in Italia, a impedire clic molti, preziosi 
libri, 0'pernino intiere collezioni di rare opere a stampa 
ed a penna, per incuria si guastino o per cupidità dì da- 
naro, trasmigrino in estranee contrade, gioverebbe an- 
cora, e di molto, la costituzione bene ordinala di una 
Società di Bibliofili, cho non solo si ponesse in relaziono 
collo, esistenti altrove, ma facesse ocello principale di 
studio la bibliografia italiana nello sue attinenze .molti- 
pi ici con quella delle altre nazioni. L'Italia nostro, che 
della scienza delle biblioteche diede ogli altri popoli i 
primi e più perfetti elementi, che dal Petrarca in poi 
vanta una serie non interrotta di bibiioGli eruditissimi, 

(I) Dei tentativi suddetti >: (li ijuesta onorevole associazione 
ripiirlLiró in si-smìed p:irti™larroento , trattando del commercio 
librario dai tempi romani fino ni di nostri. 
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ora olifi In circostanze sono propìzie, ha l'obbligo di rag- 
giungere, ami di superare, io questo nobile arringo la 
Germania, la Francia, l'Inghilterra, l'Olanda, i! Belgio e 
l'America, che adossn l'avvanzan di Ili rito. Non ù che mon- 
chi tra noi chi sappia continuare degnamente la tradi- 
zione di. questi studii. lo ho l'onore di conoscere alcuni 
bibliofili (la cui modestia mi vieta di nominarli) che dei 
libri erodali dai loro maggiori, o acquistati ( ciò che è 
più meritorio) col frullo ilei loro risparmi nell'esercizio 
di pubblici ufflcii, non Tanno oggetto di lusso o dì osten- 
tazione, ma di studio incessante o di liberale partecipa- 
zione ai men favoriti dalla fortuna. 

Malgrado la incontrastabile sua utilità, lo bibliografìa 
non conta, in ogni paese civile e anello vasto, che uno 
scarso numero di persone, le quali se ne occupino con 
senno ed accuratezza, Esso richiedo uno qnasi universa- 
lità di cultura, un intelletto bene ordinato, un ottimo gu- 
sto, una indefessa pazienza. Colla storia letterario univer- 
sale e particolare il bibliografo vien posto in grado di 
inslituire confronti e paralleli tra i varii stadi i di civiltà 
di più popoli in date epoche; di conoscere la nazionalità, 
le vicende e le opere principali degli uomini insigni di 
ogoi contrada. Coli 'esame dei migliori cataloghi di grandi 
e scelte biblioteche sì pubbliche che privalo, e special - 
monte di quelli che danno piena contezza della suppel- 
lettile relativa a una scienza determinala o ad un gruppo 
di scienze affini, egli si procura un criterio per giudicare 
rettamente del valore dei libri e per classificarli conve- 
nientemente. La bibliografia ha i suoi termini tecnici, lo 
sue sigle, i suoi trattoli generali e particolari, secondo 
che abbraccia i libri d'ogni genere, d'ogni paese indistin- 
tamente, o tien conio soltanto di quelli che a un dato 
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paese, a una data scienza si riferiscono. La Francia, la 
Germania, l'Inghilterra vantano opere ragguardevoli di 
bibliografia generale ; ma nessuna nazione è più ricca 
dell'italiana di particolari bibliografie. 

Le stesse cognizioni ili rui debite in particolar modo 
andare fornito il bibliotecario stanno bene al bibliofilo, 
che ricerca con acutezza, raccoglie con discernimento e 
conserva con gelosia i libri più utili e rari a corredo del- 
l'una o dell'altra disciplina da lui coltivala, e con ciò 
reca molto vantaggio alla scienza e alla generale cul- 
tura. 

Ma il bibliofilo non deve confondersi col bibliomane, il 
quale, se anche non compera alla rinfusa tutti i libri che 
gli capitano tra le mani, nell'acquisto di essi si lascia 
guidare piuttosto da circostanze accidentali, .da insignifi- 
canti accessorii, che dalla loro positiva importanza lette- 
raria o scientifica. La bibliomanìa ebbe il suo primo re- 
golare sviluppo in Olanda, sul. finire del secolo xvn, e 
fu portata ad alto grado, e quasi a sistema, nella ricca e 
capricciosa Inghilterra. Vi ha nondimeno un cainpo co- 
mune in cui si possono incontrare e comprendere i bi- 
bliofili ed i bibliomani ; ed è quello della bibliografìa 
applicala, che considera i libri secondo la loro formale 
costituzione, le loro vicende e condizioni determinanti 
un valore relativo alla-tendenza e al bisogno dei singoli 
raccoglitori. 

Il ricercare, il raccogliere e il Conservare che si fa dai 
privati i libri rari o curiosi arreca il suo giovamento an- 
che allora che il contenuto di essi, considerato per se 
medesimo, sembri di poco o nessun momento; e la ra- 
gione l'ho addotta più sopra. Un vantaggio produce pure 
il bibliofilo col suggerire e rendere famigliare una forma 
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decente dei libri. Anche prescindendo da! maggiore o 
minor pregio della essenza sua, un libro aggradevole al- 
l'occbio per la esterna eleganza diviene oggetto di qual- 
che rilievo e per chi la ideò e per chi ebbe parte a pro- 
durla. Ila l'utile massimo che può apportare la vera 
biblioGlìa sta sopratulto nella inlluenza salutare che eser- 
cita sulla morale vitalità della universa letteratura, lìn 
libro, o signori, dovrebbe essere considerato come un 
ente effettivo, che rappresenta in se la simbolica dei più 
sublimi rapporti fra lo spirilo e la materia. Esso non è 
propriamente quel tomo o volume che vi sta dinanzi in 
questo o quel formato, acconcio in questo o quel modo, 
ma ciò che vi è scritto od impresso dentro; la somma 
del pensato, sperimentalo, sentito, che l'autore vi ha po- 
sto ; lo sfogo dell'anima di un uomo che vi parla dalla 
solitudine della sua stanza, e che brama di contribuire 
al progresso morale della sua specie, riponendo nei sol- 
chi immensi del tempo ciò che ha di meglio ; come gra- 
nello di seme che fruttifichi un giorno e segni onorevol- 
mente il suo passaggio su questa terra. E se non tutti 
quei semi daranno frulli salubri e sarà deplorabile la 
fecondità degli ingegni b;issi c mediocri, che ingombrano 
coi loro insipienti o immorali prodotti il campo dello let- 
tere e delle scienze, non disperiamo per questo, o signori, 
della vittoria della civiltà. Oltreché vi son leggi a impe- 
dirne la diffusione, non v'ha libro (ce lo affermano i più 
savii) tanto cattivo, dal quale non si possa imparare qual- 
che cosa. Si aggiunga che, se anco i libri si scrivono af- 
finchè si leggano, pochi soltanto vengono letti e riletti. 
La massima parte si legge in un dato luogo, in un dato 
tempo, in un dato circolo di persone, poi si confina nelle 
pubbliche e domestiche biblioteche o si. abbandona alle 
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vicende della fortuna. Altri si sfogliano, si leggicchiano, 
□ bultan lì ; allri finalmente non si leggono punto. Re- 
stono invece e si riproducono in ogni secolo, a vantaggio 
e decoro dell'umanità, certe opere rigogliose di vita e di 
attualità, che il tempo rispctla, p. i popoli più civili del 
globo leggono con riverenza. Nè v'Im grandezza umana 
che non sia compresa da questo sentimento nell'accin- 
gersi alla lettura di quelle opere; non anima gentile, che 
in. esse non cerchi talora consiglio, distruzione, inspira- 
zione, conforto; che non ami di conversare cou quegli 
illustri contemporanei d'ogni paese, o pur cori quei morii, 
che sono a volta assai più vivi dei vivi. Ma il beo con- 
versare coi libri richiede senno, abitudine, ed arte non 
punto dissimile da quella che si domanda nel conversare 
cogli uomini ; sicché dal buono o cattivo genere degli 
argomenti, dal modo eun cui la conversazione' viene con- 
dotta si può giustamente dedurre il grado di morale e 
intellettuale cultura delle persone che vi prendooo parie. 
Di questa difficile prudenza Della scelta (Ielle letture con- 
venienti alle varie tempro dello inlellrllo. alle "varie que- 
lifà dei bisogni e delle tendenze individuali, i genitori, 
i parenti, i maestri, i biblioteca™ potrebbero dare oppor- 
tuni precetti alla inesperta gioventù, che, brumosa di 
conoscere e di sapere, attratta dal prestigio d'ogni novità, 
passa troppo sovente dall'una all'altra muteriu con veni- 
ginosa impazienza, e sciupa [mseraiiiunlv nel vogo e nel- 
l'indeterminato il tempo e l'ingegno. 

Ritornando all'obbiclto del mio discorso, cho era di 
dimostrare la importanza delle biblioteche in genere per 
lo sviluppo e per la diffusione della cultura, di additare 
i princìpii su cui si reggono, ì requisiti necessaria a chi 
è chiamato a ordinarle, l'iuilirim) nazionale e i mezzi di 
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incromonlo che lor possono dare il Governo, lo Provincie 
ed i Municipii, la inQucnza benefica che vi possono eser- 
citare le scuole di bibliologia e le società dei bibliofili, 
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in poche olire puroleil programma dolio mie letture set- 


timanali intorno 


ai principali elementi dulia scienza delle 


biblioteche. DÌ8f 


i i principali elementi ; imperocché non 




di presentarvi un trattato compiuto, una 


dichiaratone mi 
l'ordinamento e 


mniosa di tutto ciò che si riferisce al- 




alia amministrazione di una pubblici! 
un'idea generale, un quadro armonico 








e guida di clii.se ne voglia occupare. 


sia per servizio j 


jubblico, sia per soddisfazione privata. 



lo dividerò l'ampia materia in cinque parti, e queste 
in varie sezioni. Nella prima tratterò delle origini e delle 
forme caratteristiche della scrittura presso i diversi po- 
poli, e della dottrina e cognizione teorica e pratica dei 
manoscritti in genere, e dei greci e Ialini in particolare. 
Verserà la seconda intorno al passaggio dalla scrittura' 
alla slampa, e alla invenzione, propagazione e perfezio- 
namento della tipografìa, con riguardo speciale all'Italia, 
l'arò nella terza compendiosamente la storia delle biblio- 
teche principali del mondo antico e moderno. Esporrò 
nella quarta le regolo generali circa la. fondazione, l'or- 
dinamento c l'amministrazione di una pubblica biblio- 
teca. Narrerò .nella quinta le vicende del commercio 
librario dai tempi piti antichi fino afjli odierni; conchiu- 
dendo col l'espressione di alcuni dcsitlcrii concernenti le 
pubbliche biblioteche d'Italia e con un sunto brevissimo 
dei sistemi bibliografici e amministrativi adottali nelle 
principali biblioteche d'Europa e di America. 
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Con queste mie letture (che vorrei chiamar conferenze, 
se la diplomazia e la teologi;! non avessero resa o troppo 
severa o troppo sospettò cotesta de no mi nazione) con que- 
ste mie letture, o signori, io non pretendo di offrirvi nulla 
assolutamente dì nuovo e di peregrino ; ma si gran 
parte del buono che trovai sparso qui e là nelle opere 
dei miei antichi e contemporanei colleehi, o che ho po- 
tuto riconoscere come tale colla esperienza. 

E crederò di avere ottenuto un compenso soddisfa- 
cente delle mie cure quando mi sia riuscito d'invogliare 
qualche bravo giovane a percorrere !a carriera detle bi- 
blioteche per amore della scienza in se stessa e nello sue 
moltiplici applicazioni ai bisogni inorali e civili della pa- 
tria n dell'umanità. 
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Della scrittura e dei manoscritti in genere. 



Dacché alla parola, spiro divino, fu dato dì compiere, 
mediante le due grandi invenzioni della scrittura e della 
(ipografia, la sua sublime destinazione, che era dì dive- 
nire l'organo più espressivo dell'animo e del sentimento 
non solo fra pochi^ ma fra lutti ì contemporanei, e fra il 
passato e il futuro dell'umano genere, la società dei pen- 
satori in ogni parte del inondo si raccolse a concìlio o 
diventò chiesa visibile. I unum orovoli lavoratori poterono 
con efficaci e svariati mezzi condurre Innanzi l'edilìzio ma- 
gnifico della scienza e tramandare alle succedenti gene- 
razioni il sicuro possesso dei fatti acquisti e i copiosi 
materiali per ottenerne di nuovi. 

Fra ì primi e più sicuri mezzi di costruzione ed eleva- 
zione del tempio del sapere sono da annoverarsi le opere 
scrìtte a mano, raccolte e conservale ad uso universale 
nelle pubbliche biblioteche. 

Stando alle tradizioni egiziane, la terza dinastia del- 
l'antico regno d'Egitto, che risale a tremila e cinquecento 
anni prima di Cristo, era già in possesso delja scrittura: 
e gli utensili o strumenti del comporre libri, lo stilo ed 
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il calamaio, giìl ci appariscono sui monumenti delia 
quarta dinastia. E per età le sì accosta, quantunque com- 
parativamente meno remota, quella scrittura di Babilonia 
e di Ninive, la cui interpretazione occupa ancora il mondo 
erudito. 

I libri dunque sono antichissimi. E perchè se ne cre- 
dettero autori gli dei, furono por lungo tempo considerali 



da singoli individui, ma da popoli intieri -e da tempi re- 
moli, i 

È fatto comune alle civiltà orientali (quantunque non 
per le medesime, cagioni, né allo-stesso modo e tempo 
per tutte) lo sviluppo e la Cultura di singole classi privi- 
legiale. 

La libera Grecia, iniiialrice della civiltà europea, fon- 
dala sulla oullura del popolo tulio quanto nelle sue mae- 
stose individualità, precorse le altre nazioni- nell'emanci- 
pata la letteratura ed i libri dall'egoistica restrizione de! 
■ domma, convertendoli in proprietà popolare e in veicolo 
di universale incivilimento. Le portentose parole pronun- 
ziale dai suoi poeti e volale di popolo in popolo fino a 
noi, risuonnno aurora amoniosimenie nei templi delle 
nostre Muso. I suoi filosofi furono i primi a sfatare lo 
magio della scuola e della etisia geraiica, ira maini a mio 
ai posteri, tolto forma di scorrevoli rotoli ad usa co- 



uixla scHirrinÀ e dei tiANoscnirn in oekebe 27 
tuune,.i tesori nascosti dell'amica sapienza. I suoi savi, 
i suoi principi furono i primi a fondar biblioteche c ac^ 
cadendo. 

Fintantoché la vita intellettuale dei Greci svolgersi 
con quella spontaneo c sublime alacrità, che si rivela nei 
suoi periodi più floridi, il libro era presso di essi un og- 
getto di ben altro pregio,, olio non in (empi più prossimi 
a noi. Eraclito deponeva la sua opera filosofica nel (em- 
pio di Diana d'Efeso, ptria sua-; fra i doni votivi più 
degni, offerti agli dei, si vedevano i canti di Pindaro e 
d'altri poeti, scritti a lettere d'oro; Platone considerava 
i libri filosofici di Filolao e \ mimi di Sofronc siccome il 
risultato più importante del suo viaggio in Italia c in Si- 
cilia. A quei pi fortunali non si scriveva ancora per 
iscrivere, e la letteratura- non era ancor divenula uno 
professione. Si pensò da prima e poetò più a lungo che 
fu possibile a viva e libera voce 4 poscia il naturale desi- 
derio di fissare a profitto dei posteri la sapiente ma fu- 
gace parola, indulso a esprimerla colla scrittura. Sola- 
mente allorché decadde la vita, pubblica e nazionale dei 
Greci cominciò la loro letteratura a esplicarsi nel modo 
con cui, per gran parli'!, sogliauui (mi tarla noi: come un 
rnondoscconrlario, accessibile ai riniti ed ai colti, come una 
dottrina scolastica rispetto alla popolare. Cotesto nuovo 
indirizzo di uria letteratura divenuta oggetto primario a 
se stessa toccò il suo apogeo nell'epoca dei Tolomei.e de- 
gli Aliali ;' epoca, nella quale, fra i molti tesori di civiltà 
ebe fu r on deposti nei libri, s'insinuarono quei germi mor- 
bosi dei retori e dei pedanti, che indi contrassegnarono 
egualmente la decadenza della letteratura romana, infor- 
mala in tulio sulla greca, fuorché nella satira. A questa 
piega infelice d'ambo le letterature successe un'altera- 



zione della lìngua e dei gusto più o meno profonda, lino 
al medio evo, che iniziò la sua produttività nello stèsso 
solenne modo come l'evo antico. 

Pensatori solilarii affidavano esitando alla pergamena 
le meditazioni del loro spirito; monaci entusiasti e de- 
voti moltiplicavano i codici nel silenzio del loro chiostro. 
La letteratura parve allora tornala alle epoche primor- 
diali, quand'era un secreto : ma per correre con tanta 
maggiore rapidità i rimanenti due stadii (1). 



La scrittura, o signori, è l'espressione del pensiero 
mediante il segno, grafico, come lo è la parola mediante 
l'articolalo. Un popolo può trovarsi a certi gradi di civiltà 
senza scrivere, come vedemmo dei Greci, e come (se- 
condo le ultime investigazioni di Prinsep e di Weber) si 
può asserire altresì- degli Indiani; ma non e dato raggiun- 
gere la perfezione senza un sistema più o meno corretto 
della scrittura. 

Quantunque molto lontani da una soluzione definitiva 
del gran problema delle scritture, non è forse erronea la 
opinione ora invalsa, che l'alfabeto sia stato preceduto 
dalla scrittura o figurala o simbolica od ideografica. 

I geroylifi vi introducono nel mondo del pensiero e 
delle cose mediante un segno o figurativo, o simbolico, o 
fonetico. Secondo Erodoto e Diodoro Siculo, questa scrit- 
tura era di due sorla ; l'una abbreviata, figurativa, e sa- 



li) Phkllkk (L-), Ansffewiihlie Aiifsiitze , ecc. Berlino 1864, 
iu.8«, pag. 531. 
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era, solo intesa dai sacerdoti, che si (liceva jeratira; l'al- 
tra letterale e comune die si diceva demoiku. Gli studii 
dei moderni filologi condussero ad ammettere tre -forme, 
e forse tre periodi istorici, di questa scrittura, corrispon- 
denti ai varii bisogni ed ai varii ufficii della civiltà : la 
geroglifica, vetustissima e primitiva, pei monumenti ; la 
jeratica, con una importante riduzione del segno sensi- 
bile, pei libri sacri della speculazione teologica; la de- 
motica pura (ultima abbreviazione) per la vita sociale e 
commerciale del popolo. 

Tentativi di interpretazione dei geroglin furono già 
fatti nel secolo scorso ; e con mollo maggiore successo 
nel nostro, dal Champollìon, dagli italiani Bosellini e Sal- 
volini, da Lepsius, da Brugsh. > 

Ma la filologia egizia, eoo tutti i suoi progressi, non è 
ancora in grado d'interpretare per intiero una sola iscri- 
zione. Si dispula tuttavia su questioni fondamentali di 
metodo. E sebbene le ipolesi filologiche di Uhlemann 
siano in gran parte inammissibili, principalmente per 
quanto riguardano la origine e le affinila della lingua 
egiziana, non pare che egli si scostasse dal vero affer- 
mando e difendendo, in opposizione a Champollion, e po- 
scia a Lepsius e a Brugsh, il principio sillabico della 
scrittura fonetica degli Egizii. 

Intercede sicuramente un lungo spazio di tempo tra la 
invenzione dell'alfabeto, e la sua congrua ed agevolo ap- 
plicazione alla vita comune. 

L'origine e la propagazione dell'alfabeto è un problema 
ancora insoluto. Ma la scoperta dell'origine fenicia del- 
l'alfabeto devanagarico aggiunge molta autorità alla opi- 
nione, che la invenzione dell'alfabeto si debba attribuire 
ad un singolo popolo, con molla verosimiglianza, di stirpe 
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5C il) ilice. Lasciando (tu pnrtc." la questione, so In prima 
scrittura in cui si fissava la tradizione del Ziiralìiiiiirismo 
sja stato cuneìfurnu, tre specie antichissime ili ossa tro- 
viamo sui monumenti archi lei tonici di l'ersepoli, ili Ba- 
bilonia, di Nini vo. Un primo saggio no fu portato in Eu- 
ropa giù sul principili del socolu wii ila un viaggia loro 
ilaliano in l'ersi», l'iolro Della Vallo ; e copio filologica- 
aionle esalte ce ne diedero iNiebuhr verso la fine del se- 
colo scorso, e vnrii orudili viaggiatori in quosii ultimi 

La inlerpiela/inne ilelli'^.Tilhii'e cunei l'unni della prima 
specie, cioò di quello che conloagono una lingua ariana, 
fu uno dei risultati piti niarnvislinsi della grammalica 
comparala. In grazia di questa scoperla noi possediamo 
ora la lingua di Dario e di Ciro, ossia della grande mo- 
narchia degli Aehemcnidi. La filologia polrà fare ancora 
molti progressi nel fissar meglio la significazione di al- 
cune parole e forme grammaticali; ma il risultato è poslo 
fuor d'ogni dubbio. 

Non possiamo dire lo stesso circa allo due altro spocic 
di scritturo cuneiformi. Sebbene siano forse eccessivi gli 
scrupoli di Renan, o si debba ammcllere por la seconda 
specie una lingua semitica, sta ancora sempre logìltima- 
menlo aperta la controversia che riguarda le scritturo 
cuneiformi di terzo specie, cioè di quello che non conten- 
gono nò una lingua ariana, né una lingua semitica, ma 
sì per ora, e malgrado tutte lo ipotesi di Rawlinson, di 
Westcrgaard , di Oppert, di Schlotlmann , una lingua 
ignota. 

Antico e l'uso della scrittura nel popolo d'Israele ; seb- 
bene non risalga lino all'età dei patriarchi, come preten- 
derebbe la credulità esegetica di alcune scuole teologiche. 
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11 {■hiiiiim, ossia l'anello signatorio, tini quale è parola 
nell'ingenuo racconto di Tamar e Giuda, non prova punlo; 
siccome quello die appartiene evidentemente al quarto 
raccontatore del Genesi. La forma, secondo la quale si 
addiveniva a' contralti nell'epoca dei patriarcato, esclude 
la esislonza della scrittura. Per quanto probabile, coma 
dicoramo, sia l'origine semìtica dell'alfabeto, non ù di 
cerio presso il popolo d'Israele clie debbe esser cercala. 
La tendenza naturalo "del senilismo ebraico è sempre 
stala all'isolamento ed all'esclusione. L'alfabeto, al con- 
trario, ò il mezio più polente di congiunzione fra i popoli 
e le civiltà. 

Le tavole del Decalogo sono il documento più corto 
dell'uso della scrittura presso gli Ebrei. Il suo tipo .più 
arcaico si può riconoscere ancora nell'alfabeto fenicio, 
ne-li nscrglii dulie monete giudaiche e nei cnmtlerì sa- 
maritani. Cedette dopo i tempi di Esdra. ('lOO annj a. C.) 
un poco alla volta alla scrittura quadrata babilonese, tut- 
tora in uso; dalla quale derivarono la pabnirena e la si- 
riaca. Le lettere finali, come i segni diacritici, e le vocali 
e gli accenti s'introdussero solamente tra il sesto ed il 
settimo secolo dell'era volgare. 

L'alfabeto fenicio, recalo ai Greci, secondo la tradi- 
zione, da Cadmo, non aveva vocali e consisteva in .undici 
consonanti e quattro aspirate. 1 Greci Epicarmo o Pala- 
mede e Simonidc di Geo trovarono le altre Ietterò. Cote- 
sto alfabeto, composto di ventiquattro lettere, fu ammesso 
dagli lenii, e prima forse dai Samii. Callislrato di Samo 
lo portò in Atene, dove fu adoperalo soltanto nelle iscri- 
zioni verso ìl fine della guerra peloponnesiaca. 

Congeneri, per la massima parie, alla greca, ma degne 
di speciale attenzione, sono le scritture italiche etnisca. 



lalliche, sui cippi, sui tumuli, sui vasi scoperti in varie 
regioni (lolla nostra Penisola. Gli sludii pazienti fatti da 
molli dotti italiani e stranieri intorno alla natura c ai 
rapporti etnografici di quelle favelle antichissime non 
condussero ad alcun risultato, finché anche ad essi non 
fu applicato il fecondo metodo della grammatica compa- 
rala. Allora svanirono a uo tratto le ipolesi egizie, semi- 
tiche, celtiche, iberiche; e quei dialetti della nostra ve- 
tusta civiltà (eccettuato l'etrusco che rimane tuttora un 
problema) furono immediatamente riconosciuti come pro- 
paghi di quel ceppo di lingue, che dalla loro sede pri- 
mitiva appellaronsi ariane. 

Non può in mente erudita cadere nemmeno il dubbio 
se l'alfabeto sia slato introdotto nel Lazio dall'Emina o 
dalla Grecia. L'alfabeto latino, siccome quello che difet- 
tava della lettera f, di cui tanto abbisognava c che puro 
trovavasi nell'alfabeto etrusco, fu con tutta evidenza im- 
portato dai Greci (1). ' 

La scrittura Ialina predominò in seguito su lutte le al- 
tre dell'Occidente. 

Gli Arabi usarono primamente l'alfabeto hintjaridirtì, 
poi le lettere cufiche, che sono tra le più antiche formo 
delia scrittura arabica introdotta poco manzi a Maometto, 
somigliantissima, alla siriaca, adoperata solamente nelle 

(1 1 V. M'ALv^'M 'l'I; I''.). !'>;■: Uale/ilvU'chi: Dìi'J> , hi':A.i. / \\:-/.v^ 18.it 1 , 
cap. Vlf, p. 26-27, e la sua RVmhche G^chkkls. Berlin, 18G1, 
Tal. I, p. 209. 

Gii Livio (I, 7), o Tacito (Animi. XI, L4), etano d'avviso clic 
la scrittura fenicio-greca fosse recata in Italia ila Evandro ; clu- 
è quanto a dira dai Greci. 



monete c nelle iscrizioni ; mentre In odierna scrittura, 
medianlo il Corano, diventò universale nel mondo isla- 
mitico. " i 

L'ordine degli alfabeti Jiinici, slavi ed iberniti, e il 
nome delle lettere in essi, non conformi con quelli del- 
l'alfabeto greco-iUilico, rendono' mollo probabile la ipo- 
tesi, che le vie percorse da questa meravigliosa inven- 
zione siano slate abbastanza diverse, e forse indipendenti, 
nel mondo. È cosa molto fucile lo indurre dalla somi- 
glianza, o, per dir meglio, dalla' identità di alcuni di que- 
sti segni la origine o fenicia o greca degl'alfabeti del 
nord-est dell'Europa. L'alfabeto di UTfila contiene. evi- 
denletóente parecchi -sogni di questa origine: ma alcuni 
stanno in relazione più diretta col tunica. L'alfabeto di 
Cirillo, come quello del vescovo goto, accusa pure che la 
sua fonte non fu solamente greca. Lo slesso dicasi degli 
alfabeti che incontriamo negli antichi manoscritti iber- 
nici. Fra tutti questi popoli corre una tradizione comune 
di un uso antico della scrittura. Nella leggenda scandi- 
nava il mito della runu si connetto con quello ih- Odino, 
Per quanto si può salirò nello studio delle rappresenta- 
zioni primitive dì questi popoli, ritroviamo sempre co- 
stante ed inseparabile quella dell'alfabeto. Senza preten- 
dere adunque dì sentenziare definitivamente su tale 
problema, ripeleremo elia ci pare mollo probabile la di- 
versità di origine di questi alfabeti da tutti gli allri, dai 
quali abbiamo finora discorso. 

In Germania alla scrittura runica segui la gotica di Ul- 
fila (360-380 d. fi) poi la Ialina rozzamente modificata 
dai Merovingi, dai Longobardi, dai Carolingi. ■Scrittura in 
qualche maniera tedesca non v'ebbe che dalla fine del 
secolo decimoterzo. 1 Tedeschi moderni però, riaccostatisi, 

CU. - I 
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non è molto, alle fonti della cultura latina, si studiano 
di ridarre il loro alfabeto alla semplicità o bellezza del 
nostro. 

Ora è necessario entrare nella descrizione di quelli che 
a taluni paiono quasi superflui atnminicoli, e sono invece, 
. a chi ben li considera , effettuazioni sempre più definite 
e precise della scrittura. Il poter indicare con esattezza 
l'epoca slorica, in cui successivamente s'introduce presso 
le varie letterature il sistema d'interpunzione, non im- 
plica ancora che esso debba essere rigual-dalo come arbi- 
trario, cioè meno regolato da quella legge chedetermina, 
Qn dai primi momenti, l'invenzione e l'uso della scrittura. 
L'interpunzione ò una conseguenza, sebbene posteriore, 
tuttavia legittima e diretta, del principio alfabetico. Quella 
potenza analitica elio ha sapulo isolare, lino al punto in 
cui diventa indivisibile, ogni elemento della parola «fis- 
sarlo noi segno alfabetico, ripiglia, dopo un intervallo, più 
o meno lungo, la sua energia, e compie verso il perìodo 



c la mista ; non poro tosi riKorosuiuinile uno di questi 
generi non si possano riconoscere molte specie, secondo 
la diversità dei tempi e l'indole delle nazioni. 

Por agevolare la intelligenza .della scrittura, gii Ebrei, 
i Greci e i Latini ngglunsoro alcuni segni, quali sareb- 
bero i punti, le vìrgole, gli accenti. La punteggiatura doi 
manoscritti' fu presso i (ìrcei introdotta, duecento nnni 
innanzi l'èra cristiana, da Aristofane grammatico bizan- 
tino ; e nello iscrizioni assai prima. L'adottarono i Latini 
cosi nello iscrizioni come nei codici e nei diplomi; ma 
con molta Irregolarità nell'uso o nella distribuzione. 



Jnlerpunzkmi irovansi raramente innanzi al secolo ot- 
tavo ; o v'ha persino qualche codice del secolo decimo- 
terzo che no difetta. . Nei più antichi manoscritti ( p. e. 
nel Virgilio mediceo o nel valicano) lo parole si seguono 
senza alcuna distinzione l'uno dall'altra {continua scrìptìo) ; 
e solamente dalla Gnò del suddetto, secolo oliavo la sepa- 
razione delle parole divenne più generale (i). Del segno 
interrogativo c della parentesi non si. fece uso prima del 
secolo doeimoquìnto. Il nostro dotto tipografo Aldo Ma- 
nuzio, sulla fine dello stesso secolo, per ovviare alle in- 
certezze anteriori , accrebbe di nuovi segni l'apparalo 
della interpunzioni. , - . 

La sigla è la lettera iniziale di un vocabolo alla per so 
sola ad esprimerlo. No fecero frequento ubo dai più re- 
moli lampi su' Ebrei, i Greci, i. popoli italici ed i Romani, 
che, le scrivevano in lettere maiuscolo (p. e., S. P. Q, R, 
Senalus Populusque Romanus). . _ 

Presso i Latini, olire alle semplici, ve ne avea di comi 
poMc ; cioè- formato colle due, (re, quattro prime lettere 
della- parola, e in molli altri modi, per economìa di spa- 
zio nelle iscrizioni, nello medaglie, nelle moneto, a per 
risparmio di pergamena o di papiro, nei codici. Ha questo 
risparmio portava seco i'suoi gravi imbarazzi ed inco- 
modi, sé non poi contemporanei, certamente pei posteri, 
ai quali riesciva talvolta molto difficile e oscura la in tei- 

(!) Questn regola, Como la massima parte della altre, va sog- 
Rutti a qualche eccezione. Traccio dì interpunzioni, sebbène 
imperfette, ritrovanai in alcuni manoscritti del secolo settimo, 
Né mancano esempi di codici, dal' nono all'undecimo secolo, 
in cui la interpunzione è :j jipf'iin accvmiabi. Egli e perciò elle 
né dalla interpunzione, né dalla divisione delle pagine in co- 
lonne sì può de 3 n ni e re un criterio .tecuro intorno alla età dì un 
codice. 



ligenza tli quelle sigle; per modo die, fin dai (empi di 
Giustiniano, si vollero escluse dal Codice delle leggi. 

E Greci e Latini usavano pure le cifre, così a dinotare 
parole, come numeri. Delle cifre-parole ve ne uvea di 
piii specie; e si applicavano abbreviando le lettere- del- 
l'alfabeto, per risparmio di spazio o di tempo, e varian- 
dole o trasferendolo per occultare ai non iniziati lo pro- 
prie ideo ( crittografia ). Quest'uso, continualo in varia 
guisa nei tempi di mezzo, fu dai moderni molto perfe- 
zionato. „■ 

Una delle più comuni tra qucsle specie di cifre-parole 
èrano te noie lironitute ( cosi dette da Tullio Tifone, li- 
berto dì Cicerone, che le accrebbe di numero) che con- 
sistevano in sigle o in lettere fra loro legate o intrecciate, 
inolìnale o prostese,- tronche o dimezzate, in carattere ora 
corsivo ed ora maiuscolo. Venivano adoperale dai Greci 
e dai l\oman,i particolarmente per iscrivere con rapidità 
i discorsi e le arringhe pubbliche, allo slesso modo che 
adoprano ai nostri dì gir stenografi. Il Gruléro ne pub- 
blicò più di ventiseimilà ; e il Mahillon e il Carpenlier 
molte altre ne aggiunsero. Ma in tempi a noi più vicini 
se ne occupava con critica perseveratili' federico K°pp; 
e con frutto ancora maggiore Giulio Tardif, nel iS5!>, 
che riuscì a disvelare l'ariiGcio di quella scrittura, che, 
fino a quel punto, era quasi rimasta un arcano, ridneen- 
dola ai suoi elementari principii. 

Le cifre numeriche, presso i Greci e i Romani, erano 
prese dalle lettere dell'alfabeto, con panico] arila relative, 
che non è qui il luogo di enumerare. 

Le cifre arabiche s'introdussero in Italia intorno al 
mille. 

Quanto alle molte altre abbreviazioui per via di cifre 
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indicanti le lettore soppresse nulle parole, e alla inser- 
zione, al nesso o congiunzione delle lettere e dei ditton- 
ghi, che hanno tanta influenza sulla retta interpretazione 
ilei manoscritti, mi rilucilo ai trattali speciali' di paleo- 
grafìa e diplomatica. 

Ma qui non debbo passare sello silenzio un tentativo 
Latto ai dì nostri di un sistema di trascrizione generale 
per tulle le lingue conosciute. 

E fuor d'ogni dubbio che all'analisi esalta delle pro- 
prietà tipologiche del suono riesca il determinarne un 
certo numero e il significarlo col mezzo di un alfabeto, i 
cui valori possono moltiplicarsi fino al limile che si creda, 
necessario col sussidio di punti 6-. H linee. diacritiche. 
Fra coloro clic meditarono più seriamente queslo-pro- 
blema va'disliato il celebre Riccardo Lepsius(l). Le sue 
proposte sono scientifiche e pratiche a un tempo. Tuila- ■ 
via non mancano gli oppositori e le difficoltà. I popoli 
che già posseggono un alfabeto lo smetteranno mal volen- 
tieri, per quanto si dimostri imperfetto. E di ciò demmo 
prova noi altri italiani medosimi, che, avendo un alfabeto 
insufficiente a riprodurre la moltiplicilà dei suoni della 
nostra lingua, pur non abbiamo mai Tatto Ini oa viso a 
qualunque modificazione proposta, dal. Trissioo in poi. 
Cotesto sistema di trascrizione sarà dunque, lutto al più, 
applicabile a lingue che non hanno ancora alfabeto; 



Voi sapete, o signori, die gli amichi scrivevano sopra 
qualunque materiale particolarmente sulle pietre, -sui 

(1) Lepsics (B), Das aUffesttbu linpuislisdie alpkabel. Bur- 
lino, 1855; op. di pag. 64 in-8«. 
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marmi, sul legno, sul bronzo, sul rame, sull'argento, sul 
piombo, sull'avorio, sulla terra collii, sul vetro, sulle eor- 
teccie c sullo foglio di alcune piante, sulla cera-, sulln 
pergaaiena, e sulla corta di colono, di. seta, di lino. Per 
gli olii pubblici usavano più sovente il bronzo. I congedi 
militari ( tumula mUiìones ) erano dati su tavolette di 
bronzo scritto dallo due parli e legalo insieme con (Ili 
metallici. I.a imprecazione funebre, ed ogni altra pre- 
ghiera mortuaria, trovasi, più comunemento graffia su 
tavole di piombo. ■ 

Non istimo opportuno In intrattenervi di altre matcrre 
suscettibili ili scrittura, fuor quello in cui. si consegnarono 
lo opere più importanti dell'umano intelletto, elio sono il 
papiro, la pergamena, lo cariti di 'batabagid e <H linn ; ed 
anche di o/ieslc in modo sommario. 

Sulla carta della .papiri, formala do pellicole filamen- 
toso di un giunco palustre clic cresce nei. bassi fondi ili 
Egitto,- si scrissero- i piti antichi e pregevoli documenti 
scientifici e letterari! j molti dei quali pervennero lino a 
noi, e si conservano in varie biblioteche ed archìvli di 
Europa ; ma in maggior numero (degli egizii) net Museo 
imperiale di Parigi, e (dei greci e Ialini) in quello nazio- 
nale di Napoli ; dove si svoliamo ['un artificio mirabile i 
papiri carbonizzali che si rinvennero nella parie disse- 
polla della bitta di Ereolano, coperta dallo lavo del Ve- 
suvio nel Panno 7!) dell'era volgare (t). 

(1) Ln gennertn di Ercolino avvenne nel 1738. Iu. alcuni, nr- 
madii dell'altezza di un uomo, lungo le muri» di una stanza a 
voltn, IrovRronai 1790 volumi Cirbonizzati, formanti unii pri- 
sca biblioteca greca e latina. ^' iiicumiticitirono a svolgere 
con ingegnosa cura dal P. Antonio Piaggi, scrittore della Va- 
ticano, tliiumato da Roma nel 1752. Vino al 1859 sì wolsero 
iiiticraiiicjite Irocentij f./'.tar.^^ui ispiri. 'IÌi:ì;im LI:j dui fjuiili 
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Esse mio i -papiri di differente lorgheraa o lunghezza, 
ciascuno di essi nv voi «evasi intorno ad un'asticciuola o 
cilindro ili legno, mlora ornato c dipinto, che chiumavn^i 
uiitl'Uit-ii. Il jnijiirti se ri; lo e ravvolto a quel modo fu dello 
Bulmiw. Dalla estremila di questo cilindro pendeva- di so- 
lilo un brano d'altro 'papiro o un pezzo di legno portante 
il tìtolo dell'opera scritta per entro il volume. Di cosi 
falli so ne trovarono in tìrcolnno parecchi. 

Non eroderei, a questo proposito, immeritevole di men- 
ziono la maniera di piegare, dischiudere, di suggellare 
le lettere (epistolte). presso i Latini. Una rappresentazione 
figurala. di essa maniera Irovossi nel i8'(8 in Pompei nel 
corridoio di fianco al. peristilio della casa di M. Lucrezio; 
ov'è dipinta a fresco in un quadrello una Tabella dillica, 
con uno siilo, un vasello destinalo a contenere del li- 
quido, un . raschiatoio, e finalmente una lettera piegata in 
guisa die gli eslremi sino manieri del uiozeo, come due 
coni schiacciati riuniti nel vortice, li suggello di cera 
rossa sco rgesi impresso dulia parie ove ò la soprascritta 
indicanle la persona a cui !a ietterà era diretta ; indirizzo 
simile in tutto all'usanza presunte, fuorché nella postura 
del nomo del luogo, uve si spediva la ''lettera, che era 



(1) Questo dipinto iu ter cadimi issi ino fu riprodotto nella ma- 
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La caria di papiro Tu adoperata io Italia Tino al secolo 
undeciino. Conlemporaneaiuenle ad essa usavasi anche 
dì scrivere: ed usasi tuttavia nelle Indie, su foglie di 
palma. 

Posteriore a quello del papiro, ma assai piìi esteso e 
comune, fu l'Oso della pergamena (membrana) la cui in- 
venzione precede di mollo i tempi' di Eumene re di Per- 
gamo, dal quale si. vttole abbia tratto il nome. Essa fa- 
ce vasi colle pelli di agnello, di pecora, di capra e pèrBuo 
di gazella; ma la più nitida e la più fine traevasi dalla 
palle del vitello nato-morto, ed appellavnsi telino. Ve ne 
avea di tre sorto : bianca, gialla e purpurea. Quest'ultima 
si serbava -pei libri sacri. 

I singoli fogli o diplomi in pergamena sono scrini di 
rado dalle due parli.- Se l'alto o documento era lungo, si 
aggiungevano tanti fogli cucili insieme, quanti erano nc- 
cessarii; furimi min cosi dei rotoli hinsilii talvolta da quin- 
dici a venti metri. Le membrane dei codici, propriamente 
delti, erano quadre e scrino d'ambo le parti, e si piega- 
vano alla foggia dei nostri libri, La biblioteca reale di 
lìrussellcs possiede il Pentateuco in ebraÌGo , scritto su 
cimiuanlasclte membrane cucite insieme, elio formano un 
rotolo di cento e tredici piedi. ■ > ■ 

II caro ptvMi")- a cui ora sai ita la pci'aaiiionn. dacché 

Snitlcn opera in corso dei fruir Ui l'ansio e Felici: Niccoliui, inti- 
toliitn: Le case e i «untume.» ti di l'o.tijiei divi/nati e descrìtti. 
Nap-ili, tip. Nubile, W.)4-1H[>.">, XXXIII tìhpeìise in gran /alio. 
E intorno mi i'eso lu^i'va, anni sono, un'erudita Memoria nella 
Reale Accademia Ei-cginiie/.r. il d.:funio Teodoro Avellino, figlio 
del Talento » ri Urologo. .... 

L« riprodurci) ne drilli slosso dipinto ri scontrasi nel voi. XIV 
del E. Matto Boi-biiiiko ; e nello opere su Pompei del Fulkeuer 
e del Breton. 
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non sì. polo più avere dall'Egitto il papiro, suggerì ai 
tuonaci, agli amanuensi, ni notai la infelice idea di ser- 
virsi dei fogli di vecchi codici per sostituirvi la nuova 
all'antica scrittura, che sbiadivano eoll'acqua calda e ra- 
schiavano colla pomice. I codici così raschiali e rescritti 
dicousi jialimpsesiì. Essi conservano ordinariamente, più o 
meno visibili, le traccia della prima scrittura ; lo clic 
condusse alcuni pazienti-eruditi a diciferarla con mag- 
giore o minor successo. Tutti sanno quanta parte di me- 
rito- siasi acquistata in tale riguardo il nostro" Angelo Mai; 
ina nessuno potrebbe dirci quante importanti opere anti- 
che andarono perdute per causa di si deplorabile gret- 
teria. Quell'uso malefico durò fino al secolo decimoquarlo, 
in cui, per ovviare agli enormi guasti e alle moltissimo 
Trodì, fu prescritto ai no.lai di servirsi di fogli intatti -di 
pergamena nella redazione degli alti pubblici. 

Alla pergamena, divenula ormai scarsa, successe la 
■carta bambagina, ossia di cotone, importata in Ispagna da- 
gli Arabi sul principio del secolo ottavo, e della quale si 
fece grand'uso in Europa fino ai principio de) secolo de- 
cimoquarlo, in cuis'invenlo la carta, che tuttora si usa 
generalmente, di cenci di lino. Secondo il'Maffei e il Tì- 
rabOBcbi; la prima carta di lino fu fabbricata in Italia, e 
forsoa Venezia, -che ne fece tosto un rilevante commercio 
cogli altri paesi. Ma lo Scaligero e alcuni moderni te- 
deschi la vorrebbero trovala in Germania sulla (ine del 
secolo decimolerzo. Qualunque sia il tempo ed il luogo 
della invenzione della carta di lino, è. i ad ubi labile che 
l'Italia , se non la inventi), fu la prima a perfezionarne la 
produzione. Ce lo atlestano già nei primi decenti ii del se- 
colo niv le cartiere attivissime di; Fabriano, di Venezia, di 
Padova e di Treviso. Sul declinare del medio evo usa vasi 
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pure una caria mista di cotone c di pannolino, die si di- 
stingue diflicilmenle da quella formala di puro lino; come 
suole avvenire oggidì collo stoffe commiste di scia e bam- 
bagia adoperale per vestimenta. 

I Cinesi, oltreché sulla scrivevano e scrivono 

la Itavi a sopra una carta morbida e jrellucido, che si trae 
dalla scorza' del bambù ; ma ne fabbricano altresì di co- 
ione, che è più bianca e di un uso più generale." 

IV. 

. Veniamo ora ngli arnesi di cui gli antichi si servirono 
per iscrivere. Essi furono da quindici a venti; dei quali 
gì può vedere espressa in tavole di rame la forma nel- 
l'opera del Monlfauco.u e dei Padri Maurini, nel Tesoro 
■letterario di Ercoìano del Caslrucci, e in varii altri trottati 
di antichità grectic e romano (1)." 

I principali tra essi erano: la regola o il rigo per tirare 
dirittamente le linee; il compiici per distribuirle in eguali 
distanze; lo stila, il rnhimo, il temperino, la forbice, il ra- 

Sc In superficie che doveva ricevere la scrittura era 
caria di papiro o di pergamena, adopera vosi il calami), 
cannuccia 'palustre, aguzza e l'essa nella punta, che trac- 
vasi -di preferenza dall'Egitto, da Guido, e dal lago Anni- 
lieo. A temperarla si adoperava un coltello dello scalpr/tin 
Hbrarìum. Ma volendo scrivere su tavolone, eziandio spal- 
ti) Antiqiàlé expliovia. Tom. Ili, p. II, lib. 5 o 0 otom, I, 
tavola IV, puff. 535. 

Cabtkucci, l'esoro letteràrio di Ercohno, ecc. Sapoli, WH, 
in-4, con XXVIII tavole. 
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mote di cera, usa-vasi lo fililo, comune ni un (e di ferro o 
d'ultra metallo, In cui punln servivi» ad imprimere i ca- 
ra Eteri, e il capo o pomo, vari a mefite appiattito, a apta ; 
nnre la cera so disuguale, o a cancellare gli impressi se- 
gni, Se altri' vj si volevano sostituire. La cera troppo 
indurila dal tempo ammollivnsi con olio ; d'ondo l'antico 
verbo almìere. • 

Egiziani, Greei, Latini usavano a scrivere anche il ■ pen- 
atilo. 1. Cinesi l'usano ancora. La nostro pétma, ignota 
ni Greci è ai Romani, cominciò ad usarsi sulla fine del 
secolo sesto.- • , 

D'inchiostro ve noavea più Specie. La più comune era 
Vatramnium'mipiariHm, denso o uniuosn, che si faceva 
colla l'uligine e colla gomma e che rassomigliava per 
sostanza e durala a quello che issano adesso gli stam- 
patori. 

Gli -antichi -servivansi inoltre d'un ineliiostro rosso, 
fallo col minio, per segnare le parole più notevoli di uno 
strillo, e specialmenle il titolo c Ili inizialo di ciascun li- 
bro ; d'onde il rubricare c la rubrica. Lo stesso inchiostro 
adbperavasi pure per le parole che si volcano distinguere 
dalie allre sulle anfore o sui programmi pariciarii. Sem- 
bra elio si scrivesse anche .colia sepia. Noi bassi (empi, 
oltre aU'inciiioslro nero ed al rosso, adoperavànsi quelli 
di color d'oro/d'argento o di porpora.' ' 

Noi vedremo più innanzi; che dalla diversilìi del co- 
lore dei caratteri, derivante da buona o cattiva qualità 
d'inchiostro, o da influenza atmosferica; non si può de- 
durre un sicuro giudi/.iò intorno all'età controversa di un 
codice o di un diplòma in pergamena. 

Di calamai semplici e doppi, di varia materia e di forme 
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eleganti; -per lo più rotondi ed esagoni, coi loro coperchi, 
trovati in Pompei e in Ercolano, abbiamo molla copia nel 
Museo, nazionale di Napoli. 

. Gli antichi, a quanto pare, non si appoggiavano a ta- 
vole per iscrivere. Scrivevano sui ginocchi o sulla palma 
della mano sinistra, come usano tuttavia gli Orientali. I 
loro libri da scrivere erano, comc dicenimo, tavolette di 
avorio o di legno, che appellavansi pugitlari, e dittici, e 
trititi, e potiptichi, secondo che eran composte "dì due o 
più tavole. 

A custodia dei libri e dei rotoli serviva uno stipo od 
armadio dì forma rotonda, chiamalo scrinii/m. 

Non è, nè può essere mio proposilo, o signori, il trat- 
tare per lilo e per segno la vasta ed ardua, materia dei 
manoscritti ; ma si di espon i di essa quel tanto elicè ne- 
cessario conoscere ad ogni colla persona, e special mente 
a chi possedesse dei codici o amasse farsi un' concetto 
attendibile del loro valore scientifico o commerciale. La 
massima parte delle pubbliche biblioteche (e molte tra le 
privale) d'Italia contengono ' un numero più o meno 
grande di manoscritti; e quindi tornerà utile al bibliofilo 
e .indispensabile acid percorre la carriera bibliotecaria, 
l'acquisto delle cognizioni elementari per giudicare del 
loro pregio relativo o assoluto, e comporne all'uopo un 
esatto catalogo. A noi Italiani, anche in cotesto genero di 
lavori, sì per lo copia e preziosità dei Codici che posse- 

Icografici, fatti intorno od essi dai nnslri maggiori, in- 
combe Un obbligo assai più stretto che agli altri popoli. 
E basti a spronarci su questa via il catalogo -tuttora insu- 
peralo, che dei manoscritti greci e latini della Laureniiuna 
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slese il Bandini, o quello che dei codici della Marciana 
compose il Morelli. 

Della doUrina dei manose ri Ili, cioè della loro qualità, 
del modo di leggerli, di chiarirne istoricumenle la data, 
di ben giudicarli dalla loro estrinseca ed intima Torma, 
toccherò, se vi. piace, nella prossima mia lettura. . 
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Dottrina dei manoscritti. 



Dopo esserci intrallciuili a discorrere sulle origini, sulle 
varie specie e sulle fasi/o modificazioni della scriltuja 
presso i popoli principali del mondo, dai primi sforzi eli e 
reco il pensiero umano di esii'inserai-fi figuratamente coi 
gerogliP , fino a. quelli", assai più ammirandi, di fissare il 
suono incerlo e fuggevole della parola eoi segni chiari e 
invariabili delle leilere dell 'alfabeto, passiamo, o signori, 
allo esposizione sommaria ili ([nelle regole, che dalla qua- 
lità esLcrna ed interna dei liliri scrini ci insegnano a giu- 
dicare dolla età e del vario pregio dì essi. 

Parte integrarne e ragguardevolissima della Bibliologia 
ò certamente la dottrina dei mtiimaiui, che comprende 
latte le indagini piili'ti.^rMìHm i usi no al punto in cui queste 
abbandonano il campo isterico per entrare nel letterario 
e scientifico. Non è possibile il giudicare i codici a penna 
darla esterna ed interna, loro forma senza una serie stret- 
tamente connessa di molteplici o diligenti osservazioni 
isteriche e tecniche. C avendo , la dottrina dei manoscritti 
pigliato ai dì nostri una larghezza prima non immagi- 
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naia o avvertila, ne aumentarono per conseguenza le 
difficoltà. E se purè al bibliotecario o al bibliofilo non 
sia d'uopo il conoscere i criteri! scientifici per ben- giudi- 
care della sostanza di un codice e del suo pregio assoluto 
(lo che è compilo del diplomatico e dol filologo), egli 
dovrà nondimeno rendersi famigliare lo sludio dell'antica 
bibliografia o procurarsi un ricco corrodo di notizie d'ogni 
natura. ' ( 

Fra la dottrina dei manoscritti o la diplomatica non 
v'ha di promiscuo e comune che l'indagine sulla estrin- 
seca forma dei documenti e dei codici, in quanto questa si 
riferisce alle vario scrii ture, ni materiali por iscrivere e nd 
altri accessorii. Rispetto alla forma interna il bibliotecario 
procede sopra altre vie e sepun altro regole elio il diplo- 
matico por isciogliere questioni diverse, E impresa, non 
v'ha dubbio, mollo più ardua il determinare l'età di un 
codice, clie non quella di un diploma o di un singolo 
documento; imperocché un codice può essere composto 
dì molte parti che, nel maggior numero del casi, non 
portano data ; la quale, in mancanza di. sussidi! scientìfici 
n di cri (crii normali, deve poterei argomentare soliamo 
dalla qualità dei caratteri o dèlie lettere.' E se anche vi 
si trovi lardata de! tempo, riesce per la slessa ragione 
assai più diflicile l'appurare nei codici , che non nei di- 
plomi, se questa data è sicura; cioè, se non contenga uno 
sbaglio di penna, o sia falsifica La, o convenga a quella 
copia esclusivamente. 

Ma cosa ancora più ardua e che esige le indagini più 
minuto ò quella dì pronunziare sulla intima forma dei 
manoscritti un giudizio, che dipende dalla perfetta solu- 
zione di vani quesiti, dei quali accennerò i più impor- 
tanti. -È indispensabile prima di lutto lo investigare se 
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l'opera manoscritta appartenga veramente all'autore al 
quale si attribuisce, e il titolo che il codice vi presenta 
sia genuino; quindi, se essa vi. sia compresa nella sua 
forma primitiva ed originale, o sia interpolata o raffazzo- 
nata; a quale specie di codici appartenga -quello cho si 
sia esaminando, nel' caso elio della medesima opera si 
diano più compilazioni; se questo opera sia già stampala 
e dove; e, nel primo caso, se provenga da questo codice 
uno dei testi stampati, e sia stato riprodotto completa- 
mente, o se offra, essendo ancora inedito, migliori lezioni 
ed aggiunte all'impresso lesto. Questa pratica applica- 
tone della dottrina dei manoscritti somministra alla cri- 
tica maggior copia di prove istoriehe concludenti, e pone 
un fondamento più solido e più sicuro al giudizio. - 



Delineati i limili ed espresso lo scopo della dottrina 
dei manoscritti, cominciamo, dal divisarne per sommi capi 
la parte esterna. 

La prima impressiono che ci fa un libro scritto, come 
qualunque aìlro oggetto dello natura e dell'arte, è -la sua 
forma esteriore. Il formalo o sesto perfettamente quadro 
di un libro, vuoi essere in generale considerato siccome 
un segno della sua antichità; quantunque colcsta regola 
patisca molle eccezioni. È varo che quel formato occorre 
assai di rado o giammai nei codici di età men remote; 
ina pur si riscontra nei più antichi una tale varietà di 
sesto, che difficilmente si potrebbe sostenere la preva- 
lenza di una singola forma. Il formalo in-folio più lungo 
che largo sembra non risalire oltre al secolo decimolerzo. 
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Riguardo alle legature dei libri scrini, si dimostrò per 
tempo, e secondo la qualità di essi, un lusso più o meno 
grande. Fin dal primissimo medio evo se ne coprivano 
alcuni di lamine d'oro e di argento, incastonandovi gemme 
di varia specie. Più interessami per la storia dell'arte sono 
le coperture dei libri in avorio con incisioni e sculture a 
rilievo e a cesello, che per lo più si adattavano agli evan- 
gelarii e ai messali. Queste incisioni rappresentavano or- 
dinariameute scene del vecchio c del nuovo Teslameoio, 
della vita di Gesù, degli apostoli, dei martiri, dei padri 
della Chiesa, dei santi, c talvolta la effigie dei papi, dei 
vescovi, degli abati di quelle chiese o monasteri pei (|Uoli 
il codice era stato scritto u legato. Lavori di tal genere, 
e mollo belli e preziosi, irovansi nelle maggiori bibliote- 
che di ogni Stalo, ma spccialmcnle io Italia, in Francia, 
in Inghilterra e in Germania. La descrizione delle lega- 
ture, oUrechò alla storia dell'arte, servo anche a quclln 
del codice, lo Italia usavansi legature di tulle le specie, 
dalle più sontuose alle più comuni. Quelle in nitidissima 

pergamena ed impresse a vwrie figure e orni ebhero 

la loro culla o la loro perfezione. Ira noi (i). 

Circa all'interno dei codin vuoisi osservare se i Togli 
siano rigati a piombo, a matita, a pennello; il che non è 
sempre si agevole, perebe molli calligrafi, e particolar- 
mente gli italiani dei secoli decimoterzo e decimoquarlo, 
erano solili di cancellare le linee su cui scrivevano. Perciò 

(1J Ebert afferma potersi riconoscere dulia legatura in velluto 
i codici un di appari e hoc ti alla scelta biblioteca dei duchi di 
Borgogna ; dalla legatura iu seta rossi! quelli già radunati coti 
tanto dispendio da Mattia Corvino re d Ungheria. Ma questa 
distinzione non è assoluta o eselusiva, trovandosi molti codici 
legati a quel modo in varii paesi, e massime in Italia, di prove- 
nienza sicuramente diversa. 
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le regole ordinarie intorno all'uso del piombo, della ma- 
tite o dei colori nel rigare i fogli. Soffrono anch'esse le- 
loro eccezioni 

Negli antichi manoscritti, fin pressò all'ottavo secolo, 

10 parole sì seguono senza distinzione di sorta. I punti o 
mancano affatto o sono al disopra della parola. La virgola 
fu posta verso la fine del secolo decimo. E nel decimo- 
terzo si cominciò a dividere ciascuna parola. con lince dia- 
gonali pieganti da destra ti sinistra; 6 solamente nel secolo 
decimoquinto, corno già .dissi, si adottarono ì segni della 
esci ahi azione, della interrogazione e della parentesi. 

I codici scritti intieramente con lotterò capitali-, dopo 

11 secolo sesto, sono pochissimi. 

Le iniziali maiuscole e il colore giallo in cui si veggono 
espresse itrmolti codici non sono una prova incontrasta- 
bile di antichità. Ma nei più antichi si trovano molto di 
rado iniziali minuscole a più colori. . 

Le maiuscole unciali occorrono frequentemente dal set- 
timo al nono secolo. 

Fino allo scorcio del secolo decimo veggonsi in certi 
codici lettere d'oro e di argento su membrane color di 
porpora o di-viola ; lettere che più tardi si riscontrano so- 
lamente sulla tinta naturale della pergamena. 

Nei manoscritti, specialmente liturgici (messali, antifo- 
nari!, salterii) trovatisi talora' dei segni musicali (jmewiala) 
differenti da^ quelli inventali dal nostro Guido d'Arezzo 
verso la metà del secolo undecimo. Affinchè questi possano 
servire come criterio dell'arte musicale, e come argomento 
applicabile alla determinatone dell'età del codice, sono 
. necessarie cognizioni particolari; non essendo l'antica 
musica, e neppnr la moderna, famigliare a lutti i biblio- 
tecarii e raccoglitori di manoscritti. 
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La segnatura o l'indicazione del numero e dell'ordine, 
dei quaderni può rare volte contribuire a determinare l'età 
di un codice; c perchè sì riscontra egualmente nei lem|ii 
più antichi come nei più tardi, c perchè sovènte o fu ci ri- 
cci lata o posta si al basso che scomparve col taglio mar- 
ginale del codine. Essa usavasi sopraUillo come guida o 
indirizzo al legatore di libri (I). 

Le pitture e miniature nei codici costituiscono un ramo 
particolare dell'arte del disegno, colla qualeslanno presso 
a poco nel rapporto medésimo che la scrittura del codici 
con quella dei diplomi imperiali. Non si può darne una 
giusta idea senza avere qualche dimestichezza colla storia 
dell'arte e ad un tempo colla paleografia. Fortunatamente 
la storia della .pittura nel medio evo fu trattata con tanto 
dettaglio che il paleografo non ha ■sempre bisogno di scru- 
tare le modalità della scrittura e le altre circostanze del 
codio* per accertare l'età della miniatura ed if luogo o la 
regione in cui venne eseguita. 

Sempiici ornamenti pittorici dei manoscritti si scorgono 
□elle iniziali sul principio del secolo settimo. Dall'ottavo 
fino all'undecimo, in molli codici greci c latini, olirò le 
solite rubriche del titolo e delle iniziali dei libri o dei 
capitoli, ti gì a ppr esentano lettere maiuscole intrecciale a 
figure d'ogni maniera, che stanno talvolta in corrispon- 
denza col testo, ■ 

Quanto alla antichità dello miniature, senza tenere in 
gran conto gli accenni che ce ne dannò "Cornelio Nepole, 
Seneca e Marziale, possiamo asserire che se ne trovano 

(1) Nel Cronico Cavense (dall'archivio benedettino alla Cava) 
osservasi. la segnatura dei quaderni in fondo alta pagina, in 
mtzio, e non all'angolo destro, siccome ueavasi in quasi tutti gli 
altri codici dal secolo decimo in poi. ., , . 
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nei codici greci e latini del basso Impera, e specialmente 
in messali del secolo quinto (1). Da questo secolo fino 
al decimo si condusse la miniatura con maggior diligenza 
e castigatezza di disegno che non nei quattro secoli po- 
steriori, in cui al difetto di buon gusto nell'arte si cercò 
supplire colla vivacità dei colori e colla ricchezza delle 
dorature. 

Nel secolo decimoquarto le iniziali dei codici erano 
istoriale a macchiette d'uomini e d'animali, che in forma 
spirale giravano il. margine. Dalla fine del secolo deci- 
moquarto le miniature divennero oggetto di studio e 
di emulazione anche a pittori di vaglia, che nel secolo 
susseguente ornarono i più rari manoscritti dèi duchi di 
Borgogna, dei Medici di Firenze, degli Estensi di Ferrara, 
dei Gonzaghi di Mantova , dei ciuchi di Urbino, delle re- 
pubbliche di Venezia e di Siena, dei papi e dei cardinali. 
Quest'arte giunse al suo culmine sul principio del secolo 
decimosesto. 

Dal carattere delle varie rappresentazioni figurale nei 
manoscritti si potrebbe investigare il tipo artistico perma- 
nente o ricorrente in certi tempi ed in certi luoghi (2). 

Molto tempo e fatica richiedovasi per compiere ed 
adornare un manoscritto; e non è meraviglia che, fino 
all'epoca della invenzione della stampa, i codici costas- 
sero tanto. Dei prezzi dei manoscritti nel medio evo avrò 

(lj Cornelio Nepote {Alticlts, cap. 18) ci narra che Pomponio 
Attico in una dulie; sue tt\KTe uvesse sottoposto alcuni versi alle 
immagini d'uomini celebri, li Seneca (De tranquiltitate animi, 0) 
e Marziale. (XIV, !86) ci dicono, clic sovente sulla prima pagina 
di un'opera o libro p rnnviiiii il ritmilo dell'autore di esso. 

(2j 11 Gori, per esempio, nel suo Tkttavrut Diptychorwn, os- 
serva che i cristiani dei primi quattro sccolinou effigiavano mai 
coll'aureoln il Cristo, gli apostoli e i santi. 
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occasioni; di fare alcun cenno, quando vi esporrò breve- 
mente la storia del commercio librario. 

in. 

Tornerebbe di non poco interesse il conoscere quelle 
opere che in ceni tempi e paesi furono trascritte di pre- 
ferenza ed in maggior numero. Ma le notizie in late ar- 
gomento sono tuttavia molto scarse. Pochissime collezioni 
di codici nel medio evo avevano un principio o carattere 
universale. I chiostri più poveri dovevano appagarsi di 
ciò che il caso od i lascili dei fedeli recavano loro. Nelle 
librerie di ricche corporazioni religiose, nelle vescovili o 
prelatizie predominavano d'ordinario i codici di. diritto 
canonico e di esegetica. Tali investigazioni potrebbero 
condurre alla.scoperta dei centri di propagazione d'altri 
prodotti letlerarii ^i). . 

Altra domanda importante è pur quella del tempo e 
del luogo in cui più si trascrissero codici. Quand'anche 
non si possa ben precisare il periodo della maggior atti- 
vita in questo genere di occupazioni, non dubitiamo asse- 
rire che essa' si iniziava io Italia, come nel naturale suo 

(1) Sarebbe a quest'uopo desiderabile la compilazione di un 
catalogo sistematico dì lutte la opere scritte ìn latino nel medio 
evo ; il che, non solamente ci darebbe un vero concetto dell'atti- 
vità letteraria in quell'epoca, ma agevolerebbe la distinzione dei 
molti scritti anonimi che si riscontrano sullo stesso argomento, 
e sovente anche la scoperta doi loro autori. Questo ragionevole 
desiderio fu già espresso , quarantanni sono , daH'Ebert nella 
sua opera eruditissima, Zar nandichriftenkunde , che. merita dì 
essere studiata da ogni bibliotecario , e della quale usai lar- 
gamente. 



f>4 LETTURA- TERZA 

centro, e che di qui ai svolse e si estese gradatamente in 
Inghilterra, in Francia, iu Germania. Dalla cognizione del 
luogo si può argomentare circa la influenza che ebbe sulla 
scolta e sulla esecuzione dello opere che vi si copiarono, 
sulla descrizione di esse e sull'abilità degli amanuensi. li 
primo saggio di questa geografia paleografica ne fu dato 
dal HontFaucon , che fu seguito da altri più o meno feli- 
cemente. 

Le copie più numeroso e corrette dei codici greci si 
fecero, prima cho altrove, nell'isola di Creta; e furono 
quasi tutte portate in Italia, dove la conoscenza della 
lingua e letteratura greca non data soltanto dalla caduta 
di Costantinopoli in mano dei Turchi , come si credo er- 
roneamente da molti. A Firenze, a Bologna, a Mantova, 
a Milano ed a Roma si copiavano e propagavano codici 
greci fino dai primi anni del secolo decimoquiuto(l). 

Quanto ai codici latini, è forza ricorrere all'esame 
del tratto o nesso o collegatura delle lettere (ducila) per 
, riconoscere la Origino o nazionalilà degli amanuensi; 
ciascuno dei quali mostrava un tipo particolare, finché la 
ricerca dei manoscritti sacri e profani non si accrebbe di 
tanto da ridurre la loro nobile arte a mestiere dì fabbrica, 
cóme ogni altra manifattura. Quindi il lagno dei nostri 
umanisti più insigni del secolo rlci'Jmoquinlo circa la in- 
curia e la insipienza dei copisti, che più badavano alla 
eleganza che all'esattezza. La scorrezione dei codici era 
già divenuta più generale nella seconda metà del secolo 
dccinioquarlo , e, più che ai monaci, vuoisi attribuire ai 
mercenarii copisti. Nei chiostri più ricchi, fin dai secoli 

^1) È fatto singolari; e degno di nota, che delle provinolo me- 
ridionali d'Italia, che un giorno costituirono la Magna Grecia, 
codici greci di quel tempo non si conoscano. 
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più remoti del medio evo, olire a maggiore coltura lette- 
raria, vi erano pur correttori o revisori di codici, che in 
seguito ve n nero ricercati ed assunti, anche tra ì laici 
eruditi. 

Nei primi tre secoli dope il mille le sentenze od i 
passi greci, occorrenti in un codice latino, o si disegna- 
vano alla meglio o si omettevano affatto. Ma quando io 
Italia, dal principio del secolo dee i.moqu arto, divenne più 
generale la cognizione della lingua greca, t copisti, che 
n'orano ignari, lasciavano in bianco lo spazio necessario 
a quei passi, che poi venivano inscritti da un'altra mano. 
Laonde si 'trovano ancora dei manoscritti in cai questo 
vuoto non fu riempilo; più di rado in codici di classici 
autori, e più sovente in quelli dei santi padri, dei quali 
gli umanisti di quel tempo si curavano poco. ■ 

La esistenza di erronee lezioni nei codici si spiega non 
solamente dalla svista del copiatore, ma assai prù dall'a- 
vere mate udito ciò che gli si dotlava. L'uso però della 
dettatura non era nel medio evo cosi. generale come da 
taluni si crede. Esso rcstringevasi quasi intieramente ai 
monasteri situali in regioni, ove .era molto diffuso, anche 
fra i secolari, l'amore della lettura. Ma più frequente era 
il caso che più scrittori lavorassero ad un medesimo co-' 
dice. A proposito di una copia greca di Galeno, di Ales- 
sandro Tralliano e di Razete, osserva il fondini (i) che i 
Irentasei quaderni, dei quali è composta, furono scritti da 
diciassette monaci diversi, ciascuno dei quali segnò il 
proprio nome sul primo foglio dei quaderni da lui copiati. 
Molto più sovente applicatisi cotesto metodo ai mano- 
scritti latini; sebbene non si conosca un codice che porti 



(1) Calai. Cod. ffrac, III, 97, § xrx. 
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il nome dei diversi scrittori che vi si adoperarono. Non 
polendosi sempre calcolare esattamente i punti in cui 
doveano incontrarsi ì diversi scrittori , per ripigliare il 
filo del testo, così, non di rado, verso la fine del qua- 
derno, ove avea termine il compito di uuo, rimaneva uno 
spazio vuoto (e talvolta in mezzo alla corruzione) che 
pare una vera lacuna; e perciò, ti! solito, vi si trova no- 
tato espressamente, die lì non mancava nulla. Ignorando 
quest'abitudine, saremmo, talora tentati a credere che 
siasi compiuto più (ardi un codice, le cui singole parti 
sono cèrtamente contemporanee, e ciò per la differenza 
dell'i nchiosiro, e persino della pergamena o della caria. 
Questa osservazione guadagnerebbe poi d'importanza se 
si trovassero esempii, che gli scrittori di diversi quaderni 
avessero avuto dinanzi a sè anche testi diversi; così che 
un sola e medesimo codice contenesse nel suo principio 
un testo differente da quello che in mezzo ed in fine (1). 

Non òdi poco momento il sapere d'onde provenga un 
codice, da chi fosse copialo, quali vicende abbia subito, 
in quali biblioteche abbia pellegrinalo, per chi voglia 
mettersi in grado di giudicare se da esso derivi un lesto 
stampalo, e di correggere i dati erronei che sopra di esso 
per avventura si fondano. 11 bibliotecario perciò deve 
farsi un carico speciale d'investigare la provenienza e 
i destini de' suoi manoscritti nei vecchi conti o registri 
di' biblioteca, nei cataloghi di vendite pubbliche, nelle 
raccolte di lettere, e mediante altri amminicoli biblio- 
grafici (2). ■ > 

(1| Ebbri-, opera citata, pitg. 141. 

(2j Per In storia letteraria e civile di qualunque paese, e per 
la critica comparata , riuscirebbe utilissima la conoscenza delle 
collezioni di codici immusenti i iincjru esistenti, e delle librerie 
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Vuol anche essere falla attenzione alle oole o ai segni 
esterni ed interni dei manoscritti. È superfluo il ricordare 
che non debbono essere trascurate nei codici le indica- 
zioni, che pur vi fossero, dei nomi degli antecedenti posses- 
sori. Se non vi sian nomi, si badi ai simboli, alle imprese, 
alle sigle, alle iniziali, agli stemmi disegnati od impressi 
sulla copertura 0 sul margine minialo del frontispizio o 
della prima pagina. Bisogna nondimeno andar circospetti 
nel l' appi iuare quegli stemmi come criterio all'età dei 
codici; essendo sovente stali dipinti od incisi più tardi, 
e talvolta cancellati gli slemmi anterióri per mettere in 
loro luogo quelli dei possessori successivi. 

Le intitolazioni, lechiuse, o parole finali, di un codice 
manoscritto offrono al bibliotecario e al bibliofilo ricca 
materia di osservazione. 1 titoli, che pur sono di molto 
peso nel giudizio complessivo di un'opera, vennero non 
di rado trattati trascurata mente dai medesimi autori nei 
medio evo. I copisti hanno contribuito la loro parie al- 
l'incertezza in cui siamo sul vero titolo di qualche opera; 
e ciò si spiega facilmente se si rifletta, che l'applicazione 
dei titoli era per l'ordinario affidata ai rubricato ri, valenti 

smembrate o distratte. Ognun sa , per esempio , che dal secolo 
decimosettimo in poi, e specialmente negli ultimi settantanni, 
varii archivi, biblioteche, musei italiani, si pubblici the privati, 
andarono distrutti o perduti, Intorno ai più vecchi sarebbe 
d'uopo cercare notizie nelle opere a stampa ed a penna e nei 
ricordi di famiglie illustri, di ordini ed istituti religiosi, mili- 
tari, civili. La memoria di ciò che avvenne riguardo ai codici 
nei rivolgimenti del presente secolo è viva tuttora in molti testi- 
monii oculari; ma potrebbe in alcuni decennii smarrirsi affatto. 
Assuma dunque qualche bibliotecario o bibliografo il pietoso e 
onorevole ufficio di raccogliere quei dati e quelle testimonianze 
per formarne una storia, la quale più tardi non sarebbe possi- 
bile che mediante ingegnose congetture e combinazioni. 
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quanto si voglia nell'arte lóro, ma di poca levatura nel 
resto. 

Sovente i titoli sono inesatti, e la stessa opera in diversi 
codici porla diversi titoli; più sovente ancora i titoli man- 
cano affatto. In tal caso, un criterio attendibile, un qual- 
che punto di appoggio ci presentano i proemii o comin- 
ciamenli e la fine o chiusa dell'opera. Utili all'uopo sono 
pure le glosse e postille, che racchiudono d'ordinario gli 
accenni al titolo dell'opera commentata. Talvolta i titoli 
sonò assolutamente falsi od erronei^ e conviene aver moli» 
acume ed erudizione e fortuna per non ingannarsi nel- 
l'applicazione del titolo genuino. 

La ohiùsa del codice manoscritto si può dire perfetta 
se contiene la data del tempo, del luogo; dello scrittore, 
e talora là ripetizione del titolo generale. Ma questa per- 
feziono si riscontra rarissime volte. Il nome dell'autore, 
nella massima parte dei casi, o manca o è nascosto in 
qualche angolo, o è falso. Certi nomi si intralasciavano 
non solo per incuria, o per timore, ma altresì perchè ri- 
putava nsi noli universalmente. Si trascuravano sopra- 
tulio nei codici contenenti opuscoli di varii autori, nelle 
raccolte di omelie o dì commentari! alla Bibbia. Il nome 
dell'autore di un "codice manoscritto trovasi talvolta al- 
l'orlo estremo del margine, dove i rubricalori disegna- 
vano i liloli o le finali da colorire; sovente appare nel 
contesto del prologo o nelle glosse marginali delle Somme 
teologiche e giuridiclie; qualche altra volta viene espresso 
in acrostici sul principio od in fine dell'opera. 

Di solilo nei codici del medio evo la divisione di un'o- 
pera in libri e capitoli-, se anche fosse provenuta dall'au- 
tore medesimo, è omessa o imitata arbitrariamente. 

Per ben giudicare della autenticità dei titoli e degli 
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autori di un'opera manoscritta del medio evo servono le 
citazioni di altri autori contemporanei, il raffronto con 
altri codici a penna dell'opera istessa o col lesto stampato 
per cura di un editore sapiente, e le disquisizioni critiche 
dei filologi più reputali (1). 

Circa alle dato del tempo, che pur si trovino espresse nei 
manoscritti' o in principio od in fine, bisogna andar mollo 
cauti per la varietà delle cronologie (ebraica, greca e vol- 
gare) , e per essere forse un buon terzo di esse nei codici 
Ialini assai inesatte; sia per errori di penna, sia perchè 
talora non si riferiscono alla copia ma all'originale dell'o- 
pera, o furooo Irascritie ma lerial mente dall'esemplare che 
l'amanuense aveva dinanzi a sè (2). 

Nei secoli deci moqua rio e decimoquinlo segnavansi 
qualche volta re date colle sole decine, lasciando il mil- 
lesimo ed il centesimo. Non di rado la data falsiucavasi 

(1) Quanto ai codici latini della Bibbia, clic siano molto anti- 
chi, vuoisi prima di tutto indagare a quale traduzione appar- 
tengano; essendoveue, come è noto, oltre V Itala o la Vulgata, 
parecchie, le une discrepanti dalle altre. E molto diversa è pure 
nelle varie traduzioni la distribuzione dei singoli libri. 

Speciale riguardo meritano i codici liturgici della Chiesa 
Cattolica. Vuole esser tutta particolare attenzione ai calendarii 
che precedono ordinariamente i messali, i corali e i breviarii ; 
perchè talora ci mettono sulla via di conoscere l'età del codice 
e la Chiesa per cui fu composto; u talora contengono una cro- 
naca di avvenimenti politici ed ecclesiastici, o danno almeno 
notizie dell'anno, del mese e del giorno di nascita o di morte di 
persone {storiche. 

(2) Può incorrerò facilmente nello sbaglio di un anno del- 
l'ani volirniv colui t-:jt\ ili.-f-iri von:li. r..,(ixi di va ri i jiaesi, amrìn; 
di una stessa nazione , non conosca le consuetudini dell'anno 
amministrativo o iifllciale. In alcuni luoghi l'anno cominciava il 
25 dicembre, in altri ili 0 di marzo, in altri il di 25 dello stesso 
mese, in altri ancora dalia vigilia di Pasqua. 
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raschiando un qualche numero e sostituendone un altro; 
e ciò avea luogo parlicolarmenlii in quei mauoscritli che 
passarono per le mani di negozianti olandesi sul principio 
del secolo scorso. Sarà quindi necessario lo esaminar bene 
ogni data, se sia della Messa mano clic ferisse il codice o 
almeno le rubriche di esso, c se in quella data apparisca 
rasura o qualche altra posteriore alterazione. 

Mancando la data, uno dei primi e più sicuri mem 
per determinare l'eia ilei codici, è indubitabilmente la 
conoscenza delle scritturi'. A questa si perviene coll'assi- 
duo esercizio dell'occhio sui manoscritti i'.im/i ili epoche 
anteriori e successive e di varie nazioni. Per giudicare, a 
modo di esempio, di un codice greco, conviene por lare 
tull'altro occhio the per un codice latino. Iljversi ne sono 
l'inchiostro, la carta, l'andamento della mano ed i-fregi. 
Pei codici latini il punto o l'epoca di partizione, in cui si 
dividono i caratteri della scrittura secondo le nazionalità, 
pare sia stalo il secolo undecime. La intelligenza e la di- 
stinzione di questi diversi caratteri nazionali non è og- 
getto di dimostrazione, ma di abitudine; acquistata la 
quale, avrete ottenuto un bel vantaggio nella determina- 
zione dell'età dei codici, per cui non giovano tanto le 
singole regole,' quanto la combinazione di lutto le circo- 
stanze; come sarebbe a dire del marchio della carta, dei 
oomi e degli stemmi degli antecedenti possessori, dei sin- 
goli ornamenti, delle rappresentazioni pittoriche 

IV. 

Ad esercitare l'occhio sulle forme delle varie scritturo 
antiche e del medio evo giovano grandemente i saggi di 
scritture numerose e svariate, che accompagnano i migliori 
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e più diffusi trattati di paleografia, dei quali, pur troppo, 
non può ancora menar vanto l'Italia. Per conseguire una 
discreta perizia delle scritture antiche latine e di quelle 
dell'evo medio nelle lingue principali europee basteranno 
le grandi raccolte di rriipi e fac-simili del Monlfaucon, 
del Warton, del Silvestre, del Champollion, de! Waìlly, 
del Colomera, del Ritschl, del Sickel, del Garrucci, del 
Rossi, del Gloria. Ma per lo studio delle varietà o delle 
specie di scritture in una s'tessa nazione non sì e ancor 
fatto in alcun paese quello che sarebbe mestieri. 

Nel carattere o nella scrittura dei codici, ancorché la- 
tini, dei secoli decimoquarlo e decimoquinlo riscontrasi 
una sensibile differenza tra quelli della Italia, della Fran- 
cia, della Inghilterra, della Germania. Siccome è avve- 
nuto dell'alfabeto romano, derivato in massima parte dal 
greco, le differenze della scrittura da gente a gente si 
succedettero a poco a poco nella transizione dall'una al- 
l'altra; e dovo lo differenze linguistiche sono" contigue o 
commiste, ivi ha luogo qualche trasformazione più o 
meno leggiera, e s'insinua qualche gradazione dì tra- 
passo anche nell'abitudine delle scritture (1). 

È poi dimostrato dalla esperienza a chi si è occupato 
di esaminare codici manoscritti, che le scritture, anche 
contemporanee, di una data nazione variano da provincia 
a provincia, E ciò si manifesta principalmente in Italia, 
ove la differenza fra le scrittore venete, lombarde, to- 
scane, romane, napoletane e siculo, dal principio del se- 
fi) Vedi a questo proposito le Tre prelezioni ad altrettanti 
Corti dì Paleografia e Dipi ornai un diri l' egregio dott. Giuseppe 
Cosan milanese (Modena, Sultani, 1862', e specialmente il Di- 
senno da lui letto in Milauo.net novembre del ISSI, alla Scuola 
di Paleografia e Diplomatica. 
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colo decimoquarto in poi, è molto notabile. Questa osser- 
vazione, confermataci dall'altrui e dalla propria' nostra 
esperienza , potrebbe condurre a ricerche istori co-etniche 
rilevanti, rimontando più in alto, esaminando e seguendo 
passo passo (come dice saviamente il professor Cossa) 
le gradazioni nelle scritture greco-napoli tane e greco- 
sicule dei basso impero in avanti; ormeggiando ed ana- 
lizzando te trasformazioni quasi insensibili, ma vere e 
continue, nelle scritture delle genti italiano che vivono 
frammisto e contermini alle francesi, alle germaniche ed 
alle slave. Quindi se noi, come qualche altro popolo eu- 
ropeo, tenessimo conio di un ripartimenlo geografico nello 
studio delle scritture nazionali , ci sarebbe dato nel più 
dei casi di accertare, o assegnerò colla massima proba- 
bilità, la patria, non che l'età, di un documento o di un 
manoscritto che sia privo di indicazioni locali (i). 

Diserbandomi di completare più tardi queste nozioni 
fondamentali concernenti il tema importante dei 'mano- 
scritti, quando dovrò parlarvi dei cataloghi e dell'ordi- 
namento sistematico dì una pubblica biblioteca che ne 
possegga un numero ragguardevole, conchiuderò il mio 
breve discorso con una semplice osservazione", che si 
rannoda strettamente con quella da cui ho piglialo le 
mosse. 

La diplomatica, che, per la somma rilevanza delle 
materie delle quali si occupa, fu tra le discipline paleo- 
grafiche la prima ad essere coltivata, conferi mollo allo 
svolgimento della dottrina dei manoscritti e della biblio- 
logia in generale; e specialmente per la parte grafica, di 

(1) Cossi, Prelezioni a tre corsi di Paleografia e Diplomatica. 
Modena, 1862, ecc. Lezione. terza, pag. 4. 
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cui già nel secolo decimosetlimo e deci mattavo ci diedero 
sì lodevoli saggi il Mabillon, il Montlaucon, il Maflei, il 
Trombelli, il Walther, il Maunert, e, sui primordi del 
noslro, il Fumagalli ed il Mai. Ma i maggiori progressi 
furono fatti tiogli ultimi trentanni, mediante gli aiuti che 
varie e maravi^liose scoperte nelle scienze naturali ar- 
recarono alla più perfetta riproduzione dei monumenti 
epigrafici, dei diplomi e dei codici. 

Io deploro, o signori, che'la suppellettile paleografica e 
diplomatica esistente nella biblioteca di questa Università 
sia tropi» scarsa, e i mezzi- accordatici per aumentarla 
siano ancor troppo lenui, per mettermi in grado di sotto- 
porre alla vostra oculare inspezionc ed al vostro criterio le 
opere illustrative in questo genere più commond evoli. 

Tuttavia la nostra biblioteca non .è poi così spoglia di 
(ali opere dichiarative, che non mi sia dato giovarmi dì 
qnalcjinadi esse per procurarvi almeno un'idea delle forme 
vario e' caratteri sii eh e della scrittura per tatti i secoli del 
medio evo. Dolio scritturo antichissimo vi ho già pre-> 
sentalo diversi modelli. Chi voglia e possa dedicarsi con 
intento più vasto alla Paleografia in generale, troverà qui 
in Napoli, e in alcune altre parli d'Italia, valenti profes- 
sori e sufficiente apparato. 

Per ciò che concerne le teorie che intorno olla dottrina 
dei manoscritti ebbi l'onore di esporvi quest'oggi, io vi 
propongo di farne insieme, quando vi piaccia, l'applica- 
zione- sopra parecchi e preziosi codici di varie lingue ed 
età, che possiede la Biblioteca nazionale di Napoli. 
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Passaggio dalla scrittura alla stampa. 



- E/arte mirabile della scrittura, che ha tanto contribuito 
ad estendere l'istruitone e la civiltà fra i diversi popoli 
antichi e del medio evo, non era ancor sufficiente à sod- 
disfare i bisogni intellettuali dell'umanità. Imperocché, 
per essa sola, le produzioni più nobili dello spirito umano, 
rimanendo pur sempre in possesso di pòchi privilegiati, 
non potevano diffondersi con celerità ed in gran copia; 
né erano abbastanza riparate dal deperimento, al quale 
soggiacciono, col lungo andare del tempo, tutti gli oggetti 
della natura e dell'arie. 

Mancava dunque ancora un rneizo efficace di propa- 
gare più presto e sicuramente il pensiero umano, e di 
stabilire una fruttuosa e durevole relazione fra i pensa- 
tori d'ogni paese. 

■ Cotesto mezzo prodigioso fu la tipografa , che sollevò 
ad un'altezza infinita tutte le forze motrici della civiltà, 
mettendo alla luce universale migliaia di esemplari di 
opere utili e dilettevoli in molto minor spazio di tempo, 
che prima era necessario a prepararne un solo; che dif- 
fuse la istruzione da un polo all'altro, emancipandola 
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dalla prerogativa impertinente della ricchezza e dalla 
esclusiva ingerenza teocratica, e preservò, quasi intiera- 
mente, dalla dispersione e dalla rovina i tesori dell'antica 
sapienza. Mercè la stampa vennero in gran parie. tolti' 
all'oblio e risalutati con gioia, anche dai meno agiati, gli 
antichi classici autori di Grecia e di Roma, .che nello bat- 
taglio contro la ignoranza costituirono la falange invinci- 
bile .dei veterani; intorno' alla quale si schierarono in 
seguito con giovanile baldanza le puove letterature la- 
line e germaniche, scorazzando da principio in. drappelli 
leggieri, poscia in masse sempre più fìtte e ordinale, pei 
vasti campi dello scibile; finché ai dì nostri si fusero in 
un intento -mondiale. Oggidì ngn si. legge o scrive in 
una sola lingua, ma in tutte; e l'uomo dell'Oceania o 
quelro d'Italia possono, ciascuno dalla propria stanza, me- 
diante un libro, immedesimarsi colle disposizioni dell'a- 
nimo e del sentimento, collo idee filosofiche, poetiche, 
religiose delle epoche e delle nazioni più differenti del 
globo. I libri, grazie alla stampa, divennero non soltanto 
veicoli generali delle- idee c delle esperienze dei tempi 
Scorsi, ma termometri infallibili del presente, precursori e 
antesignani dell'avvenire, fili conduttori a cui s'intrec- 
ciano i quotidiani e futuri interessi della società c dello 
Slato, indispensabili fattori di civiltà, vocale e pubblica 
conversazione dei popoli intorno ai propri! destini. E ciò 
che può forse perdere in originalità l'individuo guadagna 
in coesione l'insieme per v|a della stampa ; la quale riesce 
a formare di molti uomini e tempi una umanità articolala, 
che ha molle membra ma un solo corpo, molle indoli ma 
un'anima sola (1). 

(I) Pbellbb, AmgeuiSUtt Aufsàtet, 1. c. 
Cu. - s 
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II. 

Da queste generali considerazioni sulla immensa im- 
portanza della invenzione della stampa , volgiamo lo 
sguardo ai suoi remoli primòrdii e seguiamone il gra- 
duale sviluppo. ' ■ • 

Sdito la denominazione di Eliografìa intendesi l'arte di 
comporre parole, linee! intere pagine mediante lipidi 
singole letlerc mobili; e di fissare con essi sulla carta 
l'immàgine dell'idea, il frullo della riflessione dello spi- 
rito umano. 

La tipografia, come tutte !e arti, non sorse od un tratto 
nella sua interezza, ma fu precorsa e preparata da altre 
invenzioni. ' \ ' ' 

Traccio meccaniche mollo affini agli odierni amrainicoli 
tipografici si riscontrano presso i popoli più amichi del 
mondo. L'impressione di segni, di lettere, di parole sui 
vasi, sulle monete, sulle gemme e suggelli usàvasi da 
varii popoli dell'antichità, e specialmente dagli Egiziani, 
dagli Assiri o'dai Babilonesi. 

Siam debitori alle scoperte di E. Botta, figlio dell'illu- 
stre istorico nostro, e dell'inglese Layard di molte inte- 
ressami notiiie- intorno agli embrici inscrìtti; dei quali 
trovansi parecchi saggi inestimabili nei principali musei 
dell'Europa. > 

« il modo più comune (dice Layard) di conservare 
memoria di un Tatto nell'Assiria e nella Babilonia era 
quello di imprimere- la descrizione sopra embrici e cilin- 
dri di terra cotta, con uno strumento appuntalo e talvolta 
con uno slampo. Non v'ha dubbio che quest'arie, si pros- 
sima alia moderna dello slampare, fu conosciuta agli 
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Egizi e ai Cinesi in opaca assai remota. Callistene ed 
Epigone ci raccontano, che i sacerdoti caldei fissavano le 
loro osservazioni astronomiche sopra mattoni colli nella 
fornace. Ad Ezechiele, che prolblizzò presso il fiume Che- 
bar, nell'Assiria, fu ingiunto di tracciare , la pianta di 
Gerusalemme sopra una tegola. Le iscrizioni ■ babilonesi 
sono sculle in mattoni con diligenza mirabile, ed incor- 
niciale in angusto quadralo. Non v'ha inscrizione che re- 
sista all'ingiuria progressiva rie! tempo più dell'assira, 
quandersia siala scolpila a dovere (J) ». Gli Assiri e i Ba- 
bilonesi portavano anche tinelli signatorii (Herod., vii, fi»') 
delti affnviìaq, adorni di pietre preziose, in cui s'incideva 
una testa, un simbolo, un nome. Simili anelli di lapisla- 
zoli, di sardonica, di corniola, o di quella pasta affine alla 
porcellana, di cui sì foggiarono .«li scarabei ed idolelti 
messi accanto alle mummie, irovansi ancora nelle tombe 
egiziane. • 

Agli antichi era pur nota l'arte d'imprimere. in modo 
leggibile le firme o sol iscrizioni di nomi sopra un og- 
getto di qualunque materia, da'àutentìcarsi' mediante uno 
slampo o laminetla di ottone, in cui erano intagliate le 
lettere, sulle quali si stendeva un pennello o una spugna 
bagnala Ji quel colore che si voleva. T Greci appellarono 
lali slampi ippoy ramini, e i Homani laminae inlerrmtilés. A 
questo modo segnava le sue lettere l'imperatore Giu- 
stino T (Procopius, e. S), e Teodorico sanciva gli edilli 
(Valesius, Excerp., pag. 66-9). 

Sappiamo da Quintiliano (Ins/ii. Orat,, 1, I) che i Ito- 
mani servivansi di cosiffatte stampiglie per inculcare ai 
fanciulli la Torma delle lettere dell'ftl fatelo e insegnar 

(1) Latabd, MnivtAaitd US remai*!. London, 1854, p. 185-189. 
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loro ascriverle. Lo siilo introdotto in quegli intagli, come 
in altrettanti solchi, non isgarriva od esorbitava, perchè 
gli orli della laminetla di ottone ritenevano a segno la 
mano malferma del fanciullo. Simili stampi o marchi usa- 
rono nell'antichità Ì magistrati, 6 nel medio evo i notai 
pei documenti da essi rogali, che indi compievano a mano 
libera eoa qualche tratto. di penna; siccome fecero gli 
imperatori romano-germanici da Carlomagno in poi, ag- 
giungendo sempre alcun segno ai monogrammi scritti dal 
cancelliere, per dare vigore ed autenticità al documento 
o diploma (4). 

La storia dell'Oriente ci presenta un modo strano e 
caratteristico di conferire autenticità agli alti pubblici. 
Stando alla tradizione, Maometto bagnava la palma della 
mano in un liquido di color rosso e la premeva sulla per- 
gamena. Così fecero i Caliti suoi successori, e il dolio 
orientalista Hanimcr-Purgstall racconta avere usatolo 
stesso modo gli imperatori mongoli e il famoso conquista- 
tore tartaro Tamerlano. . " 

Gli antichi marchiavano o bollavano - con istampi me- 
tallici gli schiavi, le bestie, il pane e le stoviglie. Le lettere 
in coleste tesserne sii/mìioriuc ci ano scolpile a rilievo e al- 
l'inverso. Per punire un servo riottóso e ralleaerlo dal 
fuggire gli si premeva sur una guancia p stilla fronte il 
marchio incandescente; barbaro modo, praticalo fin quasi 
ai dì nostri nella civile Europa, ed usalo tuttora cogli 
schiavi dell'Africa. 

La vetustissima costumanza degli Egiziani di scolpir 
geroglifi a basso o ad allo rilievo sullo statue delle loro 

(1) Fa ls bnstei n, Seschichle dir Buchdrisekerhvnsl. Leipzig, 
Teubnsr, 1840, in-4°, pag\ 6 e-aeg. ' 
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deità e Bulle bare 0 casse dei lóro morii fu imitala dui 
Greci e dai Romani. 

Se vogliamo poi tener conio di un passo del 17/ Utile 
{VI, 468), l'intaglio di segni grafici su tavolette di legno 
debbe essere slato conosciulo dai Greci prima di Omero, 

Racconta Plutarco nella vita di Solooe, che le leggi di 
quel sapiente conservavausi a' suoi tempi nel Pritaneo di 
Atene incise sulavole di legno. 

Ciascuno che- sia versato nella storia romana sa che le 
leggi decemvirati erano scolpile su dieci tavole di bronzo, 
e che Noma Pompilio fece esporre in un tempio f suoi 
dettami religiosi incisi su tavole di legno. ■ ■■ . 

Fra fili accenni di antichi tentativi di slampa, che avreb- 
bero potuto condurre molto dappresso al ritrovamento di 
colest'arte, merita esser notalo quello che ci dà- lo stesso 
Plutarco nelle Sentenze laconiche. Egli ci narra ohe Age- 
silao re-di Sparla, per infiammare il coraggio de' suoi 
soldati; applicò nel seguente modo l'impressione della 
scrittura a rovescio. 'Primo di venire a decisiva battaglia, 
fece preparar l'olocausto, e, segnala celalamenle a colore 
sulla palma della mano la parola NIK.H (vittoria), si ac- 
costò all'ara per esplorare, secondo l'usanza, dagli inte- 
stini l'esito della lotta imminente. Afferrato con entu- 
siasmo il fegato dell'animale, lo strinse nella mano, e 
parve un momento assorto in profonda meditazione. A un 
tratto fa mostra di svegliarsi dall'estasi, e eoo uno sguardo 
inspiralo accenna alla parola vittoria rimasta impressa sul 
fegato, come ad augurio propizio. Eppure questo antichis- 
simo esempio della impressione di uno scritto a colore 
non condusse i Greci, popola allora il più civile del 
mondo, a fare quell'altro passo che pareva sì agevole e 
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Cicerone, nella sua opera De natura Deurum (II, cap. 37), 
introduce lo sloico Balbo a faro questa obbiezione a Vel- 
Icjo l'epicureo: « Chi s'immagina che da una serie di 
corpi solidi c indivisibili, (enuli insieme dulia forza di 
gravila oda loro accidentale combinazione, possa formarsi 
questo ordinalissimo o bellissimo mondo; dovrebbe pur 
credere che, gettando confusamente per terra una gran 
copia dello ventuna lellcre dell'alfabeto, tagliale in oro o 
in qualche altra materia, da quelle sparse forme avessero 
a uscire gli Annali di Ennio: ma, non che qnesto, io du- 
bito forte che il caso possa mai. riprodurre un unico verso 
di quél poeta n . A noi , remoli posteri, debbo recar mera- 
viglia che, nei tempi più floridi della collura romana, in 
cui.gli scrini di Cicerone erano nelle mani di tulli, a.nes- 
suno sorgesse in mcnlc il pensiero di comporre, mediante 
singoli tipi di lellcre, le parole, e dì collegarle e stamparle. 

Plinio il vecchio, nella sua Storia naturale (XXXV, 2), 
ci dice: o Che gli antichi sì dilettassero delle immagini, 
ne son lesti mo mi quello Attico, amico di Cicerone, che ne 
scrisse un libro, e Marco Varrone, il quale, eoo iolento 
piissimo, mise nei suoi volumi non solo i nomi di selle- 
cento uomini illustri, ma altresì le immagini loro; non 
tollerando che le figure degli uomini celebri si perdessero 
e che il tempo avesse più forza dello spirito umano. In- 
venzione invidiabile agli stessi Dei ; conci ossi a eh è non so- 
lamente egli seppe immortalare quegli' uomini ,. ma li 
mandò per lutto l'orbe, affinchè fossero onnipresenlin. 
Questo passo fece supporre all'ardi eologo eruditissimo 
Carlo OlLofredo Muller [Hmdbuch der Arclieohyk der 
Kmisi, Breslau, 1830, pag. 39G, nota. 8) che quelle im- 
magini fosser prodotto di una slampa in legno, o si rife- 
rissero a qualche ramo d'arte consimile. 
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San Girolamo, vissuto sul finire del quarto secolo del- 
l'èra volgare, in una delle sue epistole a Lela, matrona 
romana, a proposito di una sua figlìuolina., le dà il se- 
guente consiglio: « Poni nello mani della tua bimba, 
quasi a balocco , delle lettere tagliate nel bosso o nell'a- 
vorio; affinchè lo stesso divertimento convertasi in istru- 
zione. Saria bene che delle lettere' dell'alfabeto si tur- 
basse sovente l'ordine, e le ultime si mescolassero colle 
medie, c queste a lor volta colle prime. Così la fanciulla 
lo verrà distinguendo non solamente di nome ò di suono, 
ma ben anche di forma ». 

L'impressione per tavolette era nota in Cina da tempi 
remoti. Un sovrano dell'Impero Celeste, nella prima mela 
de! secolo decimo dell'èra nostra, fece inciderò su tavole 
di pietra e poscia imprimere i libri più classici del suo 
popolo; per cni i caratteri risultavano bianchi su fondo 
nero. Più lardi, verso il novecenlociiiquautadue, fece in- 
tagliare i caratteri io tavole di legno, cosi che,, essendo 
scolpili a rilievo, imprimendoli sulla carta , riuscivano 
neri su fondo bianco. In seguito, fino al 1280, sì Lento 
più volte di stampare con tipi mobili di. terra colta. E 
vuoisi pure che l'imperatore Kang-hi facesse fondere tipi 
mobili in rame; ma si ritornò sempre al metodo sum- 
mentovalo, durevole tuttavia, delle tavole impressone di 
legno. _ 

Una testimonianza 1 (ma ancor troppo vaga per aver 
forza di prova) dei primi saggi di stampa nella Cina , ci 
offrirebbero due viaggiatori europei , Marco [>olo ed il 
monaco Rubriquis, a proposito della carta-inoneiu intro- 
dotta da Mangu-Chan-, sulla quale, oltre il sigillo, erano 
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La silografia, ossia l'arie d'intagliare in legno, preluse 
dunque alla tipografa, col moltiplicare da una forma sta- 
bile, per impressione a colore, lo scritto e l'immagine, o 
l'uno e l'altra insieme. È fuor d'ogni dubbio che questa 
maniera d'imprimere presa radice in Europa sul principio 
del secolo decimoquinto, trovala dai pittori di brevi; dai 
quali e dai fabbricatori di carie da.giuoco provennero, di 
lì a non molto gli stampatori e gli intagliatori di lìpi. 
Male si appone però ehi pretende che alla si lografa pre- 
cedesse la incisione delle carie da giuoco. L'arie dell'inta- 
glio in legno esisteva certamente, come vedemmo, assai 
prima dell'uso delle suddette carie, e fu in seguilo ap- 
plicala alla formazione di esse. Regna ancora una discre- 
panza di opinioni sul tempo e sul luogo in cui uscirono 
le prime carte da giunco, Quantunque.! Tedeschi, ì Fran- 
cesi^ gli Spagnuoli ce ne dispulino la priorità, è tuttavia 
assai verosimile che la fabbricazione di quelle carte co- 
minciasse in Italia coli'esordire del secolo dccìmoquiaio. 
L'Italia è, ad ogni modo, il paese in cui si faccia di esse, 
prima che altrove, .menzione nei documenti. Il disegno di 
queste carie iniagliavasi in una tavoletta di legno, sulla 
quale, impiastricciala d'inchiostro, premevasi un foglio 
inumidito; e poi l'impronta o la stampa in alcune parti 
sì coloriva. Il processo medesimo appi ics vasi ad altre im- 
magini, specialmente a quelle dei santi, delle quali, in 
tal modo, potevano spargersi presto fra la genie numerosi 

devansi in vetro nella officina di Murano presso Venezia caratteri 
ed iniziali maiuscole, di cui usavano i mercanti italiani per im- 
primere le prime lettere (li uu loro scrìtto o, firmarlo. Vuoisi che 
eli questi caratteri fosse inventare Pietre dei N'alali ve scoto dì 
Equilio, e che essi inducessero il Castaldi a immaginare ì carat- 
U'ri (Mia stampa. 



DigiiizM &y Google 



PASSAGGIO DALLA SCEFTnlBA ALLA STAMPA. 73 

esemplari. In seguilo, solto le immagini si incisero i nomi 
dei santi stessi con qualche sentenza rimata o breve pre- 
ghiera. Poi la silografia, non contenta di una sola figura, 
si applicò a quadretti composti di più figure e con più parole 
sottoposte od uscenti dalla bocca delle immagini a foggia 
di nastro; e finalmente, riunendo più tavole insieme e ap- 
ponendovi più parole, ne formò ceni libercoli , divenuti 
ora rarissimi, che si distinguono dar comuni -col l'appella- 
tivo di u/.tj':-; ùiiujrn fiche o siìotipiche. I più conosciuti tra 
questi libri, stampati sopra semplici tavole incise in legno, 
sono la Bibita pauperum, i'Historia veteris et novi Testa- 
menti, in varie edizioni e in quaranta foglietti, con testo 
latino 'e. tedesco; la Historia S. Joaimis Evangelistae ejus- 
gtie miones apocalìptìcae , anch'essa in varie edizioni di 
quarantotto o cinquanta fogli contenenti intagli in legno, 
che noi diremmo vignette, e brevi epigrafi latine; Denati 
grammatica prò pueralis, ed altri libricciuoli scolastici ele- 
mentari. 

La slampa di queste tavole in legno era assai semplice. 
Spalmale che fossero d'inchiostro , vi si soprapòneva la 
carta su cui rololavasi, premendo, una palla, unu spaz- 
zola, un cilindro elastico , o una mazza falla con pelle di 
cane. E siccome la parie esterna della carta non riusciva 
stampata, vi si ingommava di solilo un altro foglio im- 
presso delio stesso- sesto, tanto da parere a prima vista 
stampata d'ambe le parli. 




Bastava, come vedete, ancora un passo oltre questo 
confine, e l'arte tipografica era trovala. Cotesto passo fu 
fatto da Giovanni Gulemberg di Magonza. 
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Due, Ira lo moderne nazioni, dispularono e dispu- 
tano tuttavia alia Germania la gloria del primato in que- 
sta scoperta utilissima: l'Italia 'e l'Olanda. L'Italia pone 
innanzi il suo Panfilo Castaldi da Fcllre, che vuoisi in- 
segnasse quest'arte a Giovanni Fusi; ma l'amore alla 
mìa nazione non mi fa lauto velo al giudizio da ammet- 
tere ancora siccome- certi ed incontrastabili gli argomenti 
addotti in nostro favore. Quanto all'Olanda, il de Vrie3 
rinnovava nel Ì8h5 coti apparato di argomenti enlusia- 
. stiri la vecchia pretensione degli Olandesi, che la stampa 
fosse inventata in Harlem, g,ia verso il 1420, e di là si 
trasportasse a Magonza da un involatore di tipi, tra il 
ikhO e il i'i50; confondendo la silolipia colla tipografia 
e non badando al. fatto contraddittorio , che dal preleso 
comincia mento dell'arte tipografica in Ilarlcui sino all'ap- 
parire incontestato dei primi libri a stampa in quella città, 
trascorsero più di cinqmnt'auni.- 

Gutembcrg, circa l'anno 1430, lasciata Magonza sua 
palria , sì recò a Strasburgo, dove occupossi di varii la- 
vori aieccanìci, e forse perfezionò l'impressione su tavole 
fìsse di legno. Ivi assunse a collaboratori tre cittadini, 
nella casa d'uno dei quali vuoisi abbia inventala la 
stampa a lipi mobili; e rimase fino al ih'-t'.ì. Tornalo a 
Magonza, e abbisognando di danaro per condurre a mag- 
gior perfezione l'arie scoperta, comunicò a Giovanni Fusi, 
per una certa so nma, le già falle esperienze, e gli diede 
in pegno tutti i suoi utensili. Anche dopo la conclusione 
di questo patto, Gufemberg stampava con lavole intere di 
legno; ma, balenatogli nella mente il pensiero di ta- 
gliarle a pezzi e separarle in singole lellere, Irovò in tal 
modo la vera tipografia. Da queste lettere in'legno -veniva 
un'impressione mollo imperfetta, e però Guteinberg e 
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Fusi nel Hi52 vi colarono sopra del piombo, d'onde ri- 
cavarono le matrici ; dalle quali, per infusione di piombo e 
di slagno, derivarono i tipi melaliici, che si polevano mol- 
tiplicata più agevolmente e prestamente che non quelli 
tagliati dal legno. Con tali lettere fu incominciala a stam- 
pare la Bibbia di kì linee, della quale non esistono che 
pochi esemplari. 

L'arie della slampa diede un passo più innanzi dacché 
il Cutemberg ed il Fusi si collegarono con Pietro Schoffer, 
a cui non garbavano le ottuse lettere prodotte dalle ma- 
trici fuse sui legno impiombato. Gli venne quindi l'idea 
d'intagliarle in acciaio a rilievo, e di farne slampi o pon- 
zoni, coi quali le lettere si battevano su lamineite sottili 
di rame. Da queste forme provennero lettere belle^ acute 
ed eguali. Il merito di Schoffer si accrebbe inoltre per 
avere perfezionato l'inchiostro da stamperia.. 

Quantunque i tre sodi stampassero parecchie opere di 
facile spaccio, e specialmente libri elementari, bolle-d'in* 
diligenza e calendari, non ne ricavarono subito il gua- 
dagno speralo; chè anzi durava continua la necessità di 
considerevoli spese; sicché il Guteraberg non era neppure 
in grado di pagare a Fust l'interesse del prestilo avuto. 
Lo che diede occasione a un processo, in conseguenza 
del quale rimase a Fust la proprietà della stamperia. 
Gutemberg, sussidialo dalsindaco di Magonza, fondò una 
nuova tipografìa nel 1(157, dalla quale usci nel ifl60 il 
Catholicon, e probàbilmente qualche 'altra opera, che non 
porta il nome né di Fusi né dì SchOffer, che lavoravano 
in società. Nel ÌÙ63 il Gutemberg fu ammesso Ira i fami- 
gliari dell'elettore Adolfo, e morì nel lf.G8, dopo aver 
trasferita', la stamperia io una piccola città del territorio 
renano, e cedutala a due suoi parenti. 
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In quell'intervallo Fusi e Schoffer non rimasero inope- 
rosi. Perfezionarono sempre più la loro nobile industria, 
e, assumendo altri lavoratori, condussero a" termine rag- 
guardevoli opere; tra le orioli il ramoso Salterio del Ui57, 
che 6 il primo libro di qualche mole che porli data; e 
del quale sono (cnuti in gran pregio persino i frammenti. 
Ne sia prova l'essersi credulo degno di nota il dono che 
si fece da Carlo Becker nel 1846 all'università di Wiirz- 
burgo di due fogli di esso. ■ 

Nel 1462 la officina di Fusi e Schoffer andò in fiamme 
per la présa della ditta di. Hagonza falla dall'elettore 
Adolfo di Nassau sostenuto dal pontefice Pio li. Ma nel 
1466 era nuovamente in attività. Sulla fino di quest'anno 
morì Fust, e d'allora in poi il negozio fu continuato da 
Schoffer fino alla sua morte, avvenuta no) 1503. . 

Questi inventori mantennero da principio gelosamente 
il secreto dell'arte loro; ma noi poterono tanto ben con- 
servare, che non fosse presto conosciuto e usufruitalo da 
altri in Strasburgo, in Colonia, in Uamberga, in Augusta, 
in Norimberga, in Spira, in lilma, in Lu becca ed in altre 
città germaniche. - . ■ 

IV. 

In Italia recarono l'arte di stampare con tipi mobili 
nel 1464 i due tedeschi Schwmhheiiù e Pannare, che nel 
monastero di Subiaco, poco- distante da Roma, allora abi- 
tato da frati connazionali, stamparono primamente, se- 
condo alcuni, la Grammatiche! fa del Donato su tavole incise; 
indi nel U6S a tipi mobìli l'opera del Lattanzio, nel 1467 
quella di S. Agostino de cimate Dei, e finalmente i libri 
De Oratore di Cicerone. Queste edizioni non portano il 
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nome dello stampatore, ma si ricava esserne slati autori 
i suddetti Tedeschi dal Memoriale premesso alla Chiosa di 
Nicolò di Lira sopra la Bibbia, che presentarono al papa 
Sislo IV nel 1472. - ■■ 

L'anno-1467 da Subiaco passarono a Roma , ove da 
prima stamparono le Lettere famigliari di Cicerone, e 
quindi molte altre opere, coadiuvali nella correzione da 
G. A. Campano vescovo di Teramo e da Gianandrea dei 
Bussi vescovo di Aleria. > - 

Contemporaneamente allo SchVvemheim e al Pannare 
erasi stabilito in Roma un altro tedesco, Uiìalrico Haliti, 
che Dello slesso anno IMI vi fini di stampare le Medi- 
taiiones del cardinale Torrecremata in Ialino ; e fu il primo 
m Italia che ai libri a slampa aggiungesse Ggure incise 
in legno. 

Fra questi tipografi sorse ben presto la gelosia di me- 
stiere. Lo Schweinlieim e il Pannarz ristamparono subito 
alcune opere pubblicate dall'/Zn/in, ma con caratteri gua- 
sti e corrosi; sicché il loro disegno di danneggiare il ri- 
vale non ebbe effetto. Anzi costui, associatosi 'al suo 
discepolo od apprendista Xkuló Simone da Lucca, stampò 
con esso molte altre opere, dapprima nella casa di un 
Tagliacozzi, poscia in quella di G. T. Lignaine, che in 
seguito eresse una propria sua stamperìa. Il cardinal Ca- 
rata chiamò a Roma, verso il 1469, Giorgio Lauer di Wfltt- 
burgo, il quale piantò la sua officina nel convento di 
Sant'Eusebio. 

Stampò pure in Roma, dal 1471 al 1475, Adamo Hot, 
prete della diocesi di Mal Ines, che vuoisi abbia introdotto 
slampando l'uso dei dittonghi. 

In quel periodo coolavansi in Roma venti altri tipografi. 
Il favore, di cui ivi godevano pel momento, li spìnse a 
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nobile gara, cosi che l'uno sludiavasi superar l'altra nella 
nitidezza ed eleganza dei tipi, nella bianchezza e con- 
sistenza della carta, e in parte nella buona scelta delle 
opero e dei correttori delle medesime. 

Quest'arie meravigliosa veniva fraltanlo spargendosi in 
altre regioni d'Italia. Nel Hi69 venne trapiantala in Ve- 
nezia, ove Giovanni da Spira stampò le Epistolae ad fami- 
liare! di Cicerone, e nello slesso anno la Histuria naturali* 
di Plinio, che si distingue per eguaglianza e purezza di 
tipi, por bellezza di caria, e che ora si 6 Calta rarissima, 
non essendone stati tirali che cento esemplari. Aveva già 
inoltrata la stampa dell'opera De civitate Dei di s. Ago- 
stino, allorché fu collo dalla morie. La terminò suo fra- 
tello Vindelino nel Ì'l70, il quale produsse la edizione 
di parecchie altre opere eccellenti. Con lui gareggiava 
Nicolò Jenson, francese di nascita, che impresse nel 1470 
le Epistolae ad familiares dì Cicerone, secondo il testo di 
Giovanni da Spira, c nel 1&7I il Decor pucllarum. Pochi 
tipografi del suo tempo si acquistarono una fama così 
distinta. Gli si accostarono mollo dappresso il Valdarfer 
di Ralisbona e Giovanni di Colonia. 

Già fin dal l'Hill abbiamo certamente libri stampali a 
Milano, ove operarono primi Antonio 'Zaralto, Filippo La- 
mijna e il suddetto Valdarfer. A Milano spella la lode 
della prima stampa di libri greci per la Grammatica di 
Costantino Lascari, eseguila nel ihlS da Dionisio Parra- 
vicini; come a Mantova quella dei libri ebraici dello stesso 
anno (l). Lo stesso Schwcioheim e il Pannare, a della de! 

■ ; . 

(1) Àbramo Konrad impresse a Mantova, in-folio, interamente 
in ebraico il primo dei Quattro Ordini (Arta Taurini) delio 
Oraci Cknjim a Sentiero della i-iti, e iiHl'nmio medesimo un 
altro israelita stampo a Ferrara il secondo Ordine, detto Maestro 
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Meermnnn, avoano già cominciato a inserire nei testi Ia- 
lini qualche passo in caratteri greci; ma non furono imi- 
tali Che da' pochissimi: essendosi in molle fra le prime 
edizioni lascialo un vuoto pei passi greci da riempiersi in 
seguito a mano. . 

Nel l'i70 Emiliano degli Orsini mandava dai proprii 
torchi alla luce in Foligno l'opera. di Leonardo Aretino, 
De bella italico. Srgui nello stesso anno in Verona la stampa 
in-folio della flotrwvtmtimachia di Omero, tradotta in terza 
rima da Giorgio Sommarira, fatta da un Giovanni dò- Ve- 
rona. A Tremo nell'anno Ì&H comparve il Èerairius 
Trismegislus , in-d°, per opera del fiammingo Gerardo de 
Lisa. Primo' prodotto .della slampa in Bologna , furono le 
opere di Oddio in-folio, per cura di Baldassarre Azzo- 
guidi, ne) ìhlì. Ferrara nello sless'anno diede gli Epi- 
grammi-di Marziale, stampali da Andrea Belfort, oriondo 
francese, e Napoli fa factum Ilartoli ile Saxoferrato, in- 
folio, per Sino Biesinger; e Pavia lo Opere mediche di Gio- 
vanni Matteo de Gradibus, per Antonio di Corcano; e Fi- 
renze il Cammeo tori its Servii in Virgiliani, in-folio, impresso 
da Bernardo Centrini. 

Non minore di novanta è il numero delle citta e terre 
italiane che nei primi guarant'anni dalla' invenzione della 
stampa ebbero tipografie. . 

Io debbo rimandare agli elenchi, dei più recenti biblio- 
grafi nostrani e stranieri coloro fra i miei uditori che bra- 
mano seguire per filo c per segno ì progressi dell'arte ti- 
pografica in Italia e presso le più culle nazioni d'Europa, 
non consentendoli lungo tema ch'io mi soffermi ai dettagli. 

di sapienza. In seguito i|iiivi, e Hpednhnente a Soncino, vennero 
■stampate 'in «bruito multe allrc opero , fra le quali la prima 
Bibbia ebraieo completa nel 1488. 
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Dal fin qui dello però,, e da quello che sarò per dire 
in appresso, risulla che, se L'Italia non può vantarsi di 
essere stala madre all'inventore dell'arte nobilissima della 
slampa, ebbe certamente il merito di essere stata la prima 
ad accoglierla ospitalmente, a propagarla,- a perfezionarla. 



Dopo l'Italia fu la Francia che accolse la slampa 
nel 1469. Vuoisi che già il Fasi, ancor prima che la 
stampa fosse introdotta a Parigi, vj si recasse in. persona 
per vendervi a prezzo carissimo gli esemplari rimastigli 
della famosa Bibbia da lui impressa inMagonzanel 1162 
in caria velina. Cerio si e che suo genero, Pietro Selid/fer, 
fu a Parigi per tale scopo nel 14 G8; e anche dopo la 
introduzione della tipografia in quella città, vi mandava 
esemplari della propria officina ad un suo speciale com- 
missionario. 

Si sa' d'altronde che Carlo VH re di Francia, già 
nel 4458, aveva spedilo a Magonza Nicolò Jemoa per in- 
dagare il segreto di quest'arte p recarla a Parigi ; e che 
il Jenson, ritornato dalla sua missione, dopo la morte del 
suddetto re, non avendogli il successore Luigi XI, preoc- 
cupato da ben altre coso, fatta quell'accoglienza che si 
aspettava, di ciò indispettito, si. recò a Venezia , dove, 
come ho detto , si acquistò fama di elegantissimo stam- 
patore (1). 

(1) I tipografi che più sì distinsero n Parigi dal 1469 al 1500, 
sono Ulrico Garing, Pietro, Cesare e Giovanni Stoì, Cranz, Mi- 
chele Friburger c liambold, Antonio Verard, Giovanni Volf a 
Thielmao Server ; Husa Matteo ia Lione (1470-1494). 
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Segui fitta Francia in ordine (li tempo la Svizzera, il 
primo luogo di essa in cui s'introdusse la slampa fu 
Milnsler nel cantóne di Argovia l'anno 1170; il secondo 
Anito nel IMfcj il lerzo Ginevra nel 1478. 

In Ungheria fu portata nel 1473 da Andrea Hess, chia- 
matovi d'Italia dal re Madia Corvino. Ma la slampe in 
quel paese sembra essere slata ben prestò depressa, forse 
per le irruzioni dei Turchi; giacché, fin verso aita metà 
del secolo susseguente, non si fa più menzione di tipo- 
grafie ungheresi. 

Nell'anno medesimo 1473 pellegrinò la stampa nei 
Paesi Bassi (ossia nell'odierna Olanda e nel Belgio); e 
l'anno dopo in Inghilterra e in Ispagna; nel l'i7fi nella 
Boemia, indi nel Portogallo, e finalmente nell'ultimo set- 
tentrione di Europa. I.a Polonia non ebbe stamperìa che 
nel 1 500 in Cracovia. . 
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Propagazione e perfezionamento (iella Tipografia 
dal secolo XV fino ai di nostri. 

1. 

Varie della stampa, quantunque fin dal Itt5 5, -spe- 
cialmente per cura di Pietro Schóffer, avesse Fatti alcuni 
passi verso la perfezióne, doveva dirsi ancor seinpre assai 
difettosa. 

Nei primi libri stampali io Germania, e dappertutto 
altrove, si scorgono lettere goffe, parole abbreviate ad 
imitazione dei manoscritti, o impresse a metà o rimaste 
io bianco per mancanza di tipi; le iniziali sproporzionate 
e dì solilo non istampale nel libro, ma disegnate a mano 
e colorile o alluminate con oro ed argento; non titoli, 
non cifre numeriche, non segnature, non richiami o re- 
gistri, c, tranne i punti, nessun altro segno di distinzione; 
omessa di solilo la inscrizione a peooa delle parole greche 
citate da qualche autore Ialino, nello spazio lasciato in 
bianco apposi la mente, o impresse nel testo in forma biz- 
zarra ed incomprensibile. Ciò va dello dei primi anni 
dall'invenzione. 

Ma l'arie, diffondendosi, fuco ben presto progressi no- 
tevoli. La interpunzione divenne più razionale; le abbre- 
viature diminuirono o scomparvero affatto; si cominciò 
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ad accentuare le lettere, che pigliarono in generale un 
aspetto più elegante e aggradevole all'occhio. 

Le lettere primamente usale erano quadre, disuguali e 
mollo grosse. Nel IÙ59 se ne introdussero altre meno 
sgraziate, che si dissero semi-gotiche.- Nel IflGS si stam- 
pava a Venezia-con Ietterò di bella Torma, delle romane, 
per la somiglianza collo maiuscole di quel popolo. I Te- 
deschi' ne vogliono introduttore Vindclino da Spira, i 
Francesf, Nicolò Jenson. Nel 1498, Aldo Manuzio, dot 
quale vi parlerò in appresso più a luogo, adoperava in 
Venezia il carattere italico, dello cortiBO,- perchè simi- 
gliente alla scrittura della romana cancelleria: e con esso 
stampò tutte le sue edizioni dei classici latini. Era forse 
il solò che ne usasse a quel modo: perche gli altri stam- 
patori adoperavano il corsivo quasi unicamente per lo 
citazioni, o per quelle parole a cui volevano dare un par- 
ticolare risalto (i). 

In Germania, circa quest'epoca, usa vasi frequentemente 
il carattere gotico, che poi fu il preferito; e vi dura tut- 
tavia, ma di molto perfezionalo, cosi nello scrivere come 
nello slampare. 

Nel 1 470 Udalrico Gering, introduttore della stampa a 
Parigi, cominciò ad. imprimere il titolo o frontispizio di 
un'opera rn rosso, e fu poco dopo imitato dalla maggior 
parte degli stampatori. Nei libri destinati ad uso di chiesa 
stampossi ■d'allora in poi tutta in rosso la parie liturgica, 
per distinguerla meglio dal testo propriamente detto. 
Milano fu la prima citta che producessse a questo modo 

(1) L'illustre bibliotecario Antonio P.niizzi dimostrò con itta- 
fragabili documenti che ì'onore dell' invenzione dì questo carut-" 
tere , attribuito al Manuzio, spetta a Francesco Raibulini di 
Bologna, dettu il Francis, esimio pittore c incisore. 
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incisali d'ambo i riti, ambrosiano e romano. Convien no- 
tare però che. dell'imprimere a color rosso'.erasì già.of- 
ferta una stupenda prova nel famoso Salterio di Magoiua 
del i 57, nel quale cai» peggi uno c spiccano dì quel co- 
lore le belle iniziali e le sette linee della chiusa. 
, Caratteri greci, ma difettosissimi, ritrovarsi già nei Para- 
dossi di Cicerone, stampati da Fusi e Schoffer l'anno 1 46»', 
e nel Lattanzio Fìnumim liscilo l'anno mcdesimo'dai torchi 
di Schwemheim e Pannarz in Subiaco. Nelle jVÌw/t Attiche 
di 'Aulo Gellio, impresse ia noma nel 1 ?iG0-, vi hanno 
molte' lettere greche, che presentano una forma meno 
barocca. Nelle altre opere a slampa, lino al i 176, lascia- 
vasi uno spazio vuoto per le parole ;;reche, che poi vi si 
inscrivevano a mano. Ilo già detto che il primo libro 
stampato in greco fu la Grammatica di Costantino Lascari, . 
in-Ii", uscita in Milano nel i 476 per opera del- tipografo 
Dionisio Paravicino. La prima edizione completa di Omero 
in <lue volumi, in-folio, fu impressa in Firenze da Ber- 
nardino Nerli nel. H88. Il nostro Aldo Manuzio, quasi 
contemporaneamente , eseguiva in . Venezia bellissime 
slampo di altre opere greche. 

Singole lettere ebraiche furono dapprima impiegate da 
Corrodo Fincr in Esslingen nel Traciatm contro perfido! 
/urf'icosdel H75 ; ma la prima stampaci un'opera tutta in 
ebraico ho già accennato che usciva in Mantova nel i f(76, 
ed un'altra nello sless'anno in Ferrara. 

Ora non vi sia discaro, o. signori, di prestarmi per brevi 
momenti la vostra attenzione nell'esame ch'io verrò fa- 
cendo delle note bibliografiche relative agli incunaboli, 
ovvero ài libri stampali nel secolo decimoquinto, in cui 
fu inventata la tipografìa, e nei primi anni del sus- 
seguente. • . - , . 
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In un incunabolo voglionsi prendere in considerazione 
le cifre, le segnature, i richiami e i registri. 

Le cifre o numeri dolio pagine, che si ponevano nella 
parie superiore ilei Cogli, furono neglette dagli stampatori 
del secolo xv. Alcuni bibliografi sii dì ano clic Giovanni da 
Spira Tosse ir primo a introdurre i. numeri delle pagine o 
faccio, e si riferiscono in questo proposito alla sua edi- 
zione di Tacito, che non ne ha punto. Ma i più degli altri 
sono d'avviso che l'uso ne sia anteriore. E con fonda- 
mento; poiché ai dì nostri, fu rinvenuto un libro stam- 
palo in Colonia da Arnoldo Teodoro Hi/emen nel U70, i 
cui fogli san numerali. Alcun tempo dopo, Leonardo Hall 
in l'Ima migliorò la forma dei numeri, che d'ordinario 
era la romana, l'anno H82, nella sua bella edizione della 
Geografia di Tolomeo. Le cifre arabiche ricevettero la forma 
che hanno da due stampatori di Lipsia nel 1489. 

I bibliografi non vanno neppure d'accordo sulla intro- 
duzione delle segnature. 11 Middlelon l'ascrive a Giovanni 
di Colonia, stampatore in Venezia, che applicò le -segna- 
ture alla sua edizione di Valerio Maswno del iklh. Ha 
Laire. La Sema Sanlander e Fischer sostengono con prove 
di Tallo, .che le abbia già usate Giovanni Koeìhoff di Lu- 
becea nella .edizione del Pr-ìeceptoriuin <Iirìnae kgis da lui 
procurata a Colonia nel 1472., 

Segnature, o signori, diconsi quelle lettere poste alla 
estremità della prima pagina d'ogni quaderno o foglio di 
stampa, per le quali ne ò indicata la serie. Si pigliavano 
le lettere secondo l'ordine dell'alfabeto; per modo che 
VA maiuscolo segna il primo, il B il secondo quaderno, 
e cosi via discorrendo. So un volume conteneva più qua- 
derni che non ha lettere l'alfabeto, si ricominciava da 
capo, aggiungendo a ciascuna' una seconda- lettera equi- 
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valente, ma d'ordinario minuseòfa; cosicché il quaderno 
vigesiiuoquarlo si segnava co) I-M maiuscolo e l'o minu- 
scolo, ecc. ecc. Nei tempi a noi più vicini, e al di d'oggi 
generalmente, per le segnature, invece delle lettere del- 
Falfoben, si adoprano le cifre arabiche, che procedono per 
lullo il volume in ordine numerale. 

Il richiamo era la parola che si melteva in fondo alla 
pagina sinistra (a -verso, come dicono i bibliografi) ed era 
la medesima colla quale cominciava la pagina consecutiva. 
Cotesto richiamo pane-vasi dì solilo alla fine d'ogni qua- 
derno, quando il libro era diviso in più quaderni; ma 
sempre in fondo all'ultima pagina. Esso agevolava il cóm- 
pilo del legatore, e serviva a rettificare gli errori che 
potevano essere incorsi nelle segnature. Ne usò per primo 
Vindetmo ila Spira nella edizione di Tacilo da lui impressa 
a Venezia, senza data, ma verso il i d70. Prima del 1 1*80, 
in cui vennero generalmente adottali, i richiami riscon- 
transi appena in cinque o eoi opere. In trancia non usa» 
ronsi prima del ISSO: - 

Il registro poi era la prima parola di ogni foglio ripe- 
tuta in fine del libro, a modo di un indice. I fogli di stampa 
delle antiche edizioni si riunivano secondo la indicazione 
di queslo registro, impresso in Calce al volume. Fu il 
primo mezzo di cui servironsi ì tipografi ad indirizzo dei 
legatori nella combinazione ilei fogli. Vuoisi generalmente 
che il registro fosse per la prìma.volta adoperato nell'opera 
contenente \ Commentar» di Cesare e la Farsalia di Lucano, 
impressa in Roma nel I'l6!). Non si trovano sempre re- 
gistri alla fine degli incunaboli, ma è -però probabile che 
i tipografi se ne servissero più sovente allorché non si 
faceva ancor uso di segnatale. Il fogli elio - che li conteneva, 
messo alla fine del libro, era esposto facilmente allo 
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strappo, e forse il legii loro medesimo leneva ordine di sop- 
primerlo quando il volume era già compaginalo e non ne 
avea più bisogno per guida. 

La sottoscrizione ossia la (Afusa era la formola con cui 
finiva osai opera stampala nel sècolo xv. Celesta forinola 
era d'ordinario la seguente : E.rjiHi-ìi ìibm- i/id dicilttr, ecc. 
Seguivano i nomi del luogo, dello stampatore, la data 
dell'anno, del mese e perfino del giorno in cut la stampa 
fu terminala. Molle volte però non vi si poneva nò data 
di tempo, nè nomo di luogo e di stampatore. In alcuni 
libri impressi noi secolo xv trovasi manoscritta la chiusa, 
fatta per lo più dal calligrafo o rubricalore delle iniziali. 

La tìnta esprimevasi in più modi: o a tulle lettere, o 
in cifre romane, od in cifre arabiche. L'uso delle cifre 
romane per esprimere la data di un libra fu adollato dalla 
maggior parie degli amichi stampatori.- li modo di appli- 
care le cifre arabiche non è soggetto a variazione come 
quello delle romane. A toglierò ogni ambiguità per que- 
st'ultime servono opportunamente le tavole dichiarative 
dei valori numerici, che si trovano in ogni libro di bi- 
bliografia. 

Esìste un gran numero di opere senza data nè indica- 
zione di luogo o nome di stampatore. Il vero bibliofilo ne 
deduce la dala per congettura, paragonando gli usi del 
tempo, la forma dei caratteri, la qualità della carta, ecc. 

La carta ila siitmpa era, fin dai primordi) dell'arte, assai 
consistente, da degradarne quella che si adopera ai nostri 
giorni; se non che talvolta riusciva troppo rugosa'. È nolo 
che, sebbene l'usa di ;cri\ ere sulla pergamena diminuisse 
di mollò dacché nel medio evo s'introdusse la carta di 
lino, e quella s'impiegasse di solito perle Bibbie, pòi 
Messali, pei Codici più slimali, che si volevano ornare di 
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miniature, nondimeno essa fu adoperala; anche dopo la 
invenzione della slampa, siccome materia più rara e co- 
stosa assai della corta; il che suole talvolta avvenire anche 
adesso. Pigliandosi pei primi prodotti dell'arte tipografica 
a modellò i più nitidi manoscritti, era naturale che si vo- 
lesse dare un maggior valore ad alcune delle opere auli- 
che co) l'imprimerle su pergamena candida ed eicganlc, 
che si preslava anche meglio alle miniature. Membrana 
vero, dice f Mcermann,, primi .quuqtw typograplti usi sunt, 
/uhi ut libros suoi! w/ìi/ì'jiy.s Ime. furto rahti'min, tum quoque 
ut optiinos codìces imitnrenlur. E dilTuiii molti incunaboli 
in, pergamena, cpile doppie loro colonne , colle iniziali 
miniale o donile si assomigliano cosi ai manoscrilli, che 
un occhio non bene esercitalo, vedendo gli uni presso gli" 
altri, non è in grado di distinguerli a prima vista. Tra i 
pochi libri stampali nella officina di Gutenberg e di Fust 
in Magonza Tino al H62 si contano altrettanti, se non 
più, esemplari in pergamena che in carta; ciò che diede 
maggior fondamento alla conghiellura, che nei primordi) 
della tipografia molte bibbie e sai ieri Le glossarli stampali 
si vendessero per manoscritti. Comunque sia, nella storia 
dell'arie tipografica rimane incontrastabile il fallo, che dai 
lempi di Gutemberg lino a' di nostri, in quasi latta l'Eu- 
ropa, si stamparono in pergamena singoli esemplari-di 
opere di ogni sorla e di varia mole, e specialmente di 
quelle che si tenevano in maggior credilo; che questi 
esemplari furono sempre mollo cercali nelle principali 
biblioteche sì pubbliche che private, e che sovente, mas- 
sime ai giorni nostri, si pagarono a carissimo prezzo. Vi 
accennerò, per esempio, che uno dei sei esemplari in per- 
gamena, che si conoscano esistere, della Bibbia Ialina 
stampata perla prima volla in Magonza nel ili 35, fo pagalo 
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dal birraio Perkins in Londra 50*1 lire sterline, e si crede 
che l'abbia a Villa' per una mica. Del Salterio magonzese 
del 1457, del quale non esistano che sei esemplari (uno 
a Parigi, duca Londra, uno a Dresda, uno a Darmstadt 
ed uno a Vienna) l'esemplare acquistato per la biblioteca 
imperiale di Parigi si pagò 12,000 franchi, e quello com- 
perato da Ioni Spencer 3000 .ùorini. 

Quanto, alla distribuzione materiale del testo di un'opera 
nel primo secolo della stampa, ed anche sull'csordire del 
susseguente, le pagine non erano sempre a linee distese, 
ma d'ordinario dividevansi in due colonne di varia lun- 
ghezza; come era pur vario il numero delle linee, non 
sapendo quei primi artefici ridurre ogni lettera fusa allo 
slesso diametro o proporzione; uè dare all'aita che so- 
stiene le lettere Io spessore conveniente per tenerle a 
uguale distanza, nè applicare le interlinee metalliche. 

1 margini nelle principali edizioni del secolo %\ erano 
larghissimi, sia per dare maggior rilievo alla slampa, sia 
per offrir comodo agli autori e ai lettori di scrivervi le 
loro osservazioni, e ai ricchi possessori di farli adornare 
con fregi a mano, come. gli antichi codici. 

L'inchiostro da scrivere, non essendo per la sua fluidità 
alto, a stampare, se oc inventò a tal uopo uno più gluti- 
noso e più resistente. Vuoisi che il trovalo dì Van Eyk 
del colore, ad olio per dipinture abbia suggerito anche il 
modo di preparar? l'inchiostro tipografico, che.nellaciag- 
gior parte delle antiche edizioni è brillanto. • 

Ma il più bel fregio, il merito principale dei libri, è la 
correzione. 11 compito di confrontare i testi manoscritti cho 
si imprimevano, ed anche quello di correggere le bozze 
di slampa, che ai dì noslri (fatte alcune eccezioni onore- 
voli) È ancora sì .trascurato, afGdavasi fin dal secolo xv a 
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persone mollo istruite, talvolta a dotti di primo ordine, 
cbe non credevano di derogare alla loro dignità assu- 
mendo cotale ufficio. Vi ho sia accennalo che, por le prime 
stampe di Roma", si adoperava a quesia bisogna il vescovo 
di Aleria, bibliotecario di Sisto IV, e G. A. Campano ve- 
scovo di Teramo. Aiutatori e fautori dei primi tipografi in 
Roma furono, olire i nominati, il cardinal Bessarione, il 
cardinale Francesco Piccolommi, il Poggio, Lorenza Valla, 
il Guarinv, il Monlalto, l'Accolti, il Palmieri,'i quali' non 
solamente raccolsero, collazionarono, emendarono, inter- 
pretarono quanto più poterono codici originali greci e 
Ialini, ma si assunsero volentieri la fatica di rivederne le 
prove a stampa. Erasmo di Rotterdam fu correttore di 
stampe a I.ovanio, a Basilea ed in Augusta. Sia fra gli 
stampatori medesimi, n >!ipr;»iuttn fra eli italiani d'allora, 
vi aveano uomini colli e capaci di giudicare del merito 
di quei libri che uscivano dai loro torchi. Fra questi cam- 
peggiano nel secolo xv Alessandro Miliziano, pugliese, 
stampatóre in Milano, ed Aldo Manuzio, al quale vanno 
egualmente debitrici di somma lode l'arie della stampa e 
la classica letteratura. La posterità intelligente non può 

razione a quei pazienti ed infaticabili ' eroditi; in grazia 
dei quali le sono dischiusce purgale le foni! preziose 
dell'antica civiltà. A quei colti e operosi tipografi, a quei 
dotti e modesti correttori di stampo, ai 'filologi del se- 
colo xv dobbiamo la nobile soddisfazione di leggere nella 
loro lingua originalo le opere dei piti profondi filosofi, dei 
più sublimi poeti dell'antichità : la Bibbia , Omero, Pla- 
tone, Aristotile, maestri immortali d'ogni sapienza, evan- 
gelisti della ragione e della vera umanità. 

I primi stampatori non si contentavano di porro il 
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proprio nome e la patria olla fine dei libri che offrivano 
al pubblico, ma vi aggiungevano d'ordinario anche quello 
dei correttori, che, essendo noto e stimato, dava malleve- 
ria di perfezione all'opera impressa. Citerò un solo esem- 
pio, tolto da un libro stampato qui in Napoli nel 1 473 dà 
Sisto Ricsinger, intitolato: Common tarii Andrene de Iserma 
super constìtutionibus Sirìliae. In fine di esso, dopo la data 
del luogo e dell'anno, Irovansi questi versi, che accennano 
non solamente allo stampatore, ma altresì al correttore 
ed al pregio che derivava al libro per le sue cure. ■ 

Sixtua hoc impressit i fle <l bla torneo ante fevìeit 
Egregius dottor Petrus Oliverius. 

At tu, quisquis ernia, lector studiose, libellum, 
Laetua emas; mendis naia caret istud opus (1). 
Anche i proli, i ministri e direttori di stamperia, che se- 
guivano in merito af correttori propriamente delti, erano 
nei primi (empi della tipografia, e per lutto il secolo xvi, 
uomini ordinariamente assai colli e periti nella lingua 
greca e latina. 

Conchiudiamo la prima pano. della odierna lettura. La 
slampa , alla fine del secolo kv, era già eslesa e stabilita 
in tutte le regioni e città dell'Europa, ove le scienze e le 
lettere venivano coltivate e onorate. E dappertutto, ov'essa 
penetrava, metteva un freno ai pregiudizii e alle supersti- 
zioni e diradava le tenebre dell'ignoranza, Quindi i suoi 
valenti propagatori furono ben presto tenuti in conside- 
razione e. proietti da privilegi ed immunità. 

(1) < Sisto (Riesinger) lo irupresae ; ma pria lo rivide per ben , 
due volte l'egregio dottor Pietro Olivieri. Chiunque tu aia, o 
studioso lettore, che n'hai vaghezza, compralo pure a tutta fi- 
danza, perchè è scevro di mende ». 
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Concedetemi ora che, nel delincare a larghi iraiti i pre- 
gressi della stampa dal Eccolo svi (ino ai di nostri, io mi 
sofTcrmi alquanto più a lungo nella narrazione di. ciò che 
Tu fatto pel promov'imento di essa in Italia. 

L'entusiasmo e l'attività degli Italiani che, sul finire 
del medio evo, si adoperarono alacremente a ridestare 
gli sludil dell'antichità e a disperderò la barbarie, pro- 
dussero lo sviluppo di tulle le scien/.é c crearono, per 
cosi dire, tutta la coltura moderna. Egli è perciò che la 
vita loro non' ha solamente interesse per l'acuto Biologo, 
ma si per ciascuno che Don sia sprovveduto di senso 
[storico. 

La invenzione della stampa aiutò potentemente le ten- 
denze degli umanisti od eruditi italiani e stranieri che 
iniziarono ìl rinascimento delie scienze e delle arti, me- 
diante il ritorno alle antiche fonti. 1. libri medesimi, ma- 
terialmente considerati, nei primi cinquanl'anni dalla 
esistenza dell'arte, pervennero à un alto grado di formo- 
sità tipografica. E l'esaltazione morale, per gli antichi au- 
tori può aver dato ìa sua parte d'impulso alle curo di 
farli comparire alla nuova luco ih veste decento. 

Fra gli stampatori ed editori della une del secolo xv e 
del principio del xvi, la cui efficacia fu grande nel doppio 
senso, occupa i! primo seggio il nostro Aldo Manuzio. Egli 
.ed i suoi discendenti non furono unicamente tipografi, ma 
. filologi c letterati tenuti in molla slima dai dotti dell'età 
loro. Questo svariate altitudini fecero si clic divenissero 
centro delle tendenze scientifiche dell'Ilalio e fossero in 
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relazione amichevole cogli eruditi d'altre nazioni (J). 

Alilo Mann/io, nato' verso il UfiO a Passano presso 
Vellelri, passò giovinctlo n Roma per impararvi lettere 
latine sotto Gaspare da Verona e Domizio Calderini; indi 
a Ferrara per istndiarvi ledere greche sello il Giiarini, 
pur veronese, a cui poscia dedicò la edizione di Teocrito, 
e di Esiodo falla- nel Iffflii. Sirena Ferrara dalle armi 
dei Veneziani, l'Aldo si rifuggi presso Giovanni Pico della 
Mirandola, dottissimo principe, che Erasmo chiama raruih 
nal'irac miriteli fam; il quale impiegava magnanimamente 
le sue ricchezze nel l'erudire se slesso e nel soccorrere ai 
sa pienti -bisognosi o perseguitati. Dalla vedova principessa 
di Carpi, sorella al l'ico, fu affidala poco dopo al Manuzio 
la educazione dei propri i figli Alberto e Lionello. Egli at- 
tese per qualche tempo con sommo zelo a cotesta nobile 
missione, nell'esercizio della quale avendo sperimentato 
quanto fossero ancor difettose le stampe dei testi antichi 
per l'ignoranza degli stampatori o degli editori , e i libri 
greci pochissimi, gli sorse il pensiero di fondare egli stesso 
una stamperia, affine di procurare buoni libri e a buon 
prezzo agli studiosi d'ogni paese, e cosi aprir loro le pure 
fonti dell'antichità. Sì recò- quindi a lai uopo a Venezia, 
repubblica allora ricca e polente e meno esposur alle com- 
mozioni politiche che turbavano il resto della penìsola. 
Ivi era altresì gran copia -d'uomini dotti, fra' cui molli 
greci, e una biblioteca assai bene Tornila di codici greci 

(1) Di Aldo Manuzio c dal figlio e nipote suo e dolio opero da 
loro stampate ferissero parecchi Italiani e stranieri fin dal se- 
colo svili meglio di tutti perà il Renouard {Annotti ieVmpH- 
mtru da Alda, Parigi, 1834, terza edii.), e più recentemente 
il Petìer a Ginevra e l'alemanno Sohùck in mia monografia ben 
redatta. 
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e latini donali alla Repubblica dal Petrarca e da! cardinal 
Bessarìone. 

Sul principio della sua dimora in Venezia diede lezioni 
intorno agli autori amichi; poi, fallo un Lai quale tirocinio 
nella parte meccanica dello stampare, vi eresse una pro- 
pria tipografia. !l primo libro in essa impresso nel 1494 
fa Erolnmata Costantini Lascaris cimi interpretatìone latina. 
Nell'anno seguente stampò, fra le altre opere, il. primo 
volume di Aristotile (i quattro altri seguirono nel 1497 
e 1498), leEylvyhe di Tcnailu, le ChiikhwIìi 1 di Aristofane, 
tulle le opere del Poliziano; c nel 1 !>00 Dhscoride Lu- 
crezio Caro, e nel 1301 ViryiHo, Orazio, Marziale, Giove- 
nale e Persio, e l'opuscolo proprio: Rudimento, yrammaiices 
linguae latinae. 

Alcune delle edizioni degli antichi autori procuralo da 
Aldo Manuzio reggono tuttavia alla crìtica filologica; altre 
sono naturalmente violo e non hanno più che un'impor- 
tanza storico-letteraria. In complesso poro formano epoca 
nella storia della tipografia pei loro pregi esteriori. La 
bellezza e correzione della slampa, la buona carta ed i 
buoni indici le distinsero da tutte lo altre, ed. acquistarono 
meritamente al loro autore la rinomanza di principe dei 
tipografi deirelà sua. Quanto al testo, le edizioni latine si 
stimano migliori delle greche. Dei classici più ricercati, 
specialmente latini, procurò edizioni in ottavo, coll'ele- 
ganle carature corsivo da lui- primamente introdotto. 11 
Virgilio del 1501 ne aprì la serie. Talvolta ne tirava al- 
cuni esemplari in pergamena e in carta velina od azzurra. 
E dalla Repubblica di Venezia, e poscia da qualche altro 
Stalo, ottenne privilegi, vietanti altrui la riproduzione 
delle opere e l'imitazione de' suoi caratteri. 

Dall'anno 1502 in appresso l'Aldo Manuzio pose, sul, 
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frontispizio e alla fino dei libri da lui stampali il segno 
dell'ancora stretta e morsa da un delfino, alla meta delta 
quale ora la parola Aldus divisa nello due sillabe; e ta- 
lora la iscrizione sudami ci nìsii. Dal 1 508 conduceva il 
negozio in compagnia del suo suocero Andrea Torrigiani 
da. Asola. 

Dacché in Italia l'amore agli studii classici divenne più 
generale, eorse nei dotti, e in quelli che prendevano in- 
teresse agli interni loro, i| desiderio di avvicinarsi e con- 
sociarsi piii slretlamenie, affine di comunicare e discutere ■ 
lo proprie idee, e giovarsi a vicenda. E quel desiderio 
adempivasi in parie mediante libere riunioni dirette da 
un capo o presidente, alle quali, per reminiscenza plato- 
nica e ciceroniana, fu apposto il classico nome di accademie. 
In grazia di esse, Ja repubblica dei. letterati aveva un 
centro di residenza -e di espansione scientifici), prima per 
gli abitanti nello slesso luogo, poscia pei forestieri. I nomi 
dei membri partecipatili alla società venivanoargutamenle 
o grecizzati q latinizzati. 

Fra le molte società letterarie, sòrle in Italia nei se- 
coli xv e xvi, meritano di essere annoverate: quella che 
si raccolse in Roma attorno al . cardinal Dessarione; l'ac- 
cademia fondata ivi da Pomponio- Leto, che occupavas'i. 
particolarmente di autori Ialini, d'iscrizioni, d'archeologia ; 
quella che a N;ipo'i diru.-scru con tanto lustro il l'ontano 
ed.il-Sannazzaro, e, in cui tratlavasi di stòria antica, di 
filosofia eccletlica.e di poesia. Uno splendore singolare 
circondava l'Accademia Platonica fiorentina, ì cui membri 
più rinomati, Marsilio Ficino, Pico della girandola, An- 
gelo Poliziano, Battista Alberti, Cristoforo Landino, trova- 
rono in Cosimo è in Lorenzo de' Medici non solamente 
generosi fautori, ma ben anche cooperatori zelanti. 
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In quel torno di tempo c in simile guisa si raccoglieva 
in Venezia in casa di Aldo Manuzio un elotto numero di 
uomini dotti. Ma lo scopo dell'accademia Aldina, più pra- 
tico e più severo, tra particolarmente diretto alla classica 
filologia. L'intento quasi esclusivo ili quegli accademici fu 
di procurarsi una sempre più esatta cognizione degli anti- 
chi scrittori, d'introdurre, quanto alla lingua, regolo 
grammaticali precise, di esaminare e raffrontare critica- 
mente i varii testi, e somministrarne per via della stampa 
la maggior copia possibile agli studiosi. L'essere il nostro 
Aldo, per unanime consenso dei socii, -divenuto e rimasto 
il contro di un'adunanza di eruditi di primo ordine, c 
prova luminosa della stima che si faceva della sua valentia 
scientifica e letteraria. Di quest'accademia, fondala negli 
ultimi anni del secolo jìv e durata alcuni decenni, ab- 
biamo un documento curioso nel suo statalo, composto 
l'anno 1500 da Scipione Carteromaco o Fortiguerri, pi- 
stoiese, sommo ellenista, in forza del quale i socìi obbli- 
gavansi di usare nelle loro conversazioni la lingua 
greca (i). 

Aldo Manuzio sposò nell'anno 1300 la figliuola di An- 
drea Torrigiani; che fin dal IIi79 possedeva in Venezia 
una stamperia, da cui ritrasse molto maggiori vantaggi 
che non il genero suo, il quale cominciava le suelipografi- 
che imprese in un periodo sfavorevolissimo pel commercio 
dei libri,' e spendeva molto nel l'incettare manoscritti da 
tutto le regioni d'Europa, ed ebbe oltrecciò a patire iattura 
di poderi considerevoli usurpatigli in patria durante gli 
scompigli guerreschi. Nel JS07 si associò al proprio suo- 

(1) Foscahi.ni Mabco, Aràh. star. (tel. 'Firenze, 1843, tomo V, 
psg. 255, 280. — ScmjcK, Aldus Afawtias and seine Zeitgemt- 
im. Berlino, 1862\ in-8°. 
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cero; per cui le opere uscito dalla comuni! tipografia por- 
tarono fino al 1329 la sottoscrizione inaedibus Aldi et An- 
dreae meri. Mori in Venezia nel ISIS, in età di 6!> anni, 
compianto da tutti. Oltre a un gran numero di opere in- 
signi dei classici antichi c del medio evo da lui date alla 
luce, lasciò di proprio una Grammatica Ialina e una greto, 
e una quantità dì scritti minori. 

Dopo la sua morte prese cura della famiglia e della 
tipografia il suocero Andrea Torrigiani, il quale, sebbene 
non fosse uomo di lettere, mantenne il decoro della pro- 
fessione scegliendo dotti editori. Morto anch'esso nel 1H29, 
assunse la direzione della stamperia Paolo Manuzio, il mi- 
nore dei tre figli di Aldo, che si acquistò fama dì dottrina 
ancora più estesa di quella del padre, ma per malferma 
salute, per inclemenza dei tempi, per distrazione nei pro- 
prii studi! non ritrasse dulia officina impressori^ quell'uti- 
lità che sperava. Papa Pio IV lo aveva invitato a Roma per 
dirigere la slampa dei Santi Padri e delle più rilevanti 
fra le opere teologiche contemporanee, assegnandogli 
lo stipendio di 500 scudi, che non gli fu pagato se non 
molti anni più tardi da papa Gregorio XIII. Mori in Roma 
nel io7t. Per la cultura filologica propriamente della 
Paolo Manuzio operò- più del padre; e come critico c 
forbito scrittore di latinità viene riputato fra i primi let- 
terali del tempo suo. I suoi lavori filologici intorno alle 
opere di Cicerone divennero fondamento alle posteriori 
edizioni , e trovano plauso e considerazione anche al di 
d'oggi. Pubblicò con aggiunte e correzioni il lessico di 
Ambrogio Calepini e una traduzione latina, delle Filippiche 
di Demostene. Le sue Epistole gli procurarono lode di la- 
tinista elegante. 

Aldo Manuzio iuniore, nato nel 1 547, fa l'unico figlio 

CtR. — 7 
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superstite a Paolo. Educato dal padre amorosamente, an- 
enr j'ovai sirno diede prove di nnmmo indegno, dise- 
gnando di prelÌGgere all'ortografia latina una cerla e io- 
variabile norma; disegno del quale veuoe a capo in eià 
più matura. Durante la sua dimora presso il padre io 
H .i.'n.i, nel 1363, usa la edtrinne di Sallustio da lui cu- 
rala. Tornalo nel I ■ .t Venezia, e affilialo a Domenico 
Basa la stamperia, si dedicò quasi intieramente ai predi- 
letti suoi studii. Nel 1372 spoAla figlinola di Bartolomeo 
Giunta, ricco stampatore in Venezia. Perduto il padre, 
accettò l'ufficio di professore di eloquenza, che gli offerse 
il Senato veneto nella capitale della Repubblica. Passò 
quindi a Bologna, invitato a coprire il posto lasciato vuoto 
da Carlo Sigonio. I. probabile che in queìla occasione 
(nel 1383) vendesse la stamperia paterna a Nioola Ma- 
nussi , che più tardi se ne chiarì proprietario. Scrisse a 
Bologna la vita di Cosimo dei Medici, primo granduca di 
Toscana. Nel 1387 fu chiamalo professore di belle Ietterò 
a Pisa; di dove, rimasto poco più d'un anno, passò a Roma 
per occuparvi la cattedra già onorata dal defunto Murelo. 
Ivi pubblico varii trattali di Biologia e archeologia e la 
vita di Caslruccio Castracani. Dal 1590, olire l'ufficio di 
professore, avea quello di direttore della stamperia Vati- 
cana. Cessò di vivere in Home nel 1397 senza eredi ne- 
cessari!, essendogli premorii la moglie e i figli. Con lui 
dunque si spense la linea diretta maschile dei Manuzii, 
che per un secolo si acquistarono nome onorevolissimo 
come stampatori e come lettorati. I posteri del Torrigiani, 
ossia dei figli di Andrea che nel 1338 si divisero dai Ma- 
nuzii loro parenli ed eressero in Venezia una propria 
stamperia, compaiono nei libri da loro Impressi ancora 
per assai tempo. 
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Fra i molli alni stampatori italiani si 'distinsero nel 
secolo xvi i Giunti, i Valgrisi, i Giolito de' Ferrari , il Tor- 
renlino, il Harcolini, il Mapescolti ed il Sermartelli; dei 
quali potete trovare contezza nella Storia della Letteratura 
Italiana del Tiraboschi, nei Dizionarii biografici ed in spe- 
ciali inonograQe. 



Anche in Francia, in questa medesima epoca,' sorsero 
parecchi tipografi rimarchevolissimi. Tra questi i più ce- 
lebri sono i componenti la famiglia degli Kstieuues o Ste- 
fani, che dal 1302 al 1673, in cui si estinse, mandò alla 
luce millecinquecenlonovjiola opere diverse, e non poche 
di esse in molli e ponderosi volumi. Il capo stipile fu 
Enrico Stefano, che -fondò a Parigi una tipografia sul prin- 
cipio del secolo svi. Suo figlio Roberto contribuì ad illu- 
strare l'arte tipografica colle sue cognizioni filologiche e 
letterarie- Perseguitalo dalla Facoltà teologica della Sor- 
bona per aver diffuso Bibbie e Scritture riformate in tutla 
la Francia, si riparò a Ginevra, ove stampò varie opere 
pregiate per esattezza e particolarmente il Thesaurus liti- 
ijuae ìatinae, in due volumi iu-folio, dal tS3fi al i'-i'i'J ; 
opera ristampata più volle a Lione'i a Basilea, a Lipsia 
ed a Londra. Morì nel ISSO. Suo figlio Enrico Secondo, 
che ristabilì una propria stamperia a Parigi, fu dottissimo 
nella lingua greca. Ne fa splendida lesimi ouian za il The- 
saurus -linguae yraecac, in ti volumi in-folio, pubblicalo 
nel 1572. La slampa di questa grandiosa opera, congiunta 
con enorme dispendio, cagionò la rovina dell'editore, che 
morì allo spedale di Lione nel 1598. > ■ 
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di Douay nella Fiandra, le cui Elampe greche si stimano 
al paro di quelle di Enrico Stefano. 

Non sarà superfluo il notare ohe, verso la mela del se- 
colo xvi, la stampa Tu introdotta nella lontana America. Il 
primo stampatore in quella parte del mondo fu Giovanni 
Pablos, che stampò al Messico nel 1532 il primo libro 
intitolato: La Escala espiritual de Juan CUmaco traducida 
de ialtn en castellano. 

Stampatori non meno degni di lode ci presenta il se- 
colo xvii. * 

In Francia si distinsero maggiormente Vitré, Cramoisy 
ed Anisson. Il Vi Ini acquistò rinomanza per la sua Bibbia 
polyglotta in sette lingue e in dieci volumi in-folio, la cui 
impressione durò 47 anni (dal 1628 al 16d5). Il Cra- 
moisy, messo dal cardinale di Richilieu alla direzione 
della tipografìa da lui fondala nel palazzo del Louvre, im- 
presse quelle magni lìdie opere conosciute sotto il nome 
di èditi ons du Louvre. 

In Inghilterra venivano alla luce in questo periodo le 
note e riputate edizioni degli antichi classici di Oxford e 
Cambridge. 

Ma la maggior gloria acquislaronsi dalla fine del se- 
colo xvi (1583) per lutto il secolo *vu e fin al 1712 gli 
Elzeviri nei Paesi Bassi, col produrre una gran quantità 
di belle edizioni in tulli i formali; fra le quali vanno pre- 
giate quelle dei classici latini, in-12°, e i 42 volumetti 
in-iG° intitolati Respubhcae o collezioni di brevi trattati 
storico-politici di ogni paese. Aveano gli Elzeviri tipogra- 
fìe in Leida, in Amsterdam, all'Aja ed in Utrecht; e il 
loro emblema era un'aquila che tien fra gli artigli un fa- 
scio di Treccie col mollo: Concordia ris parvae crescimi. Più 
lardi, alcuni stampatori di questa famiglia adottarono 
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l'emblema di un olmo, cui s'intreccia una mie, presso 
la quale è un anacoreta, col mollo: Non salta. Il Re- 
nouard scrisse gli Annali anche della tipografia Elze- 
viriana. 

Nella prima metà del secolo xvui si procacciarono molla 
lode in ftalia, nello slampare correttamente e nitidamente, 
lo Zana e l'Ai brini in Venezia; Lelio della Volpe in Bo- 
logna, il Manni in Firenze, e ii Cornino in Padova; io 
Olanda il Vclistrin di Amsterdam, in Inghilterra Tomson 
e Walts, Brindley, e sopra tulli Giovanni Basckerville, col- 
l'incidere nuove c piti aggraziale forme di tipi, coi quali 
stampò nel 17S6 il Virgilio, e il Paradiso perduto di Mil- 
ton, che sono un capolavoro. 

In Francia pervennero a molla rinomanza, dopo la raelè 
dello stesso secolo, il Barbali per la sua slampa dei clas- 
sici latini in GO volumetti in-i2", e Francesco Ambrogio 
Didot, capostipite della casa libraria di questo nome, at- 
tualmente in gran fiore. Egli inventò il tipometro, o mi- 
suratore della lunghezza e larghezza dei ti pi , per cui 
potè riprodurre caratteri non ancor superali in eleganza 
e bellezza. 

Ma riputazione molto maggiore si acquistò, sullo scor- 
cio del secolo xvhi e nei primi anni del nostro, l'italiano 
Giambattista Bedani, nato nel 47dO a Saluzzo. Formatosi 
all'arte tipografica pressa suo padre, vi si perfezionò a 
Roma in qualità di compositore di scritti orientali nella 
tipografia della Propaganda, ove si esercitò altresì nello 
incidere punzoni. E giunse in ciò ad una tale finezza che 
le sue lettere, e specialmente le greche, son le più belle 
che ancora si sian vedute. Fatto direttore della stamperia 
ducale di Parma, vi stampò opere che per correzione, nitore 
c magnificenza vinsero di gran lunga tutte le altre. Basti 
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cilare il suo Omero, in tre volumi in-folio, dedicalo a 
Napoleone 1. Egli mori nel 1813. Nel 1818 la sua vedova 
pubblicava in due volumi in-l|° il Manuale tipografico, 
che è il più gran monumento dell'arte. Esso contiene cen- 
tcquarantadue alfabeti di diversi caratteri, Ialini, greci 
ed esotici. 

Ad essoia maestria tipografica si accostava in qualche 
distanza lo spagnuolo Ibarra, che pubblicò leggiadrissirae 
stampe, Ira le quali il Sallustio tradotto in spagnuolo, il 
Don Chisciotte, la Storia di Spagna del Mariana, la Bibbia 
e il Messale Mozambico. Egli aveva trovalo il modo di 
temperare a sua voglia il color tipografico; segreto che 
morì con lui nel 178S. 

In Germania nel passalo secolo si distinsero come stam- 
patori il Breitkopf , che migliorò la lega metallica delle 
lettere e raffinò la stampa delle note musicali; e il Colia' 
ed il Brockhaus, che sono tuttora per quel paese gli ante- 
signani nell'arte tipografica, la quale oggidì vanta in tutta 
Europa e in America degnissimi rappresentanti. Tra ì quali 
in Italia hanno diritto di essere nominati e lodati fin dal 
principia del secolo XIX il Bettolìi, il Mussi, il Fusi, ilSon- 
zogno, il Fontana, il Passigli, il Sicca, l'Autonelli ed altri; 
ma in ^articolar modo il Pomba, benemerito editore di 
opere utili universalmente, che fin dal ISll'i si adoperò 
a riformare la libreria italiana; indi il Le-Monnier, il 
Barbèra, il Bernardoni, il Nobile, il Cellini, e varit altri. 

Mollo giovamento ritrasse l'arte tipografica dalla intro- 
duzione della stereotipia, ossia modo di concentrare e fis- 
sare su tavole solide i caratteri mobili, e così moltiplicare 
quanto si voglia gli esemplari di una edizione, diminuen- 
done il prezzo. Vuoisi che sia stata trovala io principio del 



secolo scorso dallo scozzese Gustavo Ged, e portala al grado 
altualc di perfezione da Firmino Didot nel i 795. Grande 
impulso alla tipografia e alla diffusione de' libri diede 
pure in questo nostro secolo il torchio celere, inventato da 
Federico Konig nel 1811 e applicalo primamente in In- 
ghilterra mediante la forza motrice del vapore. 
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Delle Biblioteche nell'antichità e nell'evo medio. 
I. 

La più anlica biblioteca, di cui ci resti memoria negli 
scrittori, è quella del re Osimandia in Egitto. Diodoro Si- 
culo ne ha tramandala la bella ed espressiva iscrizione: 
Wu*w l'itpiitn, Medicina dell'anima. Gli egittologie! preten- 
dono che fosse situata nel tempio o palagio scopertosi re- 
centemente e conosciuto sotto il nome di Rameseum o di 
Memnoniwn; e vuoisi che questo monumento risalga a 
quattordici secoli prima dell'era volgare. 

D'altre librerie vi ha ricordo nelle iscrizioni murali 
delle tombe dei re egiziani; iscrizioni che accennano 
d'ordinario a spazii di terreno destinalo a dotazione 
di esse. 

Ho già detto esser noi debitori al Botta, figlio dell'illu- 
stre storico, ed all'inglese Layard di molle interessanti 
notizie intorno alle collezioni di embrici inscrìtti, di cui 
Irovansi parecchi saggi inestimabili nei principali musei 
dell'Europa, e alle quali potrebbe a buon dritto applicarsi 
il titolo dì biblioteche -pubbliche in terra colta. L'orien- 
talista Giulio Oppert, incaricato dal Governo francese, anni 
sono, di esaminare le antichità assire del Museo Britannico, 
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è .d'avviso che quegli embrici inseriti) o tavole letterarie 
fossero preparali per comando di Sardanapalo V, circa 
l'anno 030 innanzi a Cristo, a pubblica utilità ed istru- 
zione. E a conferma dell'opinione sua cita la iscrizione 
seguente da lui tradotta: «Palazzo di Sardanapalo, re 
del mondo, re dell'Assiria , al quale il dio Nebo e la dea 
Ormida diedero orecchie per udire ed occhi per vedere 
ciò che è fondamento di un buon governo. Essi rivela- 
rono ai re miei predecessori questa cuneiforme scrittura. 
E la rivelazione del dio Nebo, del dio di supremo intel- 
letto, io l'ho scritta sopra tavolette, l'ho segnata, l'ho 
messa in ordine, l'ho collocala nel centro del mio palazzo 
ad istruzione dei sudditi miei ». 

Ma lasciando la cura dh estendere e di appurare queste 
investigazioni all'archeologìa propriamente delta ed alla 
filologia comparata, passeremo dall'Egitto e dall'Assiria 
alla Grecia nell'epoca di Pisislralo. Ed anche qui io sul 
principio dovremo necessariamente procedere attraverso 
le ambiguità dello congetture piò che sul terreno solido 
della storia. 

La Grecia, nel periodo memorabile della pienezza della 
sua vitu intellettuale, che diede all'umanità nelle scienze 
e nelle arti quei capi-d'opera inarrivabili che lutti sanno, 
non avea ancor dotti nel senso che fu applicalo più lardi 
a questa denominazione. Poeti, oratori, filosofi forma- 
vansi in convivenza immediata col popolo, dal quale sor- 
gevano, nè costituivano ancora una classe distinta. Il loro 
pubblico era l'universa genie, la vila popolana la loro 
scuola, il (óra, il mercato, il teatro la loro cattedra. 

Su quel popolo vivace ed arguto dominava nello «ua 
più sublime purezza o potenza la fantasia, congiunte col 
nobile sentimento della dignità cittadina, che si esprimeva 
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colla massima energia morale nella vita politica e mili- 
tare. E siccome non si conoscevano dotti in senso proprio 
e caratteristico, e le scienze non erano ridotte a sistema 
o categorie, e gli scrittori e gli artisti erano tra loro piti 
affini, cosi non si componevano ancora- libri colla superba 
pretensione di estendere e di arricchire il patrimonio let- 
terario comune, ma per intimo impulso di attività intel- 
lettuale. 

Ha allorquando la Grecia perdette la sua libertà e in- 
dipendenza, e la civiltà,, e l'arte, e la scienza greca si 
diffusero nell'Asia, io Egitto e in Italia; allorché l'attività 
dello spirito e dell'ingegno, spostala dal circolo della vita 
popolare, diventò professione od officio determinato di un 
certo numero d'individui distinti dal popolo'per qualità e 
profondità di sludii scontino, la letteratura pigliò una 
forma più compassata e severa. Si tentò allora di riunire 
e di recare a rigoroso 'sistema il grande apparalo delle 
cognizioni o delle esperienze; e l'erudizione si divise dalla 
scienza, la storia dalla osservazione della natura e dalla 
filosofia. Costituitasi a poco a poco la classe particolare 
dei dotila creati istituti di educazione e d'istruzione per 
essi, e divenuta la scienza oggetto di favore e di protezione 
dei principi e dei potenti, sorsero le regali e pubbliche 
biblioteche. 

C redesi generalmente, che le più antiche biblioteche 
della Grecia fossero fondate dà Policrate in Samo e da 
Pisislrato in Atene, sci secoli prima di Cristo. Il fatto che 
Pisistrato fondasse una biblioteca in Alene e l'aprisse al 
pubblico riposa unicamente sulla testimonianza di Aulo 
Gellio, che ne scrisse 700 anni dopo, e di Ateneo, o piut- 
tosto del suo anonimo compendiatore, che visse cent'anni 
ancora più tardi. Sembra tuttavia incontrastabile che Pi- 



sisirato raccogliesse le opere dei poeti e fosse io. vario 
modo promotore liberale dell'istruzione, specialmente col 
preservare nella loro interezza i poemi omerici. Ma è fruito 
di mera induzione l'asserto che egli ne formasse una bi- 
blioteca a uso pubblico. Cos\ dicasi di Policrale di Samo, 
celebre raccoglitore di libri e amico di Anacreoule, e di 
varii altri, ai quali si attribuisce lo stesso merito. Nondi- 
meno è assai: verosimile che, quattro secoli circa prima 
di Cristo, in Atene, in Rodi, in Corinto e in qualche altra 
città della Grecia esistessero biblioteche di discreta entità. 

La maggiore e la più celebrata biblioteca del mondo 
antico fu quella di Alessandria. Stratone dà ad Aristotile 
il vanto di averne suggerita la formazione, ed aggiunge 
che le di lui onere edite e inedite, donale da esso a Teo- 
fraslo e da questo a Neleo, fossero nascoste in un antro 
per. sottrarle all'avida ricerca che ne faceva il re di Per- 
gamo; che ivi patissero ingiuria di umidità e di'tignuole; 
ingiuria accresciuta poscia da Apellico di Teo che ne 
corruppe il testo, pel temerario tentativo di restaurarne 
le parli difettose o guaste; e finalmente, che, avendo 
Siila, nella presa di Atene, fatto bollino della collezione 
di Apellico, la trasportasse a Roma e affidasse gli scrini 
di Aristotile al grammatico Tirannione, che li comunicò 
ad Andronico di Rodi. Ma questo racconto di Slrahone 
non si accorda con quello del compendia (ore di Ateneo, 
il quale pretende che Tolomeo Filadelfo comperasse la 
'libreria di Neleo, assieme agli scritti del gran filosofo, e, 
coi volumi che avea raccolto in Alene ed in Rodi, la 
incorporasse alla sua bella biblioteca di Alessandria. Co- 
munque sia, questa biblioteca, sotto Tolomeo E verge le, 
successore del Filadelfo, si arricchiva degli scritti originali 
di Sofocle, di Eschilo e di Euripide; che quel re aveva 
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potuto ottenere consentendo ad una esportaiione di grani 
dall'Egitto in Atene travagliata da carestia, e rilasciando 
agli Ateniesi i «inquanta talenti (72,000 lire italiane) de- 
posti nelle lor mani a guarentigia di quelle opere, delle 
quali rimandò loro una. accuratissima copia. 

Varie e assai disparate sono le notizie tramandateci 
dagli scrittori sulla estensione della biblioteca di Alessan- 
dria d'Egitto. Seneca (de Tranq. an., cap. 9) vuole che si 
componesse di 400,000 volumi ; Anto Geìlìo, che fioriva 
un secolo dopo, gliene attribuisce 700,000; Eusebio, scrit- 
tore sul principio del quarto secolo dell'era volgare, as- 
serisce che, alla morte di Tolomeo Filadelfo (247 anni 
prima di Cristo) il numero dei volumi non oltrepassasse 
i 100,000; mentre Mr.nn (l.b. XXII) porla a 100,0(10 
soltanto i volumi di traduzioni dal raldaico, dal greco e 
dal latino. Questi dati rosi diversi non saranno ragione di 
meraviglia se si rifletta alle difficolti di appurare fatti ed 
mstituzioni di tempi e liiochi remoli, e alla naiur.ile ten- 
rìcn?3 dell'uomo all'esagerazione, ed a;ili errori di cifre 
incorsi nelle opern di aulori antichi. Tale discrepala 
numerica tra k'' scrittori suro mentova ti potrebbe eoche in 
parte attribuirsi alla nrcostania clic in Alessandria- di 
Egitto esislevano contemporaneamente tre biblioteche se- 
parale l'unadall'altra; la maggiore delle quali era situata 
in un edilizio attiguo al palazzo reale, detto Brucheion, 
la seconda (che è la meglio accertata) nel Serapcum ossia 
tempio di Giove Serapide; la terza nel Sebasieumo tempio 
d'Augusto. . . 

ll_ consiglio di erigere la prima di queste tre bibliote- 
che fu dato al re d'Egitto da Demetrio Fatereo, cacciato 
da Atene, che ne fu anche il primo prefetto. E ci riman- 
gono i nomi di altri sei bibliotecarii (quattro dei quali 
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bene accertali) che gli successero immediatamente, con 
alcuni cenni della loro aUivilà letteraria, incoraggiala dai 
varii membri della famiglia. dei Tolomei, e tra questi in 
particolar modo da Tolomeo E vergole- II, discepolo di 
Aristarco, che scrisse 24 libri di cose memorabili, e pas- 
sava gran tratto della notte disputando cogli eruditi. Di 
Cleopatra sappiamo che parlava la maggior parte delle 
lingue allor conosciute. Collo scopo di promuovere nel 
loro regno una svariata coltura « oltre la biblioteca, che 
era, un repertorio o un deposito dell'universa letteratura 
greca , i Tolomei fondarono presso di essa contempora- 
neamente una scuoia o museo, che si potrebbe dire il pro- 
totipo delle odierne accademie, chiamandovi a insegnare 
gli uomini più addottrinali con generoso stipendio. 

La biblioteca maggiore situata nel Bnuhtum soffrì mol- 
tissimo per l'incendio comunicato dalla flotta romana al 
palazzo reale dì Alessandria, allorché Cesare assediava 
quella città; mane fu presto risarcita la perdita col dono 
fatto da Antonio a Cleopatra della celebre libreria dei' re 
di Pergamo, emuli dei Tolomei nel proteggere ed onorare 
le scienze. E l'iularco ci dice che questo trofeo di guerra 
comprendeva 200,000 volumi. 

La biblioteca del Serapeum si .conservò fino ai tempi di 
Teodosio il Grande (391 di C.) in cui una turba di cri- 
stiani fanatici, condotta dal patriarca Teofilo, distrusse 
quasi intieramente il magnìfico tempio di Giovo Serapide 
coi suoi tesori lelterarii. II resto fu consumalo dalle fiam- 
me, 250 anni dopo, nella presa di Alessandria fatta dogli 
Arabi sotto il califfo Omar. Dico il resto, perchè è troppo 
esagerata l'asserzione dei piìi degli storici moderni, che 
quelli Arabi vi trovassero ancora tanta copia di libri da 
riscaldarne per sei mesi i bagni della città; mentre lo 
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storico Ororio ci racconta che, visitando quella biblioteca 
subito dopo l'assalto datovi dai cristiani, don vi trovò 
che gli arraadii vuoti. Alcuni pretendono che la biblioteca 
distrutta da Omar fosse la annessa alla Scuoia Alessandrina, 
di data molto posteriore alle altre; ed in questo caso il 
danno che ne provenne alla scienza sarebbe assai poco 
da deplorare. 

II. 

Le conquiste nell'Oriente e nella Grecia accrebbero, 
più che il potere, la sapienza dei vincitori romani. Scuole 
e libri divennero necessità di governo. 

Fra i varii progetti ideati da Giulio Cesare per l'abbel- 
limento e la coltura della citta dì Roma v'era pur quello 
di una pubblica biblioteca, eh o -contenesse ài maggior 
numero possibile di opere greche e latinei Egli diede a 
Vairone l'incarico di sceglierle e di ordinarle; ma la 
morte violenta del Dittatore ne interruppe l'effetto. 

L'onore di avere pel primo tra i Romani fondalo un 
(ale istituto, è attribuito da Plinio il vecchio ad Asinio 
Pollione, ohe aprì al pubblico nell'atrio del tempio dèlia 
Liberta sul colle Aventino la sua biblioteca, formata di 
spoglie guerresche {ex manubiis) ossia di libri raccolti nelle 
citta conquistate. Ma il signor Meritale, recente autore di 
una pregiata Istoria dei Romani salto l'Impero, dalla circo- 
stanza narrata da Rlinio, che nella libreria suddetta era 
collocato il busto o la statua del dotto Varrone, deduce 
che questi avesse portato realmente ad esecuzione il pro- 
getto di Cesare, e che Asinio Pollione vi concorresse dan- 
dogli incremento del proprio. 
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Augusto inslituiva in Roma, a sua volta, due pubbliche 
biblioteche: la Palatina nel tempio di Apollo, sul colle di 
questo nome, e la Ottomana nel portico eretto in onore 
delia sorella Ottavia, che fa affidata alle cure del liberto 
Melisso. Nella Palatina erano deposti i libri sibillini 
corretti. 

Il suo successore Tiberio contribuì ad accrescerla di 
molte opere, e di quelle in particolare de' suoi favoriti 
poeti Euforio, Riano e Parlenio, ilei quali yi eresse le 
statue. 

Vespasiano seguì l'esempio de' suoi predecessori fon- 
dando una - biblioteca nt'l tempio della Pare. Anche Do- 
miziano, nel principio del suo regno, attese a restaurare 
le biblioteche distrutte nell'incendio di Roma promosso da 
Nerone, raccogliendo libri in ogni provincia e mandando 
amanuensi a trascrivere codici in Alessandria. La biblio- 
teca costituita da quelle varie collezioni fu consunta da 
un fulmine, regnante Commodo, e ristabilita mollo più 
tardi da Gordiano, che vi aggiunse i libri a lui lasciati 
per testamento dal suo medico Sereno Sammonico, che 
si dice ascendessero al numero di 62,000. 

Ma la biblioteca più ricca di Roma fu la Ulpia, cosi detta 
da Ulpto Traiano che la fondava. In essa custodivausi i 
libri scritti su tavolette di avorio, detti elefantini, in- cui 
erano ricordate le imprese degli imperatori, gli alti del 
senato e dei magistrali romani, e gli affari pubblici delle 
Provincie. 

Vi aveva pure una biblioteca nel lempio di Giove Ca- 
pitolino^ fondata , od almeno accresciuta, dall'imperatore 
Adriano, che eresse a Tivoli la Tiburtina. 

Molle altre 'biblioteche di minor conto Irovavansi nelle 
terme, nei portici e nei teatri di Roma. 
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Le maggiori su m mentovale erano sempre divise in due 
scomparlimenli, per la greca e per lo latino letteratura, 
con voric sale abbellite di busti e di statue di celebri 
scrittori. 

rio dello molto e prezioso opere pori atti soeo dalla Marc- 
doma o dulia Grecia da lui sottomesse; e in ciò fu imitato 
do Siilo. Una scelta biblioteca, lodala da Plutarco, posse- 
devo pure Lucullo, che n'era liberale agli ornici ed agli 
eruditi d'ogni paese, i quali vi convenivano a [raitare 
argomenti di scienza e letteratura nei magnifici portici e 
nelle sole. Copiose e scelte e aperte ogli ornici erano 
anche le biblioteche di Crasso, di Cicerone e di Plinio. 

Librerie, così accessibili al pubblico rome private, vi 
avcanoallrcsl nelle principali citta dell'Impero, e special- 
mente nelle coionio dedotte in Italia. 

La scoperta fatto nel i 7 ;>3 tra le rovine di Ercolono 
di più d'un migliaio di rotoli carbonizzali sollevò lo spe- 
ranza d'importami addizioni olio classico le nero tu io greca 
e romana. Ma i risultali ottenuti (inoro, mediante l'inge- 
gnosissimo metodo di svolgimento, non corrisposero al- 
l 'aspettazione dei dotti. Il poro che si potè ricavare con- 
siste in frammenti della Fisim di Epicuro, in un trattalo 
di Filodemo sulla inutilità della musicai" in brani dì opere 
di Demetrio, di Pulistraln, di Fedro, di Cameade, di Cri- 
sippo e di Cicerone. 

Una fonte sicura ed interessante dell'amica letteratura 
dei Greci e dei Romani noi troviamo ancoro nelle cita- 
zioni degli scrittori neo-latini e neo-greci del hnssolmpero, 
clic ci danno indi reti amen te un'idea" dello considerevoli 
collezioni di libri posseduto dai privali del tempo loro. 
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Giustino Martire, p. e., vissuto nel secondo secolo dell'Ara 
volgare, cita non sólamente quasi tulli i filosofi greci, ma 
i poeti Omero, Esiodo, Eschilo, Sofocle, Euripide, Menan- 
dro e Pindaro; ed olire a Senofonte, non meno di sei 
storici greci che andaron perduti. Prescindendo da Ateneo 
che, nel terzo secolo, cita novecento scrittori da lui letti ed 
usati, e da Strafotti che ne nomina dngentotanuno, e da 
Plutarco che no adduce cinquecentonove, ci dee far mara- 
viglia la dottrina di Clemente Alessandrino che no cito 
seicento. Ne la stima per la scienza e letteratura classica 
cosso noi Padri della Chiesa cristiana e nei vescovi dei 
primi secoli, da quanto si può scorgerò in san Basilio e in 
san Gregorio Naziaiizeno. Come presso la chiesa patriar- 
cale di Gerusalemme, nel terzo secolo dopo Cristo, fu 
instiluila una biblioteca, cosi non vi avea tempio cri sita no 
di qualche importanza che non si provvedesse per lo 
meno dei libri necc-ssarii all'insegnamento. Nelle perse- 
cuzioni dei cristiani furono compresi anche i libri che, 
secondo Eusebio, si abbruciavano pubblicamente; ma i 
vescovi si adoperavano tosto a far copiare in numerosi 
esemplari le sacre Scritture e le opere dei Santi Padri ; e 
quest'uso del dedicarsi che fecero i sacerdoti di allora a 
trascrivere libri continuò nei chiostri e nei capitoli metro- 
politani, durante i secoli della maggiore ignoranza. 

Per compiere la narrazione sommaria della esistenza o 
delle vicende delle biblioteche pubbliche e private nel- 
l'evo antico, mi è d'uo|K> ancora accennarvi che Costan- 
tino il grande, il quale diede una nuova capitalo all'Im- 
pero Romano, e per un breve periodo un nuovo centro 
alla storia del mondo, pensò pur di raccoglie re quanti 
libri cristiani scampati alla persecuzione potè trovare; e 
il figlio Costanzo e l'imperatore Teodosio II ne formarono 
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una ricchissima biblioteca, la quale divenne preda delle 
fiamme nel 491. Lo stesso destino ebbero due alire bi- 
blioteche per le sommosse delle fazioni del Circo sotto 
l'imperalor Giustiniano e l'imperatrice Irene. I pochi ma- 
noscritti salvali dai riponili incendi! negli ultimi tempi 
dell'Impero Greco in Costantinopoli si conservavano nel 
gabinetto imperiale della sala d'oro; ma andarono an- 
ch'essi per la massima parto distrulli nella prosa di Costan- 
tinopoli fatta dai Turchi. Qualche reliquia no fu scoperta, 
anni sono, sul monte Athos, ed è possibile che qualche 
altra ne giaccia ancora sepolta qua e là nei monasteri 
d'Oriente. Le speranze per lungo lempo nudritc dai dotti 
europei di rinvenire interessami endici $veci e Ialini nella 
iiìhlìiitiyii del Srr m;/ Ho a Costantinopoli furono sinora 
deluse. 

Per ciò che concerne le altre biblioteche di qualche 
importanza nell'Asia Minoro, quolla'di Antiochia, cho 
paro essere slata considerevole, peri nel 463. 

Se pur fosse vero che l'arabo Omar tenesse i libri si 
a vile da incenerire la famosa biblioteca di Alessandria, 
non lutti però i califfi gli assomigliarono. Che anzi in 
Bagdad i Ire principi maomettani Al-Sfuimur Ituruii'iil- 
Rasctd ed At-Mamun, raccolsero ad uso pubblico latiti 
libri, che ! Tartari, alla presa di quella città nel 1258, 
gettandoli in un canale dèi Tigri, vuoisi. ne formassero un 
ponle da poterci [«issare fanti e cavalli. 

In Egitto, nella Mauritania e nella Siria, a lioccara e 
a Samarcanda parecchi princìpi musulmani fondarono 
considerevoli biblioteche. Dicesi clic quella dei Califfi di 
Egitto nella città di Cairo contenesse 1100,000 volumi in 
quaranta sale, tulli distinti per bellezza di scrino e di 
legatura. Ma questa gran biblioteca fu distrutta nel 1080 
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dagli slessi soldati lurchi, che per rifarsi delle paghe ar- 
retrale, si pigliarono a ruffa i" libri, che in parie straccia- 
rono, bruciarono, gettarono al Nilo, e in parte vendellero 
per un'inezia. La biblioteca privala ile! califfo non fu tocca 
in quell 'occasione; ma, soppresso più tardi il califfato, Tu 
per ordine del sultano Saladino messa all'incanto. È voce 
che la più copiosa di lutle le biblioteche d'Oriente fosse 
quella di Tripoli in Siria, ivi fondata dagli Ammari*, la 
quale vuoisi contenesse dai due ai tre milioni di volumi, 
fra cui 50,000 esemplari del Corano e 20,000 commen- 
larii di esso, e vi fossero continuamente occupali cento 
copisti. Allorché Tripoli nel H09 fu conquistata da Ber- 
Irando conte di Sainl-Gille, condolliere dei crociati, Co- 
vandovi lanto numero di Corani, e credendo non racchiu- 
desse libri d'altro genere, vi fece appiccare il fuoco, dal 
quale rimasero illesi pochissimi codici trasportali in altre 
regioni. 

Anche nella Cina, dal secolo sesto all'undecimo, esi- 
stevano numerose e ricche biblioteche, che potevano reg- 
gere al paragone di tutte le altre in quel tempo. 

A Delhi slessa, nell'India, debbe esservi stala una rag- 
guardevole biblioteca, congetturando da un codice di 
Agye Akbàr, scrino su carta d'oro e fregiato di dipin- 
ture, che ai nostri giorni, nella vendila della libreria di 
lord Langtes, fu pagalo 16,000 franchi. 

Ancora un'osservaiione, e chiuderò il mio discorso sullo 
biblioteche dell'antichità per passare alla storia succinta 
di quelle dell'evo medio e moderno. 

Leggendo negli scrittori che parecchie biblioteche an- 
tiche, sì pubbliche che privale, contenevano un numero 
di volumi stragrande e da superare quello che vantano 
le maggiori dei tempi nostri, dopo lanto progresso di ci- 
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vilià e la immensa influenza esercitala dall'Invenzione 
della stampo nella moltiplicazione degli esemplari delle 
opere, siamo indolii naturalmente a supporre esagerate 
di mollo quello notìzie. Ho già fillio cenno più sopra degli 
errori che possono esser caduti nelle opere degli amichi 
scritiori clic di proposito o per incidenza parlarono di bi- 
blioteche; ed ora mi affretto ad aggiungere, che non ogni 
manoscritto antico aveva quella estensione o quella mole 
che hanno i più dei libri nostri; che anzi ogni singola di- 
visione o sezione di un'opera a mano (che adesso' in molti 
casi costi Ut irebbe forse un capitolo), formava allora un 
libro a parte, un volume. Così saremo facilmente in grado 
ili comprendere come fosse possibile che il padre della 
Chiesa Origene abbia scritto o composto circa seimila, il 
grammatico Didio Alessandrino tremilacinquecenlo, e Mer- 
curio Trismegislo persino seimila e cinquecento volami. 

Quanto alla forma materiale dell'edilìzio o alla disposi- 
zione dei libri nello amiche biblioteche romane voi potrete 
avere, se vi piace, esalta contezza consultando Vilruvio 
per l'architettura, Cicerone, Plinio, Ovidio, Marziale, Gio- 
venale e Boezio per gli accessori di dislribuzione, di deco- 
razione e di uso. La piccola biblioteca scoperta a Ercolano 
avea forma semicircolare, e intorno ad essa eran tavolette, 
probabilmente ad uso di leggio, dell'altezza a un dipresso 
di un uomo; ed altre tavole isolate, della medesima al- 
tezza, tagliavano pel lungo in due parli la sala, della quale 
polevasi fare il giro. Plinio il giovane nella sua villa di 
Laureato aveva i suoi libri in una sala circolare e fatta a 
volta, colle finestre disposte in modo che dall'una o dal- 
l'altro sempre vi entrasse il sole, I volumi o rotoli distinti 
da un numero erano collocali nella spessezza del muro in 
armadi! di cedro e cipresso. 
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Veniamo ora a galleggiare rapidamente la storia delle 
biblioteche nel medio evo. 



* 111. 

Nello sfacelo dell'Impero Romano cagionalo dalla in- 
cursióne dei barbari, i pochi liìiri sfuggiti alla distruzione 
trovarono asilo nei templi cristiani. In essi si deponevano, 
come in. archìvio sicuro, i contraili, i diplomi, i tesla- 
"menti ed i codici. La santità del luogo li proteggeva^ gli 
stessi regoli e potenti signori consideravano le chiese ed 
i chiostri depositarti ìissìlì più folcii che le proprie rocche 
e castelli. È ben vero che anche le chiese ed i monasteri 
ebbero talvolta a soffrire deperimento per estranea vio- 
lenza o per interna discordia od incuria; nondimeno la 
storia ci da irrefragabile testimonianza che dentro i con- 
venti nel più dei casi si godeva sicurezza o tranquillità 
quando la guerra e la rapina infierivano tuli' all'intorno. 
L'uso di conservare nelle chiese, negli episcopi!, nei chio- 
stri, nei capitoli metropolitani, oltre i documenti eccle- 
siastici e civili, anche i libri, si mantenne per secoli, e 
quasi sino all'epoca della invenzione della slampa. E 
questi depositi, chiamali armarti, ebbero i loro custodi e 
ispettori, che già nel ÌÌ8I si appellano bi'jìi<'tl":-^iii. uri- 
narii, chariularii, in Italia, e a Costantinopoli charlo- 
phylaces. 

Essendo i preti ed i monaci nei primi secoli dell'evo 
medio quasi soli cap;u:i ili lecere c scrivere, o dirigendo 

chiali, si occuparono ben presto per proprio contò e d'al- 
trui a copiare non solo i libri convenienti alla loro profes- 
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siooe, ma anche i classici profani e gli atti e islrumenli 
pubblici, e servirono ai principi, per lo più analfabeti, in 
qualità dì 'segrctarii, di cancellieri e di notai. L'occupa- 
zione del copiar libri, specialmente relativi alla religione, 
fu poi prescritta ai monaci dai fondatori di certi ordini, e 
veniva considerata come opera meritoria. Qualche abate 
di monastero regolò pi» tardi il lavoro della copiatura dei 
codici sacri e profani, presso a poco come oggidì si farebbe 
in una officina meccanica. 

Noi non sappiamo gran cosa della maggior parte delle 
biblioteche monastiche del medio evo; ma sempre abba- 
stanza per deplorare che :molte delle principali andassero 
così presto sperperate e perdute. 

Già verso la metà del secolo sesto si ha ricordo della 
libreria claustrale che Cassiodoro, ministro del re Teodo- 
rico , ritiratosi dalla vita pubblica, fondò a Vivarese in 
Calabria, vicino al suo luogo natio. Egli ha pure il me- 
rito di avere dissuaso i suoi monaci dal disprezzare i libri 
profani; savio consiglio che non ebbero sempre a mente 
i suoi successori. Collezioni di libri degni di nota vuoisi 
che, ancor prima di Cassiodoro, formassero nelle Gallie 
Tononzio Ferreolo nel suo castello di Prusiana tra Nimes 
e Clcrmoiit-, e Publio Consenzio nella sua villa presso 
Narbona , che Sidonio Apollinare 'cita con qualche altra 
raccolta di minor conto. 

Ma ia'più antica libreria del medio evo europeo fu 
quella del monastero di Montccassino fondato da san be- 
nedetto nel sesto secolo. Da questo chiostra, che dura 
tuttavia ed ha l'apparenza di una cittadella, uscirono i 
missionari e organizzatori della coltura nelle tenebre dei 
tempi di mezzo. I Benedettini furono i primi capisti di 
molti classici, i primi agronomi, i : primi architetti del 



monito moderno, i primi reslauralori della pittura in 
Italia. Quest'ordine nel progresso del tempo subì cinque 
riforme, estendendosi in cinque rami : dei Cliiniacensi, dei 
Camaldolesi, dei Val lombrosoni, ilei Cistcrziesi e dei Mau- 
rini. l.a congregazione di San .Mauro, fondata in Trancia 
nel 1681, rese alle lellere tale servigio, che non trova 
paragone nello storia monastica. 

Eppure, verso la mela ilei secolo xiv, la librerìa cassi- 
ncse, per varii disastri di Inxcmolo c di guerre anlecc- 
den temente 'Sofferti dal nionaslcro, e fors 'anche per incu- 
ria dei monaci, si trovava nel massimo squallore. Ben- 
venuto da Imola , common lai ore della Divina Commedia 
dell'Alighieri e discepolo e amico di Giovanni Boccaccio, 
ripete nel seguente modo il racconto che gli fece l'illustro 
maestro d'uno sua visita al convento di Monlecas-ino (I) : 

« Viaggiando nella Puglia, la celebrità di Montecassino 
e della sua biblioteca indusse nursser Giovanni a recar- 
visi. Accostatosi rispettosamente ad uno ilei monaci, che 
gli parve il più affabile, lo pregò di aprirgli la biblioteca. 
Ma costui con mal garbo, additandogli un'alta scala a 
ptuoli: Salite, disse, elio è aperta. 11 Boccaccio vi si ar- 
rampicò allegramente ; ma, giunto a una stanza senz'uscio 
o serraglio, vide con sorpresa le finestre ostruito da'er- 
baccie che il tempo vi avea fatte germinare, e i libri e i 
banchi ricoperti di densa polvere e ragnatele. Svolgendo 
ora l'uno ora l'altro codice in pergamena si accorge cho 



s'i indegne le opero di lami uomini insigni, discese I 
scala cogli occhi pieni di lagrime; e, incontrato un me 



Mciutohi, Antiguit. Hai. med. avi. Tom. I, col. 1296. 
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naco, gli domandava perchè mai libri così preziosi fossero 
mutilati a quel modo. Perchè, rispondevo l'altro, qual- 
cuno dei nostri monaci, per guadagnare pochi soldi, dei 
quaderni strappali e raschiali forma brevi o sallerii da 
vendersi ai fanciulli, e dei margini intatti fa libricciuoli 
do messa che spaccia alle donne ». 

I presenti abitatori di quel monastero non rassomi- 
gliano punto ai loro predecessori del secolo mv. La dot- 
trino di parecchi tra essi è pari alla cura che pongono 
nel conservare gelosamente e rendere utili altrui i tesori 
dei codici e delle antichissime carte e diplomi che ancora 
posseggono. Dalla tipografia del convento usciva or ora 
olla luce in splendida forma un testo importante della 
Divina Commcd'm, eil uscirà quanto prima un volgarizza- 
mento dì Valerio Massimo, tratti da cadici esistenti nella 
libreria cassinese; hi quale. i:\à nel secolo xvii e xviii, de- 
slava l'ammirazione dei dottissimi paleogran Mabillon, 
Germain e Montraucon, e nel nostro fu visitala e studiata 
dai sommi filologi e istorici Perii, Blume, llaumer, Nieb- 
hur, Daremberg e Itcnan. 

Carlo Magno avea stabilita, nell'ottavo secolo, una pic- 
cola ma scelta libreria presso Lione ili Francia ed un'atlra 
consimile in Aquisgrana. 

Everardo, conte del Friuli, nel nono secolo formò an- 
ch'esso una bella collezione di padri della Chiesa e di 
storici e poeti latini. 

Carlo il Clivo re di Francia raccolse contemporanea- 
mente molli libri preziosi che, morendo, lasciò io gran 
parte alle abbazie di San Dionigi e di Compiègne; alcuni 
dei quali fregiano oggidì la biblioteca del Museo Bri- 
tannico. 

Nel secolo istesso si distinguevano per copia e rie- 
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chezza di libri la biblioteca del monastero benedettino di 
Fulda, fondato nel Uh e favorito di doni di codici « di 
privilegi da Carlo Magno e da san Bonifazio apostolo della 
Germania ; e quella del monastero italiano di Bobbio, assai 
doviziosa dì manoscritti antichi, i quali, sul principio del 
secolo xvii, andarono divisi fra l'Ambrosiana di Mirano, 
la Vaticana di Roma e la Università di Torino. Il Mura- 
tori, nel tomo 111 delle Antichità italiche del medio ero, ce 
ne ha conservalo il catalogo redatto nel secolo decimo ; ed 
il Peyron, ai di nostri, ne riproduceva un altro del 1*61. 
La libreria di Bobbio, con quelle di Verona e di S. Gallo 
in Elvezia, ha offerto finora il maggior numero di an- 
tichi e pregévoli palimpseslv; nella interpretazione dei 
quali illustrarono il proprio nome il Mai, il Peyron' ed 
il Niebhur. 

Celebrate nelle cronache del medio evo italiano sono 
pure le biblioteche delle, abbazie di Pomposa, di Nonan- 
tola, della Novalesa, della Chiusa di San Michele, ora 
Sperperale o distrutte. 

Nell'Italia meridionale , oltre i Benedettini, raccolsero 
libri i frati basiliani di Calabria e i principi normanni. 

Anche i papi Ilario, Zaccaria, Gregorio 1 vuoisi che fin 
dal secolo quinto aggiungessero librerie alle basiliche di 
San Stefano e di San Pietro. Silvestro II radunava nel 999 
un bel numero di rari codici sacri e profani. 

Nel secolo nono e nel decimo le lettere e le scienze 
parvero rianimarsi persino nel lontano Orienle, dove gli 
Arabi, calmalo il 'religioso furore, sì diedero a coltivare 
gli studii della pace. ■ Lìr premura -ch'essi dimostravano di 
"erudirsi 'riaccese l'emulazione dei Greci , che ripresero 
amore ai loro libri dimenticati da lungo tempo. I/impe- 
ratore Basilio incaricò Fozio dell'educazione'delsuo prò- 
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prio figlio è successore, che fu sopra no minato Leone il 
filosofo ; e il regno di questo prìncipe e quello di Costan- 
tino Porfirogenito, suo figliuolo, formano una delle più 
belle epoche della bizantina letteratura. Essi arricchirono 
la biblioteca imperiale di pregevoli opere antiche c ne 
compilarono degli estratti e compendi. 

Gii Arabi, stabilitisi nella Spagna, vi portarono il gusto 
delle lettere e delle arti. Al-IIakem II re di Cordova, suc- 
ceduto nel SG3 à suo padre Abderamo 111, aveva, ancor 
prima di salire al Irono, raccolta una considerevole bi- 
blioteca. Teneva agenti in Africa, in Egitto, in Siria ed in 
Persia per procurargli i migliori libri in ogni materia. Il pa- 
lazzo da lui abitato era sempre aperto ai dotti d'ogni paese, 
che gli doveano promettere di acquistargli a qualunque 
prezzo tutte le opere più rare, curiose o istruttive che co- 
noscessero. Scriveva inoltre agli autori di opere riputate 
chiedendone copia, che pagava generosamente; e i libri 
preziosi che non polea comprare facea trascrivere. Egli 
slesso aveva ordinata e classificala la sua biblioteca, divisa 
in scompartimenti secondo le diverse materie. Ogni ar- 
madio, ogni scaffale aveva il suo proprio elenco; e gli 
elenchi riuniti in un solo indice riempivano quaranta- 
quattro volumi. 

In tutte le altre parti d'Europa, dal secolo xi al xv, le 
scienze e le lettere non erano coltivale che nei monasteri. 
A copiare e a conservar codici si distinsero, oltre i Bene- 
dettini, gli Agostiniani, i Premonstratesi, i Domenicani. 
Rinomate erano nella Svizzera le librerìe monastiche dì 
Reichenau, fondala nel 72Ù , e di San Gallo, nell'830. 
Della prima ci rimasero quattro distinti cataloghi dall'820 
alI'SSO, dai quali si può dedurre la sua ricchezza e im- 
portanza. Decadde "in seguito per disastri elementari , e 
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per accidia e avarizia dei monaci; Gnchè perì nella guerra 
devaslalricc dei Trentanni. Quella di S. Gallo non fu meo. 
rilevante per copia c rarità di eodici. Perle slesso ragioni, 
ma più assai per l'incuria prolungala dei monaci, essa ebbe 
a subire la slcssa sorte. Nel secolo xv fu visitala dal nostro 
celebre filologo l'odio Hracciolini, che la trovò presso 
a pdco nello stalo in cui, un secolo prima, il suo cumpa- 
(rìota Boccaccio avea trovata quella di Monlccassinn. Egli 
vi scoperse il codice intiero di Quinliliano, i primi Ire libri 
e una parte del quarto delVArgonatttka di Valerio Fiacco, 
e i Cammentariì di Asconio Pcdiano sopra olio orazioni di 
Cicerone. 

In Francia ebbero nome e vanlo nello stesso perio-io le 
librerie dei conventi di Fleuri e di Corbey, nella quale ul- 
tima ci furono conservali i primi cinque libri degli Annali 
di Tacilo. 

In Inghilterra si distinguevano per dovizia di libri l'ab- 
bazia di Canterbury o Cnntuariense, e quella di York, 
dove insegnò Alcuino maestro di Carlo Magno. 

Dal secolo xiv in poi le biblioteche monastiche decad- 
dero miseramente; e fu allora che da principi e da pri- 
vali si vennero formando grandi collezioni di libri, che 
in Italia nel secolo seguente furono accessibili a tulli. 

Saranno tema della prossimo mia lettura queslo primo 
e nobile effelto del rinnovamento civile in balia, e la con- 
tinuazione della storia delle biblioteche Gno a' di nostri. 
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Delle Biblioteche, dall'epoca del risorgimento 
degli stndii in Italia fino ai di nostri. - 

Dai rapidi cenai che nell'ultima mia Lettura vi ho Tatti 
intorno alla ricchezza delle antiche e alla povertà delle 
biblioteche, per la massima parte monastiche, del medio 
evo, avrete potuto arguire, o signori; il vario stalo di col- 
tura delle genti e delle età in cui fiorirono o decaddero, 
quasi sempre determinalo dalle circostanze politiche e 
religiose. Névi ha potuto di certo destar meraviglia che, 
fra le guerre e le rivoluzioni dei secoli che seguirono al 
crollo dell'Impero Romano, le scienze v le arti giacessero 
per lunga stagione dimenticale. In quell'epoca del pre- 
dominio della forza e della superstizione sul diritto e 
sulla intelligenza leggevasi poco e da pochi. Tranne la 
teologia, la giurisprudenza, la medicina empirica che 
conducevano più sicuramente all'agiatezza e agli onori, 
le altre scienze e le lettere, dal mille al millequatlro- 
ccnto, erano trascurate o mal note. Nelle rare scuole, 
por lo più ristrette ai conventi, leggevansi pochi autori 
Ialini: Virgilio, Ovidio, Lucano, Stazio, alcuni scritti di 
Cicerone, Boezio, sant'Agostino e qualche altro padre della 
Chiesa; e con predilezione speciale Macrobio, Marciano 
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Cappella e Appulejo. I testi erano d'ordinario bruttati da 
grossolani errori d'ignoranti copisti, ed anche in molte 
parli manchevoli. Di opere greche si aveva cognizione 
assai scarsa, e questa, mediante callivc versioni Ialine. 
Moltissimi poi ricavavano [ulta la loro dottrina dalle sole 
opere di sant'Agostino e d'Isidoro Ispalense. Il Ialino, ado- 
perato come lingua ufficiale e canonica dai doni, dagli 
ecclesiastici, dalle civili autorità, scoslavasi sempre più 
dal suo genio o tipo originario, massimamente per l'uso 
che ne facevano gli scolastici. Noi non vogliamo negare 
la profondila primitiva alla scolastica filosofia, e dimenìi- 
delia Chiesa; ma d'altra parte speriamo ne si conceda 
che, coll'andar dei secoli, la scolastica degenerò in sofismi 
dialettici, in acutezze ridicole, Colla sua superficialità, 
coll'arbilrio pedantesco, col suo linguaggio scientifico 
noncurante di proprietà e di eleganza, predominò più o 
meno su tutta l'attività intellettuale del medio evo' e la 
foggiò a modo suo. L'autorità principale a cui s'appog- 
giava era Aristotile, ricomparso fra gli Occidentali in veste 
assai disadorna e alterato dalle chiose dei commentatori 
ancora ignari della lingua greca (1). 

Contro quest'arida e pretenziosa dottrina scolastica, 
che sola voleva occupare il campo scientifico, si manife- 
stò, prima che altrove, in Italia una vigorosa reazione, 
colla guaio la nazione nostra acquisissi la gloria d'incivi- 
lire per la lerza volta l'Europa. Lo studio dell'antichità 
ridestato, che si propagò dall'Italia alle altre contrade, 
inspirò nuova vita alle scienze e alle arti. Al Petrarca e 
al Boccaccio, oltre il merito d'aver dato un potente ira- 
di SchOok, op. cit. 
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pulso alla nazionale letteratura, spetta par quello di es- 
sere stati i primi a prodigar dall'Italia l'ignoratila o la 
barbarie del tempo col loro e ce ita mento costante allo stu- 
dio delle opere degli antichi. Essi destarono un entusiasmo 
che durò intenso fino al secolo decimoscslo, e penetrò ben 
presto al di là delle Alpi.- Il visitare l'Italia, l'udirvi i suoi 
più celebri professori, divenne desiderio ordente e biso- 
gna di lutti i Tedeschi, Francesi ed Inglesi che volevano 
sollevarsi dalla rusticità del secolo nella lingua, nella 
scienza e nell'arte. 

Prima a sorgere dallo squallore Tu l'antichità latina, 
poscia la greca; ancora innanzi che i Greci fuggiaschi 
si ricoverassero in Italia e cooperassero a promaoverna 
la coltura. 

Il Petrarca non era giunto a sapere il greco; e poco ne 
intendeva il Boccaccio; giacche era ridotto a leggere 
Omero coll'aiuto della versione latina che gliene aves falla 
il calabro-grcco Leonzio Pilato. 

Ma già sull'osordiro del secolo xv la nostra istoria let- 
teraria ci addita uomini che parlavano e scrivevano il 
greco con tanta facilità, come Lorenzo Valla e varii a'Iri 
il latino. Si raccolsero poco dopo in Italia parecchi eru- 
diti greci, che promossero Io studio della lingua loro, 
nella quale non pochi dotti italiani potevano gareggiare 
con essi- 

Le opere dei classici greci e Ialini, che noi riguardiamo 
meritamente come modelli nel loro genere, dovevano es- 
sere di molto maggiore importanza per gli Italiani dei 
secoli xiv e xv che le studiavano con una specie di critica 
rispettosa. I nostri maggiori erano traiti alla lettura delle 
opere degli autori romani da un legittimo orgoglio nazio- 
nale, da uu sentimento di domestica dignità e riverenza. 



La forza dalla tradizione, la idea di discendere da quel 
popolo che aveva un tempo soggiogato il mondo, infiam- 
marono sempre la immaginazione degli Italiani, malgrado 
le avversila, e furono loro potente slimolo ad imitarli. 
Essi consideravano corno un sacro dovere parentale la 
conoscenza o lo studio dogli scritti dei loro antenati, che 
aveano pensato e operato sì grandi cose. E noi udiamo 
il Petrarca, predominato da questo nobile sentimento, 
appellar sempre nastri i Ialini, in. opposizione ai greci ; c 
collo slesso sentimento veggiam l'Àllighìcri leggerò Vir- 
gilio e ciò che ai suoi tempi si possedeva di Tito Livio; o 
Cola di Rienzo, compenelralo dallo stesso spirito, tentare 
la restaurazione dell'antica gnimlez™ politica", la domino- 
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consideravansi come il comi 

segugi (dice il Fabroni noli 
dotti ormeggiavano e indagi 
di autori classici. Le librcr 
lontani paesi si rovistavano 
codici negletti o caduti, per ì 
ai topi ed alle lignuole. Lo e 



flesso d'ogni sapere. E quindi 
onala dei manoscritti. Come 
a vita di Lorenzo de' Medici) i 
ivano dapcrlulto i manoscritti 
ie monacali e privale dei più 
dai nostri letterati in cerca di 
a barbarie dei tempi, in preda 
iverne anche di mutili o scor- 



ti) Vedi T'imboschi, Burckhardt, Scbùck, MShly. 



reni era sempre meglio che nulla; potendosi all'è 
migliorarne il testo mediante raffronto con altri. E (anta 
era lo zelo e l'interesse che i nostri eruttiti più insigni 
ponevano in queste ricerche, che nessun sacrificio pareva 
loro soverchio. Il Poggio, non ricco, inlraprese a tal uopo 
ardui e dispendiosi viaggi in Inghilterra, in Francia, in 
Germania, in Ungheria. Accennai nell'antecedente Lettura 
com.e gli venisse fatto di rintracciare nel monastero di 



lode parecchi gentiluomini veneziani (1). Nicolò Nicoli, 
semplice e non agiato cittadino di Firenze, a forza di 
fatica e di costanza, raccolse una libreria di ottocento vo- 
lumi (2), stimata dal libraio Vespasiano seimila fiorini 
d'oro. E par quasi certo che debbasi attribuire a quell'in- 
signe erudito il merito del primo disegno di una biblio- 
lecH italiana accessibile a lutti. Alla sua morte, Cosimo 
de' Medici, il vecchio, mandava ad effetto l'idea dell'a- 
mico, edificando una biblioteca ne! convento dei Predi- 
catori a Firenze, ove collocò i codici del Nicoli, aggiuntivi 
quelli altri molti che a prezzo ingente aveva acquistati. 
Ne fu primo bibliotecario Tommaso Parentucelli di Sar- 
zana, inventore di uno schema scientifico di classificazione, 
secondo ii quale sì ordinarono quasi tutte le biblioteche 



(I) Fosoabihi Mahco, Bei Vcntziaxii raccoglitori di codici. 
Archivi» Storico Italiano, tomo V, pag. 255. Firenzi', Vieua- 
seus, 1843. 

(3) La Statistica delle Biblioteche del Rea me d' Italia, testé pub- 
blicata per cura del Ministero , restringe a seicento il numero 
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fondale in Malia e fuori durante il secolo slesso e ne) sus- 
seguente, Quest'oscuro bibliologo ascese poscia il Irono 
pontificale coi nome di Nicolò V, e accrebbe ed aperse ai 
dotti la Vaticana. 

L'esempio dato da Cosimo (1) seguirono il figlio c il 
nipote Lorenzo il Magnifico, che spediva il celebra Gio- 
vanni Lascari per tutta la Grecia ad incetti! re por suo 
conto quanti codici greci avesse potuto trovare. Occupala 
Firenze nel ihilk da Carlo Vili re di Trancio e cacciatine 
i Medici, i rimasugli della libreria, sfuggili al saccheggio 
del loro palazzo, vennero uniti alla publica biblioteca da 
essi fondala nel suddetto convento. Ma volendo, indi a 
poco, la repubblica di Firenze sopperire alle strettezze 
dell'erario col vendere lutti quei libri che agli sbandili 
Medici appartenevano, i frati di San Marco li riscattarono 
con tremila fiorini d'oro; finché nel io'08 li cedelLero 
per 2652 ducali al cardinale Giovanni de' Medici, poi 
papa Leone X, che li fece Irasporlare a Roma. Di là quella 
libreria Tu restituita a Firenze da papa Clemente VII, pure 
di casa Medici; il quale commetteva a Hicbelangiolo Buo- 
narroti il disegno di un edilìzio per essa, accanto alla 
basilica di San Lorenzo; edilizio condotto a termine 
noi l'à7i dal pittore e architello Giorgio Vasari peror- 
dinedol granduca Cosimo I. 

Arricchita da Clemente VII, che ne assicurò la consar- 

(1) Oltre alla liberiti lìrimestico, Cosimo ih 1 occhio diede mano 
acl istituirne una nelln badia ili Fiesole, e un'ultra in S. Fran- 
cesco del Bosco iu li ugello. Un buon uuraerodi volumi donava 
pure al convento di San Giorgio in Alga a Venezia, o»e visse 
qualche tempo in esilio. 

Librerie di pnlaazo in quel torno di tempo, o poco dopo, fon- 
datone! a Riraini lin t'nndolfo ,Mulateeta, a Cflacna do lùlateata 
Novello, in Urbino da Federico da Montefeltro. 



BIBLIOTECHE 131 

vazionc con una bolla, e dai suoi successori di molti co- 
diti greci, latini e orienlali, e, in princìpio di questo 
secolo, della preziosa raccolta delle edizioni principi dei 
classici autori formata dal marchese d'Elei, e di parecchi 
scritti originali e molli libri a stampa dì Vittorio AIGeri, 
e recentemente delle opere autografe di G. lì. Niccolioi, 
la biblioteca Laurcnziana conta oggi novemila manoscritti 
ed undicimila e trecento stampali. Degli orientali, cioè 
dei codici arabi, persiani, siriaci, pubblicò nel 17114 un 
catalogo l'Assomani: dei codici ebraici e rabinici il Bi- 
scioni; dei codici greci, latini e italiani e in altre lingue 
moderne il Bandini, in undici volumi in-folio, dal 1764 
al 1793; catalogo che è stimato tuttora, e meritamente, 
come un modello di bibliografia. 

E giacché per procedere cronologicamente nella storia 
delle biblioteche pubbliche era d'uopo lo incominciaro 
dall'Italia nostra, che riaccese la morta face dell'antica 
sapienza e la trasmise di mano in mano ad altre genti 
ebo la resero sempre più sfavillante, non vi sia discaro, 
o signori, ch'io conduca prima al suo termine la parte 
del cómpilo che si riferisce alle biblioteche italiane, per 
ripigliare in seguito quella che concerne le altre nazioni. 

Oltre alla Lauretiziana, conta Firenze la biblioteca Na- 
zionale., creata di recente, mediante la riunione della 
libreria Magliabechiana con quella Palatina. La Maglia- 
bechiana ebbe questo nome dal suo. fondatore, che nel 
171 li la donava a quel Municipio, affinchè fosse messa a 
pubblico uso; lo che avvenne soltanto nel 1736. Accre- 
sciuta nel 1731 coi libri di Anton Maria Manni, noi 1755 
o 1756 con quelli del Gaddi e del Biscioni, nel 1771 
con molti volumi a slampa e manoscritti della Mediceo- 
Palatina, più tardi di gran parie della Strozziana c di 
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molli libri di varie comunità religiose soppresso, fu in 
questi ultimi tempi arricchita dal R. Governo con la parte 
migliore dei libri appartenenti all'avv. Vincenzo Salva- 
gnoli- Essa possedeva più di i'ik mila volumi a slampa 
e circa 12 mila manoscrilli, la maggior parte tli classici 
italiani, poeti, statisti ed istoriai. La libreria Palatina, 
situata già nel pala/70 Pilli, fu creala da Ferdinando 111 
granduca in principio del secolo presente, e contava circa 
80,000 volumi a stampa è 1(500 manoscritti, perla mas- 
sima parte ilajiani, fra i quali parecchi scritti autografi 
di Lorenzo il Magnifico, di Nicolò Machiavelli, di Ben- 
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Riccardi nel secolo deci limalo ed acquistala dall'acca- 
demia della Crusca nel 1812, die ora possiede 25,338 
stampati e 3300 manoscrilli; la Marticelliana, cosi nomi- 
nata dal suo fondatore, che la rese pubblica nel 1732, e 
che ora contiene 61,500 volumi e Ì2fi0 manoscritti; e 
finalmente quella dellAccademia delle Belle Arti. 

Tralascio, o signori, di far parola delle altre bibliote- 
che pubbliche esistenti nelle città toscane di Pisa, di 
Livorno, di Lucca, di Siena, di Arezzo, di Pistoia, ecc., 
quantunque quella della università di Pisa, fondala nel 
1 773, contenga 72,700 stampali, quella di Lucca ft6,S60, 
e quella di Siena fiii.u'dO, con 3D'J2 manoscrilli, epasso 
subilo a darvi un'idea della Vaticana, che tra le biblio- 
teche d'Halia primeggia, non lanlo per la grandezza e 
magnificenza dell'edilìzio in cui. è riposta o pel numero 
dei volumi, quanto pei tesori inestimabili che racchiude. 
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Papa Nicolò V, uomo abbastanza collo e distinto pro- 
tettore dei dotti, ne vien giustamente consideralo qual 
fondatore nel ihlil ; attesoché, nella sua assunzione al 
pontificalo, assai poco rimanesse delle anteriori collezioni, 
essendo i rari iodici raccolti da qiialHiC'.liino de'suui pre- 
decessori andati distrutti o smarrii! nei frequenti trasporti 
della sede papale da Roma ad Avignone e viceversa. Ni- 
colò V animisi; agli scarsi avanzi ciii'.|ncrn)ì,i manoscritti; 
e Calisto 111 l'arricchiva di molli codici greci , comperali 
a gran prezzo, dopo che i Turchi presero Costantinopoli, 
e metteva in esecuzione il disegno del suo antecessore di 
renderla pubblica nel 1472, assegnandole una vistosa 
dotazione, e affiliandone la curi dell'ordinamento a Bar- 
tolomeo Sacchi, più conosciuto sollo il nome di Platina. 
Sisto IV, Innocenzo Vili, l'io 111, Giulio II, e particolar- 
mente Leone X, l'ebbero a cuore. 

La libreria Vaticana soffri moltissimo nel saccodi Itoma 
del il>27. Da Paolo III a Sisto V si cercò riparare alla 
meglio ai danni palili, col l'acquisto di nuovi codici ed 
opcrea stampa. Sisto V nel lti88 fece erigere dall'archi- 
tetto fontana l'attuale sontuosa fabbrica della biblioteca 
Vaticana, che d'allora in poi si accrebbe continuamente 
per lo zelo dei pontefici c pel favore (lei principi callo- 
liei; fra i quali si distinsero Massimiliano duca di Baviera, 
regalando alia Vaticana l'amica libreria di Heidelberga, 
e Maria Cristina regina ili Svezia i libri e i cimelii rac- 
colti dal valoroso suo padre disiavo Adolfo. Si aggiun- 
sero [iure alla -Vaticana la maggior parie della libreria dei 
duebi di "Urbino e una buona- porzione -dei rarissimi codici 
del monastero di Bobbio, ftel 171HÌ, occupala Roma dai 
Francesi, i manoscritti della Vaticana anteriori al secolo ix 
e i più stupendamente miniati, in numero di 300; furono 
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inviali a Parigi; d'ondo non 
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Mai, si può verisim il mente presumere che oggidì la Va- 
licane contenga 100,000 volumi a slampa e 23,000 ma- 
noscritti, dei quali 5000 greci, 1 6,000 fra Ialini e italiani 
(ma quest'ultimi in minor proporzione), e 3000 in varie 
lingue orientali. 

La massima importanza della Vaticana, come vi ho 
detto, consiste appunto nei manoscritti. Alcuni di essi ri- 
salgono a una remota antichità; come il Virgilio in lettere 
unciali e curiosamente minialo del quarto o quinto se- 
colo; un Terenzio di eguale età, e un altro del nono secolo 
con disegni alluminali di maschere antiche, in tal qnale 
corrispondenza col lesto; la famosa Bibbia del sesto secolo 
(Codix Viiticanus) preparalo per le slampe dal cardinal 
Hai e pubblicato due anni dopo la sua morte, nel 1857; 
i Vangeli di sa» Luca e di san Giovanni scritti nel nove- 
cento e legati in avorio; e il palimpsesto conlenente il 
trattalo de Repttbtiea di Cicerone, scoperto e pubblicalo 
dallo stesso Mai, che si crede del terzo secolo, c che, as- 
sieme al Virgilio sopra indicalo, è Torse il più antico ma- 
noscritto che si conosca sotlo Torma dì libro. Fra i rari 
codici dì quella splendida collezione vogliono pure essere 
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menzionali le Bibbie in ebraico, siriaco, arabo e armeno; 
una grandiosa Bibbia ebraica, che fu già dei duchi di 
Urbino, così pesante, che a sollevarla richiede la forza di 
due nomini, e per la quale si dice che gli Ebrei dì Ve- 
nezia avessero offerto lant'oro quanto pesava; un mano- 
scritto greco degli Alti /Irgli Aiiomli vergalo in lettere 
d'oro e donato da Caterina Cornaro regina di Cipro a In- 
nocenzo Vili ; parecchi messali adorni di bellissime minia- 
ture di Giulio Clovio scolaro di Giulio Romano, e quello 
istorialo elegantissimamente che donava alla Vaticana 
Mattia Corvino re d'Ungheria; un codice della Divina 
Cimmudia di Dante Alighieri adorno di squisite dipinture 
dalla prima scuola fiorentina fino a Giulio Clovio; e l'altra 
copia preziosissima della stessa Divina Commedia falla di 
mano di Giovanni Boccaccio eda lui donala all'amico Pe- 
trarca ; codice che riunisce in un bel sorlo i tre primi 
classici della nostra letteratura; e l'abbozzo della Geru- 
salemme. fMo di pugno di Torquato Tasso, quando non 
aveva che dicianov'anui. 

Ometterò di parlare delle prime o più rare edizioni di 
opere a stampa. Peccalo che questi ed altri moltissimi 
tesori siano quasi inaccessibili a tulli I Che giova la ma- 
gnificenza dell'edilìzio, il sommo valore dei libri e dei 
codici, se essi son chiusi in armadi come in una tomba'* 

SÌ concede, è vero, di tratto in trailo a qualcuno, per 
mediazione di governi esteri o raccomandazione di prin- 
cipi amici o temuti, come un privilegio o un favore, il 
permesso di consultare l'uno o l'altro codice, di ammirare 
l'uno o l'altro cimelio; ma questo permesso medesimo 
diviene il più delle volte un'amara ironia per difetto di 
esatti catalogni. Al pubblico non privilegiato la Vaticana 
è aperta soltanto in pochi giorni dell'anno. Speriamo che 
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questa ricca miniera scientifica e letteraria , ancora in 
gran parie sconosciuto, sia presto concessa alle discrete 
e sapienti esplorazioni elei ilolli italiani e stranieri! 

Olire la Vaticana, Roma ha nel suo seno alcune altre 
pubbliche biblioteche di molla importanza, quali sono: 
la Casanatese, donata nel 1700 dal cardinale Casanale al 
monastero dei Domenicani alla Minerva, che conta più di 
200,000 volumi a stampa e &S0O manoscritti; la Bar- 
berìniema, fondata dal cardinal Barberini, nipote di Ur- 
bano Vili, e che contiene 40,000 volumi a stampa e-circa 
7000 manoscritti; \' Angelica, fondata da Angelo Rocca 
nel 1604, che comprende 83,000 volumi stampati e 
3000 manoscritti, e 60,000 opuscoli; V Alessandrina, ora 
della Sapienza ossia dell'Università, fondala da papa Ales- 
sandro VII, che conta 80,000 volumi stampali e 3000 
manoscritti ; la Cunìuninn. fonduta da papaClemenle XII, 
di casa Corsini, che .dicesi contenere tiO,000 volumi im- 
pressi n 1300 manoscritti, con 60,000 stampe, e in coi 
abbondano i documenti medili per la storia letteraria e 
cinlc dei secoli ivi e kvii; quella del Collegio Romano, o 
dei Gesuiti, che \uolsi contenga 70.000 volumi; In Val- 
licelliann, delia am'lie t\r\\'Oriiu,rm. rimarchevole special- 
mente per la copia e sceltezza dei manoscritti; la trinci- 
liana, fondala l'unno 1721 dal medico Lancisi avi l'ospe- 
dale di Saolo Spirito, con 30 a 'iO.OOO volumi: quella di 
Ararceli presso il Campidoglio; la Chigiann, e qualche 
allra di minor conto (I). 

Per rarità ed abbondanza di codici, dopo la Vaticana, 
dislinguesi la biblioteca Ambrosiana in Milano, fondala dal 

(1) tìtnndo a recenti dati, le nove principali biblioteche di 
Roma contengono più dì 700,000 volumi a stampa e di 41,000 
manoscritti. 
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cardinale Federico Borromeo sul principio del secolo ito. 
Il Borromeo, che aveva incominciato a raccogliere codici 
e libri studiando in Roma, divenuto arcivescovo di Milano, 
fece erigere un acconcio edifìzio per collocarvi la rag- 
guardevole sua libreria domestica c i motti codici che 
venne acquistando di mano in mano per cura dell'OI- 
giati, del Salma™, del Micheli e di altri bibliografi da 
lui spediti in Grecia, in Ispagna, in Francia e in Germa- 
nia. Il Borromeo volle che questa sua biblioteca fosse 
accessibile al pubblico, sotto la direzione di un numero 
determinato di sacerdoti, conservatori del Collegio Am- 
brosiano, ed il patronato perpetuo di un membro della 
famiglia Borromeo. Accresciuta, dopo la sua morte, di 
varie considerevoli collezioni, conia ora 153,000 volumi 
a stampa e 1^,000 manoscritti; fra i quali meritano di 
essere citali ii grande volume di sludii fisici e matematici 
(li Leonardo ila Vinci, con molli disegni di macchine e 
varii cartoni de' suoi migliori dipinti ; essendo andati per- 
duti per essa, al tempo delle requisizioni francesi, gli 
undici minori volumi di studii idraulici ed anatomici di 
quel grand'uomo, che passarono in Inghilterra, ove ora 
si vogliono pubblicare; il famoso Virgilio annoialo dal 
Petrarca, con in line, dì pugno del poeta nostro, le otto 
mestissime lineo relative alla morte di Laura; dieci lettere 
di Lucrezia Borgia al cardinal llcmbo; atimmah. ricca- 
mente miniato del cardinal Borromeo; e fra i varii mano- 
scritti greci e latini, il Pentateuco del secolo ìv, le Anti- 
chità Giudaiche di Giuseppe Flavio tradotte da Ruffino in 
lingua Ialina, scritte su papiro da ambe le parti nel se- 
colo v; le Orazioni di san Gregorio Nazianzeno con note 
del secolo vii; parecchi palimpsesli provenuti dal mo- 
nastero di Bobbio, in cui si contengono frammenti dì Ora- 
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zioni di Cicerone, e le Epistole di Marco Aurelio e Fron- 
tone; VUlfila, e un Cadice Ciriliiini) antichissimo; un 
Commentario di san Girolamo con glosse gaeliche, ossia in 
dialetto arcaico irlandese. 

Altra biblioteca pubblica più considerevole dell'Am- 
brosiana per quantità c sceltemi d'opere a slampa è in 
Milano quella di Brera, ora Nazionale, fondata nel 1763 
e aperta al pubblico dieci anni dopo. Essa conta non 
meno di 250,000 volumi, tra i quali 1908 incunaboli. 

Le principali città lombarde vantano pur esse non pic- 
cole biblioteche. Quella della Università di Pavia, fondata 
nel 1772, è ricca di 16I|,000 volumi, e specialmente di 
opere relative alle scienze mediche e naturali. La comu- 
nale di Bergamo ne conia 70,000 con 2000 manoscritti, 
quella di Brescia (t0,000 a slampa e 660 a penna : quella 
di Cremona 32,850, e quella di Coma 22,000. 

Nella porzione dell'Italia settentrionale, ancora occu- 
pata dallo straniero, sono degne di essere lenule in conto 
le biblioteche di Mantova con 40,000 stampati e 300 
manoscritti; la Comunale, e specialmente la Cartolare dì 
Verona, doviziosa di antichi e rarissimi codici, alcuni dei 
quali furono in questo nostro secolo pubblicali ; quella del- 
l' fAm'ersiià di Padova contenente 80,000 volumi e 1 800 
manoscritti, e quella del Seminario nella slessa citta che 
ne comprende 60,000; le municipali di Treviso, di Udine, 
di Vicenza, di Bastano e di Tremo, men numerose, ma 
relativamente importanti. 

Degna di particolare attenzione è incontestabilmente 
per la sua qualità ed entità la biblioteca di San Marea in 
Venezia, che deve la sua prima origine a Francesco Pe- 
trarca, ammiratore di quella sapiente Repubblica, alla 
quale lasciava per testamento i libri da lui con tanto 
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amore raccolti e annoiali. Quei codici ri ma Gero funga- 
mente obliati. Un secolo dopo, i! cardinale Bessarione 
faceva dono alla stessa Repubblica della preziosa sua 
Collezione di codici radunali in Costantinopoli, in Gre- 
cia e in Egitto. Nel IbiS il Senato veneto fece inalzare, 
per opera del Sansovino, un magnifico edilìzio da conte- 
nere la biblioteca, che nel 1812 fu trasferita nel palazzo 
ducale, dove ora si trova. Essa numera circa 120,000 
volumi a stampa e ili, 000 manoscritti, la massima parlò 
dei quali ò di sommo interesse per la storia di Venezia, 
d'Italia, di Europa e dell'Asia dal primissimo medio evo 
fino a tutto ii secolo xvn. 

A Venezia nel Musco Correr, proprietà del municipio, 
vi ha pure, oltre a copiosi e rarissimi oggetti d'arie, una 
buona raccolta di stampati e di manoscritti, specialmente 
relativi alla storia veneta, testé arricchita con quella che 
cedette al Comune l'illustre Cicogna ; e nell'isoletla di 
San Lazzaro, nel monastero degli Armeni, una piccola ma 
scelta collezione di manoscritti orientali. 

Rientrando nel territorio dell'Italia redenta, riscon- 
triamo in Torino due ragguardevoli pubbliche bibliote- 
che: quella della Università, fondata nel {723 ed or 
provveduta di ben 225,000 volumi a stampa e di 4000 
manoscritti, fra i quali i pi^'w/ewii ili Cicerone del li o 
in secolo dell'Ara volgare, e il Sedulio del secolo v; e 
lo. Libreria Reale, che contiene 80,000 volumi a stampa 
e 2 000 manoscritti, di argomenti per lo più storici e 

Fra poco ne sarà aporta una terza per cura del Mu- 
nicipio, destinata particolarmente ad uso dei cittadini che 
si volgono olle arti, alle industrie, al commercio. 

Genova ha varie biblioteche pubbliche. Le più nume- 
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rose sono quelle della Università, che conia 73,000 e la 
Municipale che novera 40,000 volumi. 

La biblioteca della Università di Ferrara, sorla nel 
1746, va ricca di 100,000 volumi a slampa e dì molti 
manoscritti, Tra i quali parecchi aulograB dell'Ariosto, 
del Tasso e del Guarirli. 

Ben provvista di libri a stampa ed a penna è pure la 
biblioteca, già ducale ed or nazionale di Modena, ch'ebbe 
a prefetti uomini dottissimi, come il Muratori, il Tirabo- 
schi, il Lombardi ed il Cavedoni. Essa conia 90,000 stam- 
pali e 2622 manoscritti. 

La biblioteca dell'Accademia delle Scienze e delle Arti, 
ora della Università di Bologna, è particolarmente dovi- 
ziosa in opere ili scienze tìsiche e in Manoscritti orientali, 
fra i quali ytl7 arabi; un superbo Avicenna in ebraico; i 
quattro Evangeli in armeno con isquisite miniature del 
secolo mi ; e fra i cinquecento Ialini un Lattanzio Firmiaw 
del sesto o settimo secolo in lettere unciali. Tutto insieme 
comprende t:SG,000 volumi impressi e 'ilOO manoscritti. 
Preziosa è tra questi la collezione degli scritti autografi 
del fondatore Marsili e dell' Aldrovandi, celebre naturali- 
sta, in 487 volumi. Segue la Comunale, aperta ai pub- 
blico nel 1801, che annovera 102,900 volumi. 

La biblioteca, già .ducale ed or nazionale, di Parma, 
fondala nel 1701, contiene 12G,a00 volumi a stampa e 
4000 manoscritti. Meritevoli di speciale menzione sono 
in essa la raccolta di opere orientali illustrata dal De- 
ttassi e quella delle stupende edizioni bodoniane. 

La biblioteca civica di Piacenza, aperta al pubblico 
nel 1784, racchiude 18,000 volumi. 

La città di llaienna possiede una biblioteca di !l3,000 
volumi a stampa e di 700 codici. Quella della Università 



di Perugia ne ha 35,000; e circa 50,000 la Civica di 
Forlì. 

Varie e mollo importanti biblioteche valila la città di 
Napoli, La Nazionale, già delta del Museo Borbonico e 
degli Sludi, istituita nel 1 780 da Ferdinando di Borbone 
coi icsori srienlilici c letterari i di casa Farnese e colla 
libreria dei (igniti, dalla reggia ili Capodirnonte, ov'ebbe 
sua prima sede, fu trasportata nel 1782 nel palazzo degli 
Studi, e si accrebbe considerevolmente in questi ultimi 
anni. Essa conta ora più di 160,000 volumi a stampa, 
Tra i quali 8000 incunaboli, c 5G00 manoscritti. Tra i 
manoscritti vogliono esseri; particolarmente notati i co- 
dici greci di Euripide e di Sofocle; i latini di Flavio Sosi- 
patro Carisio del secolo voi, e di Pompeo Festo; il fram- 
mento di Gargitio Marziale, trailo da un palimpsesto, la 
Bibbia Alfonsina e l'Uffizio della Vergine conosciuto sotto 
il nome di Flora, ornato di vaghissime- miniature; due 
codici. -della Storia Naturale di Plinio, e due, fra i selle, 
della Divina Commedia istoriati e miniati; finalmente il 
Commentario autografo e inedito di san Tommaso d'Aquino 
inlorno alle opere di Dionisio l'Areopagìia. 

La biblioteca Brancncr.iana, fondala dal cardinale Fran- 
cesco Brancaccio nel 1690 e accresciuta in seguilo da 
lascili privati e da raccolte di corporazioni religiose abo- 
lite, e ora provveduta di circa '02,000 volumi a slampa e 
di più di un migliaio di manoscritti concernenti in par- 
ticolar modo la storia politica e letteraria delle proviocio 
na politane. 

La biblioteca della Università di Napoli, formata origi- 
nariamente da una raccolta privala e da varii libri di sop- 
presse comunità religiose, fu donata dal Municipio al re 
Giovachino Murai e da questi regalala alla Università 
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degli Studi. Aperla al pubblico nel 1823, debbe il suo 
rapido incremento alle mutale sorti d'Italia e alle cure 
che ne prende il Governo. I doni di una parie della li- 
brerìa Palatina e di quelle di varii conventi testé aboliti, 
ed i nuovi acquisti, l'hanno portala in due anni dai 
30,000 ai 60,000 volumi. 

Nel mese di luglio 1863 fu fondala e nel novembre 
del Ì86S inaugurala in Napoli una nuova biblioteca pub- 
blica della dì S. Giacomo; il . cui Ducleo principale è for- 
malo dalle opere appartenenti ai diversi ministeri sotto 
il regime passalo, e da una porzione della Patatina e di 
qualche convento recentemente soppresso. Essa è bene 
fornita di libri relativi alle scienze morali ed economiche, 
e s'apre la sera. 

È pure accessibile al pubblico la biblioteca dei Padri 
Gerolimirii, sorla sulla fine del secolo xvn, notabilmente 
accresciuta nel 1726 per la compera di una celebre li- 
breria apprezzata dal Vico, e in questi ultimi anni per le 
raccolte falle dal Troya e dal Gervasio. Essa novera circa 
27,350 volumi stampali e 28k manoscritti. 

Non debb'essere passala sollo silenzio, sebbene ristretta 
ad uso del solo presidio, la Biblioteca Militare di Napoli, 
fondala nel 1826 ed annessa all'ufficio TopograOco, dal 
quale fu separata nel 1861. .Essa possiede più di 2*1,000 
volumi di opere quasi tulle moderne, e più di 800 carte 
geografiche, piante topografiche, atlanti, ecc. Ha pochis- 
simi manoscritti; ma è riccamente provvedute di libri 
di storia, geografìa, etnografia, specialmente orientale, 
dellé principali collezioni accademiche e dei giornali 
scientifici più riputali. 

Palermo si progia anch'essa di varie pubbliche biblio- 
teche. La maggiore è la Comunale, fondala nel 1759 e 
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inaugurata nel 1778. Parecchi cittadini fecero a gara 
ad arricchirla coi loro doni; talché ora si compone di 
100,000 stampali e di U 55 ma uose ri Iti, che riguardano 
specialmente la storia della Sicilia. Segue ad essa la bi- 
blioteca già instiluila dai Gesuiti nel loro massimo collegio 
l'anno 1682, ed or divenula Naziomie, che conta più di 
47,000 volumi a stampa e 526;manoscrilti. 

Poco numeroso, ma non poco importanti, sono le bi- 
blioteche delle università di Messina (18,000 volumi) e 
di Catania (33,500), o di altre città di quell'isola ricca di 
memorie e sempre feconda di grandi ingegni. 

La biblioteca della Università di Cagliari, nell'isola di 
Sardegna, conta 22,500 stampati e £47 manoscritti. 

Compirò nel prossimo nostro convegno i! quadro iste- 
rico delle biblioteche col narrare le origini, le vicende 4 
lo stalo attuale di quelle che appartengono allo altre na- 
zioni civili dell'evo moderno. 
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Delle Biblioteche pubbliche dell'evo moderno in Europa 
e in America, esclusa l'Italia. 

Nella precedente Lettura vi ho delineato, o signori, suc- 
cintamente la storia dello biblioteche pubbliche dell'Italia 
nostra, che fu la prima tra le nazioni moderne ad isti- 
tuirle e ad ordinarle con metodo razionale, ammesso in 
seguito nella parte essenziale da tulio le altre. 

Oggi prenderò a trattare, in modo sommario, ma esatto, 
la storia dell'origine, dell'incremento e dello stalo attuale 
delle principali biblioteche pubbliche delle altre civili 
nazioni d'Europa e di America. 

E comincierò dalla Francia, che nella sua citlè capi- 
tale vanta a buon diritto la più numerosa biblioteca del 
mondo: dico della imperiale biblioteca di Parigi, Ì cui 
primordii si debbono al re Carlo V, che nel 1375 collo- 
cava in una delle torri del Louvre novecento volumi, la 
massima parte dei quali andarono dispersi nella presa 
di Parigi fatta dagli Inglesi l'anno ld25. Quaranl'anni 
dopo, Luigi XI ne raccoglieva gli avanzi, e ne formava 
il nucleo d'una biblioteca ciie si accrebbe di mollo per 
l'invenzione della stampa, poco prima avvenuta, e per le 
raccolto dei duchi di Borgogna da lui sottomessi. Nuovo 
aumento provenne ad essa dai libri che Carlo Vili fece 
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trasportare ria Napoli conquistala nel J495; libri preziosi 
radunati da principi amami delle lettere c delle scienze, 
quali erano Roberto d'Angiò, Alfonso il Magnanimo e 
Ferdinando d'Aragona, che molli ne avea confiscati ai 
ribelli baroni. D'altre spoglie guerresche, non meno pre- 
ziose, arricchiva la sua reale biblioteca, trasferita nel 
castello di Blois, Luigi XII colle librerie che i Visconti e 
gli Sforza, duchi di Milano, avevano fondate io Pavia. 
Da esse appunto provengono le più belle edizioni del 
secolo xv che- possegga ora la biblioteca imperiale dì 
Francia. Ad un pavese, in quella triste occasione, riusciva 
sottrarre l'insigne manoscritto del -Virgilio annotalo dal 
Petrarca, cui appartenne, e che ora si conserva, comò 
accennai altra volta, nell'Ambrosiana/ 

II- re cavalleresco Francesco 1, fatta trasportare la bi- 
blioteca da Blois a Fontainebleau, vi univa i molti codici 
greci, Ialini e italiani ohe varli dotti, e i suoi proprii 
ambasciatori a Roma e a Venezia gli procurarono, tras- 
curando per essi i. libri stampali al suo tempo. Enrico 11 
suppliva a tale dirotto coll'imporre ai librai la consegna 
alla biblioteca reale di un esemplare rilegalo in carta 
velina di tulli i libri stampali in Francia con privilegio. 

Enrico IV, fatta trasferire nel 1 S9K la biblioteca' da 
FontaineblBau a Parigi, vi aggiunse la collezione della 
regina Caterina de' Medici, composta di più di ottocento 
rari codici greci, Ialini, ebraici, arabi, francesi e italiani, 
che essaavea comperati dagli eredi dei maresciallo Strozzi 
suo parente. La libreria reale venne allora affidala alla 
direzione del celebre giureconsulto- e statista, il presi- 
dente De Thou; al quale successe nell'ufficio l'infelice 
suo figlio Francesco De Thou, decapitato nel 1642. 

Durante i regni di Luigi X1H e XIV, per le cure dei 
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ministri Richelieu, Mazzarinj e Colbert, da 8000- voltimi 
salì a più di 70,000. 

11 duca d'Orleans, reggente del regno nella minorità 
di Luigi XV, non risparmiò cure e danari per arricchirla 
di libri turchi, arabi, persiani, ed anche di cinesi e d'in- 
diani, col mezzo dei missionarii francesi in Cina e dei 
direttori della Compagnia dello Indie Orientali. Dal 1759 
al 1 775 si compilò un catalogo di tutta la biblioteca in 
ditti volumi io-folio. 

Corse qualche pericolo di vandalismo nel periodo più 
ardente della Rivoluzione francese; ma Fortunata meo le 
non pati danno sensibile; che anzi il Direttorio Tu causa 
che con savii principi! si riordinasse. 

Nel brave periodo del primo Impero si accrebbe a un 
tratto di un gran numero di rarissime opere a stampa ed a 
penna, e d'incisioni, trofeo di guerra dell'eroe Napoleone 
in Italia, in Germania, in Ispagna, in Olanda, che alla sua 
caduta dovette essere per la massima parte restituito. 
Quasi stazionaria durante la Restaurazione, il regno di 
Luigi Filippo le apportò delle savie riforme, per cura 
principalmente dei ministri delia istruzione pubblica, Guì- 
zot e Salvandy. 

Dalla istituzione del secondo Impero si cominciò a 
comporre un nuovo catalogo de^li stampali e dei mano- 
scritti, che procede assai lentamente. Nella relazione che 
accompagna il primo volume, uscito alla luce nel 1855, il 
ministro asseriva che la biblioteca imperiale di Parigi 
conteneva un milione e rinquermtomilii tra volumi ed opu- 
scoli, senza contare i manoscritti, le stampe e le carie 
geografiche. L'inglese Edwards, nella sua opera intitolata 
Memoirs af Lìbraries T alla fine del 1858 ne calcola il nu- 
mero a 860,000 volumi di giusta mole, a 500,000 opu- 
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scoli, a 86,000 manoscritti, a 300,000 filze di atti e di 
documenti. 

Nel 1861 i lavori al catalogo della biblioteca imperiale 
di Parigi, cominciali dal 1839, avevano assorbito più di 
due milioni di franchi. Il resultalo posilivo di questa spesa 
enorme Tu la pubblicazione del catalogo o inventario me- 
lodico delle opere concernenti la sola storia di Francia, 
in sei grossi volumi , per compilare il quale s'impiega- 
rono per lo meno dieci anni. Ora, siccome pare che le 
opere relative alla suddetta istoria non costituiscano che 
la ventesima parte circa delle ricchezze della biblioteca 
imperiale, e facile prevedere che, procedendo di questo 
passo, ci vorranno dei secoli per averne il catalogo com- 
plessivo. 

Nè questa ingente biblioteca è la .sola che vanti la , 
capitale della Francia. Concrossiachè servono ad uso 
pubblico: 

1° La biblioteca- dei]' Arsenale, sorta dalle ampie 
collezioni privale del marchese d'Argenson c del duca di 
La Valière, che ora conta più di 200,000 volumi à stampa 
e 6000 manoscritti; 

2° La biblioteca di Santa Genoveffa, che, fondata 
nel 1(121 dall'abate del monastero di questo nome, il 
cardinale di Rochefoucauld, e pervenuta allo' Staio nella 
generale soppressione degli ordini religiosi sotto la prima 
Repubblica francese, ascende adesso a 190,000 volumi 
a stampa e 3500 manoscritti; 

3° La biblioteca Mazzarino-, dovuta all'accorto car- 
dinale italiano di questo nome, che governò la Fraacia 
nella prima metà del secolo imi, e che ora contiene 
140,000 stampati e circa 3000 codici manoscritti. 
Tralascio di far parola d'altre biblioteche di minore 
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importanza, che sono in Parigi, come della Municipale, 
e di quelle de\V Università, dell'Istituto di Francia e del 
Luxembourg. 

Ma fra le biblioteche pubbliche dei diparlimenli o delle 
città di provincia vogliono essere specialmente notate: 
quella di Lione, fondala nel 1530, ed ora ricca di circa 
130,000 volumi a slampa e di 1500 manoscritti; quella 
di Aix di Piacenza con circa 100,000 stampali e 1060 
manose ritti ; quella di Monip*tti& , arricchita recenieiuento 
della privata l.brcria dell'Alfieri; e quelle di Tour», di 
ingtrg, di Sanie», di Catti, ili lioiten, di Lille, di Donai/, 
di Cambra*/, di Beamfon, d< Troyet e di Strasburgo. 

Dalle biblioteche di Francia volgiamo la uusira alien- 
none a quelli? della Coofrdwazionc Hermaniia e dell'Im- 
pero d'Austria. 

Pubbliche biblioteche, sia principusche, sia munici- 
pali, sia universitarie, m Germania Ibndaronsi nel tu se- 
colo, dopo che la riforma religiosa si andò estendendo e 
Si soppressero i monasteri più ricchi. 

La più numerosa, anzi la più vasta d'Europa, dopo 
quella di t'ansi, è la biblioteca reale di Monaco, fondala 
nel secolo svi dal duca Alberto V di Baviera con molli 
libri comperati in Italia. Il suo niaggiore incremento av- 
venne sul principio del presente secolo, mediante l'agglo- 
merazione di molle librerie monastiche. Il re Lodovico 
nel 1842, per collocarla con venientemente, fece inalzare 
un edifizio magnifico sullo stile del palazzo lliccardi a 
Firenze, in settantotto fra sale e camere essa contiene più 
di 800,000 volumi a stampa e 22,000 manoscritti , fra i 
quali parecchi d'inestimabile pregio. In Monaco havvi 
un'altra considerevole biblioteca, quella dell'Università, 
che conia 230,000 stampali e 2000 manoscritti. Degne 
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di molto riguardo nel regno di Baviera son pure le bi- 
blioteche municipali di Augusta con 100,000 volumi, è 
di Norimberga con 60,000, dì Bamberga con 80,000 vo- 
lumi di giusta mole, e di ISO, 000 dissertazioni, e della 
università di Erlangcn con 120,000 stampati e 3fi00 
manoscritti. 

Nel regno di Prussia, la sola citlà di Berlino possiede 
ventinove pubbliche biblioteche; la maggiore delle quali 
è In Reale, fondala dall'elettore palatino Federico Gu- 
glielmo alla metà del secolo svu. Anch'essa si accrebbe 
coi libri provenienti da monasleri soppressi e specialmente 
da quelli di Magdeburgo e della Vestfalia. Ora conta più 
di 300,000 volumi a stampa e 10,000 manoscritti. Gran 
giovamento alla linguistica ed allo studio dell'antichità 
in Venerale recava l'acquisto fatto dal governo prussiano 
nel 18l|2 della ricca e scelta collezione di codici sanscriti 
di lord Chatnbers, vissuto per lunghi anni nell'India. Gli 
ottocento e quarantaquattro codici furono pagali alla ve- 
dova 1230 lire sterline. Di essi e di varii altri acquistati 
in seguito si sta pubblicando un catalogo accuratissimo, 
del quale usci nel 1833 il primo volume compilato dal 
celebre orientalista dott. Weber. 

Tra le altre pubbliche librerie berlinesi, quella della 
Università comprende 60,000 volumi. 

Notevoli raccolte di libri, a comodo generale, hanno 
pure le università prussiane di Breslavin {che conta più 
di 300,000 volumi a stampa e' 23,000 manoscritti), di 
Halle (che ne conta 100,000), di Bonn (120,000) , e di 
Kdnigsberg (90,000). 

• Nel regno di Sassonia primeggia la biblioteca reale di 
Dresda, cui pose fondamento l'elettore palatino Angusto, 
e che nel secolo passato c nel presente si arricchì di pre- 
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fievolissime collezioni. Essa conta adesso più di 300,000 
volumi a stampa con 190,000 disseriazioni ed opuscoli, 
23,000 carie geografiche e circa 3000 manoscritti. 

La Sassouia annovera due altre biblioteche di non 
ordinaria importanza nella città di Lipsia: quella della 
Università, fondata nell'anno 1543, e contenente più di 
130,000 volumi e 2300 manoscritti, e la Municipale 
con 100,000 volumi a stampa e 2000 codici. 

Nel regno di Wiirtemberg si dislingue sopra le altre la 
biblioteca reale di Stuttgart, rondala nel 17G3, e ricca di 
trecento e più mila volumi a Elampa e 3400 a penna. Fra 
i primi non sono compresi le 9000 bibbie in sessanlacin- 
que lingue e dialetti, e i 2300 incunaboli. Rimarchevoli 
nello stesso regno sono altresì le biblioteche di Tubinga 
con 200,000 volumi, di Cima con 30,000, e di Hèil- 
bronn con 20,000. 

Nel regno di Annover vogliono essere tenute in conio 
la regia biblioteca nella capitale dello slesso nome, fondata 
nel 1719, e ricca di 100,000 volumi a stampa e 2000 
a penna, fra i quali si contengono gli scritti inediti di 
Leibuizio, che ora si stanno pubblicando. La biblioteca 
della università di Gottinga, che è una delle più doviziose 
in opere di moderna letteratura , conta 360,000 volumi 
a slampa e SOOO manoscritti. 

Nel granducato di Baden è celebre la biblioteca di 
Heidelberg, fondala nel 1386. Nel secolo svi era diventala 
si ricca, specialmente di 'codici, che lo Scaligero l'ante- 
poneva alla Vaticana. Caduta la città di Heidelberg, du- 
rami: la guerra dei Trent'anni, in potere del duca Massi- 
miliano di Baviera, questi donò la biblioteca a papa 
Gregorio XV; sicché molti dei libri a slampa e tulli i 
manoscritti migrarono a Roma. Una nuova librerìa colà 
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istituita subila dopo distrussero i Francesi Del secolo xvu. 
Nel principio del secolo xvm l'elellor palatino Giovanni 
Guglielmo ne istituì una terza, che ora è annessa alla 
università e [conta 200,000 volumi a stampa e 3000 
manoscritti. Centocinquantamila ne conia quella dell'uni- 
versità di Friburgo, e 100 mila quella di Carhruke, capi- 
tale del granducato. 

Ragguardevole è pure la biblioteca dell'università di 
Marburgo nel principato elettorale di Assia Cassel, che 
comprende 1 00 mila volumi. Quella della capitale, Cassel, 
non ne ha che 70 mila, ma è ricca particolarmente di 
opere storiche e di quasi (ulte le edizioni bodoniane. 

Sei granducato di Assia Darmstadt si distinguono la 
biblioteca pubblica di Darmstadt, numerosa di 230 mila 
stampali e 4000 manoscritti; quella dell'università di 
Giessen, che ne contiene 100 mila, e quella à'i-Magonza, 
che ne ha altrettanti, con 4000 incunaboli. 

Nel ducato di Nassau la biblioteca di Wiesbaden ha 
circa 80 mila volumi. 

Il granducato di Oldemburgo, nella città dello stesso 
nome, possiede una biblioteca di 80 mila volumi. 

L'università ili Kieì, nel ducalo di Holstcin, recente- 
mente strappalo alla Danimarca, ha una biblioteca an- 
ch'essa di 80 mila volumi. 

Una delle più celebri biblioteche della Germania tro- 
vasi in Wolfenbtiiiet, nel ducalodi Brunsvick, rondata nel 
1604, e che già nel 1661 conlava più di 116 mila vo- 
lumi. Ora ne conta più di 200 mila con Ò'OOO manoscritti. 

La biblioteca di Weimar,, nel granducato di questo 
nome, contiene più di 130 mila stampali e 2000 ma- 
noscritti; e l'università di Jena, nello slesso granducato, 
circa 100 mila. 
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Quella ii\ Gotha, net ducato di Sassonia Golha, ne con- 
tiene 150 mila e 5000 manoscritti. 

Ommetlo quelle dei minori principali, che non contano 
un numero di votomi superiore ai 60 mila. Rammenterò 
tuttavia fra le municipali quella dello città libera di Fran- 
cofone, fondata nel iUSk, che ha 80 mila volumi a stampa 
e un migliaio di manoscritti, e quella di Amburgo, citta 
anseatica, che ne ha 220 mila e 5000 manoscritti. 

Nell'impero d'Austrie, la biblioteca imperiale di Vienna 
occupa il primo luogo. Fondala da Massimiliano I colla 
cooperazione del poeta e filologo Corrado Celles, amico 
d'Aldo Manuzio, crebbe cogli avanzi della celebre libreria 
di Mattia Corvino, con opere rare levale dai monasteri, 
coi libri e codici raccolti in Oriente da un ambasciatore 
imperiale nel 1575, colle compere di grandi collezioni, 
come quelle dei Fugger d'Augusta, del barone di Hohen- 
dorf c del principe Eugenio di Savoia, e finalmente cogli 
spogli nei conquistati paesi, comprese le provìncie del- 
l'Italia superiore e il regno di Napoli nella prima metà 
del secolo scorso. Essa contiene oggidì 430 mila volumi 
a slampa e 20 mila manoscritti, e molti fra questi ita- 
liani, di grandissimo pregio, particolarmente per la storia 
della Venezia e della Lombardia. 

La città di Vienna, oltre l'imperiale, possieda alcune 
altre biblioteche pubbliche, fra le quali la Universitario, 
che contiene Ì20 mila volumi. 

Nei dominii dell'Imparo suddetto meritano speciale 
considerazione la biblioteca dell'università di Praga con 
120 mila volumi a slampa e 8500 manoscritti; quelle 
del Museo Nazionale ungarese a Pesi con i9t> mila, e del- 
V Accademia ungarese delie Scienze con 75 mila. 

Nell'Impero Russo, la biblioteca imperiale di Pietro- 
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burgo deve, se Don la sua origine, il stio primo co nsì dere- 
vole incremento alla spogliazione della famosa biblioteca 
del conte Zaluski, aperta al pubblico in Cracovia verso 
la metà del secolo scorso. Essa era ricca di 262,6IiO vo- 
lami a stampa, che nel 1795 furono trasportali a Pietro 
borgo. Prima ancora, cioè nel 1711, una gran quantità 
di libri era slata condotta nella capitale della Russia, 
durante l'invasione della Curlandia, da Pietro il Grande, il 
quale, avendo fatto in tale riguardo ciò che fecero nella 
vinla Grecia Paolo Emilio e Siila, trovò un cortigiano che 
lo inalzava alle stelle per aver seguilo l'esempio di quei 
prodi Romani. 1 Francesi, sulla fine del secol passato e in 
principio del nostro, trassero anch'essi dalla conquistata 
Italia e dal Belgio i libri e i codici più preziosi, che po- 
scia, per le sorti mutate, dovettero restituire. Ma i Russi 
dalla soggiogata e divisa Polonia rapirono in massa lutti 
i libri che poterono trovare e li tengono ancora come 
legitlima spoglia di guerra. Dei tesori letterarii dell'antico 
regno di Polonia, la università di Cracovia, fondala dal 
re Casimiro nel 1343, potè formare e conservare nna bi- 
blioteca di circa 60 mila volumi e 6000 manoscritti. 
Quella dell'università di Varsavia, fondata nel 1816 dal- 
l'imperatore Alessandro I, possedeva circa 150 mila vo- 
lumi; ma di moltissimi ne fu privala dopo la insurrezione 
compressa del 1830, per fregiarne la imperiale di Pie- 
troburgo; la quale, accresciuta in questi ultimi anni con 
più legittimi mezzi, stimasi comprendere adesso 600 mila 
volumi a stampa e 22 mila manoscritti. 

Due altre notevoli biblioteche pubbliche in Pietroburgo 
sono quella dell'Accademia delle Scienze, fondata nel 1726, 
che ora conta 120 mila volumi, e quella del Museo Ro- 
vianoff con SO mila volumi. Splendida, ma non accessibile 
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a tulli, è la biblioteca della famiglia imperiale, iniziata da 
Caterina II colla compera della libreria di Diderot e di 
una raccolta di scritti autografi di Voltaire, che ora conta 
circa 100 mila volumi. 

Nel reame di Danimarca la biblioteca maggiore è quella 
di Copenhagen, i cui primordii cadono nel secolo ivi. 
L'accrebbe considerevolmente il re Federico HI nel 16&8, 
il quale raccolse con riverente sollecitudine gli scritti 
dell'astronomo Ticonc lìrahe , acquistati dal suo amico e 
discepolo Keplero. Già sulla fine del secolo scorso, me- 
diante lascili e compere largamente continuate, questa 
biblioteca era fra le più pregiale d'Europa. Ora numera 
f|20 mila volumi. Degne di noia sono altresì in Copenha- 
gen la biblioteca dell' Uni vers ita, che consta di ÌG0 mila 
volumi, e la Classense, così appellala dal ricco cittadino 
che la fondava a profitto speciale degli studiosi di scienze 
naturali ed esatte. 

La biblioteca più numerosa di opere nel regno di Sve- 
zia è quella dell'università di Upsala, fondala da Gustavo 
Adolfo, che or conia lfiO mila volumi a stampa e circa 
7 mila codici, tra i quali Vargenteus del Vangelo tradotto 
da Ulfila in gotico. La biblioteca reale di Stoccolma, fondala 
dal re Gustavo Vasa verso la metà del secolo svi, crebbe 
consecutivamente per liberalità dei principi di quel ce- 
salo fino all'attuale suo numero di circa 100 mila slam- 
pati e k mila manoscritti. Segue quella dell'università di 
Lund, che conta 80 mila volumi a slampa e 2 mila ma- 
noscrilli. In Norvegia ò rimarchevole la biblioteca della 
università di Crintiiinin, che contiene circa 120 mila stam- 
pati e 700 manoscritti. 

In Olanda, forse in virtù del principio di associazione 
troppo esclusivo che animò le Provincie di quello Stalo 



fio da quando si resero indi pendei! li , vi furono sempre 
molle biblioteche di corporazioni civili, politiche, lette- 
rarie, tendenti ciascuna a fino particolare; ina nessuna, o 
quasi, ad oggetti o scopi di comune interesse. Egli è per 
ciò cho le biblioleche olandesi, fra le europee, occupano 
a mala pena i secondi posti. Nondimeno sono degne di 
riguardo le biblioleche universitarie di Leida e di Utrecht; 
la prima delle quali vanta un'origine nobilissima, datando 
dal memorabile assedio in cui, travagliala dalla fame e 
dalla pestilenza, potè resistere a lungo alla intiera potenza 
spagnuola. E fu alto magnanimo di palriolismo quello che 
mosse i Leidesia preferire all'offerta esenzione perpetua 
dalle gabelle, che Io Stalo gli offriva, la fondazione nella 
piccola citta loro di una università, che poi divenne si 
degna della sua origine. La biblioteca annessa alla me- 
desima abbonda di tesori di greca e orientale lettera- 
tura 1 . Giuseppe Scaligero legò ad essa i suoi codici ebraici, 
ed il Golius ì codici arabi, turchi, persiani e caldei, che 
avea raccolti in Oriente; e il Vossio l'intera serie degli 
autori classici con un bel numero di manoscritti greci e 
latini, dei quali usci alla luce un catalogo nel 4892. La 
biblioteca di Leida contiene ora 80 mila volumi a stampa 
e 3 mila codici. Quella dell'università di Utrecht è al- 
trettanto numerosa in opere impresse, ma non così in 
manoscritte. 

La principale biblioteca dell'Olanda è adesso la reale 
dell '.(/a, fondata, un secalo e mezzo fa, cogli avanzi delle 
librerie dei governatori o degli Slati generali delle Pro- 
vincie unite, e di qualche corporazione religiosa. Essa 
conia più di 100 mila stampali e 2 mila manoscrìiti. 

Nel Belgio, la biblioteca pubblica di maggior conto è 
la mite di Bnisselk's, formata colle reliquie di quella degli 



156 i.urrnu ottava 

antichi duchi di Borgogna e accresciuta colle varie librerie 
dei Gesuiti soppressi nel 1772. Nel 1791 ebbe a eoffrire 
gravissimo deperimento per l'asportazione a Parigi di 
molte opere rare a stampa ed a penna. Con quel che ri- 
mase e che fu aggiunto dalla città di Brusselles si venne 
formando la presente considerevole biblioteca, aperta al 
pubblico nel 1827, e che ora contiene più di 200 mila 
volumi a stampa e 19 mila manoscritti. Ragguardevoli 
godo pure nel Belgio le biblioteche delle università di 
Ganti (70 mila volumi), di Lemma (60 mila) e di Liegi 
(60 mila). 

- Anche la Svizzera ha nel suo povero ma libero terri- 
torio parecchie biblioteche meritevoli di attenzione. La 
maggiore tra essere quella dell'università di Basilea, ai 
cui primi progressi contribuì nel secolo ivi il celebre 
Erasmo di Rotterdam.- Essa comprende oggidì più di 
SO mila stampali e circa h mila manoscritti. Seguono 
la biblioteca del Cantone di Argovia con 65 mila volumi 
e 1200 manoscritti; la municipale di Zurigo collo stesso 
numero di stampali, ma assai minore di manoscritti; la 
biblioteca di Berna con 55 mila stampati e 3200 mano- 
scritti; quella di Ginevra con 50 mila; con altrettanti 
quella di Losanna, e con circa 30 mila quella dell'ab- 
bazia dei Benedettini di Eimietkln fondata nel novecento. 

In una delle precedenti Letture io vi feci un cenno 
della ricchezza di molte biblioteche fondate dagli Arabi 
nelle Spagne. L'ignoranza e il fanatismo religioso dei re 
cattolici Ferdinando e Isabella, che negli ultimi anni del 
secolo iv li soggiogarono, furon cagione che quei tesori 
per la massima parte si distruggessero. Il cardinale Xime- 
nes e l'inquisitore Torquemada nel secolo seguente fecero 
il resto. Si sa del primo, che fece abbruciare in Granala 
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SO mila volumi arabi, sotto protesto che fossero Corani; 
e del secondo, che adoperava lo stesso discernimento in 
Siviglia con moltissimi altri codici arabi ed ebraici. 

Nel secolo va, da varie collezioni privale, vescovili, 
monastiche, da compere, da rapine nei dominii spsgnuoli 
del Belgio, di Milano e di Napoli, si vennero man ninno 
formando nuove biblioteche. Crebbero in numero nel se- 
colo xvn j diminuirono nel secolo xvui per la lunga guerra 
di successione, e nel presente per quella d'indipendenza 
dal giogo francese, in cui nazionali e stranieri gareggia- 
rono nel distruggere e vendere codici e libri di sommo 
pregio; molti dei quali adornano adesso le biblioteche 
d'Inghilterra e di Francia. 

La biblioteca più considerevole di tutta la Spagna è 
quella di San Lorenzo dell' Escuriale, aperta con regia 
magnificenza l'anno lb'63. Ne furono il primo nucleo i 
libri di Gonzalez Perez, segretario di Carlo Y, trasportati 
in Ispagna da Napoli; fra cui molti che derivavano dalla 
biblioteca di Alfonso V d'Aragona ; poi la scelta collezione 
falla dal Mendoza a Venezia, a Firenze ed a Roma, dovo 
fu ambasciatore, e varie altre. 

Nel 1671 ebbe a soffrire i danni d'un incendio che in 
pochi istanti distrusse più di quattromila codici arabi e 
greci, non che molli libri a stampa. Già nel principio del 
secolo scorso, fondatasi a Madrid la biblioteca reale, ora 
Nazionale, adossa si rivolsero quasi esclusivamente le cure 
del governo; fiachò nel 1808, per ordine dei Francesi, 
la Escurialese, trasportata a Madrid e collocata nel mo- 
nastero della Trinità, soggiacque a sensibili sottrazioni, 
che si aumentarono quando, per diritto di conquista, 
vennero mandali a Parigi molti codici arabi e greci. Tornò 
al primitivo suo posto al ritorno dei Borboni, ma diini- 
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niiita dì 10 mila volumi; nè tutti i codici portali a Parigi 
lo vennero restituiti. Ora tra libri a slampa ed a penna 
non conta che 35 mila volumi. La biblioteca Nazionale, 
fondala a Madrid da Filippo V nel 1711 , fu nel 1826 
trasferita dal palazzo dell'Ammiragliato nell'odierno edifi- 
zio. SÌ accrebbe di mollo nel 1835 colle librerie dei con- 
venti aboliti, e conta adesso 200 mila volumi a slampa e 
circa 3000 manoscritti. V'è aggiunto il Museo archeo- 
logico e numismatico. 

La biblioteca reale, di esclusiva proprietà della Corona, 
fn inslituita da Ferdinando-Vii dopo il ritorno da Valenza 
nel 1815. Accresciuta posteriormente con acquisii di li- 
brerie private, ora novera 100 mila stampati e più-di 
duemila codici manoscritti. 

Nel regno di Spagna distinguevi dalle altre minori la 
biblioteca dell'università di Salamanca, che contiene ben 
75 mila volumi a stampa e 3000 manoscritti, e le capi- 
tolari di Toledo, di Cordova e di. Stridita. 

Il regno di Portogallo ha in Lisbona la maggior biblio- 
teca , che conta 65 mila volumi e ottomila 'manoscritti. 
Nella stessa città ve ne hanno parecchie altre di minore 
momento. La biblioteca dell'università di Coimbra com- 
prende 55 mila volumi, e quella di Oporlo 50 mila. 

Nella Grecia, dalla caduta dell'Impero dì Costantino- 
poli lino ai di nostri, non fu più traccia di biblioteche, 
tranne qualche residuo delle anteriori in pochi conventi, 
p. es., sul monte Athos. Sottrattasi alla mala signoria dei 
Turchi nel secondo decennio di questo secolo, la Grecia 
istituiva in Atene, contemporaneamente all'università 
(1837), una biblioteca che nel 1842 non contava che 
8000 volumi. Si accrebbe in seguito rapidamente pei 
doni di libri di varii Slati europei e dei filelleni di lutto il 
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mondo; così che oro, dichiarata nazionale, novera circa 
80 mila volumi. 

L'Inghilterra è ricca di biblioteche. Fondamento e nu- 
cleo alla magnifica biblioteca nazionale à\ Londra, detta 
del Museo lìritannìcn, furono quattro collezioni dei re in- 
glesi, dell'archeologo Roberto Brace Cotlon, acquistala da 
Guglielmo III nel 1 707, di Roberto Harley, gran tesoriere 
d'Inghilterra nei primi armi del secolo passato, e di Gio- 
vanni Sloane, distinto tìsico ed archeologo pur sul prin- 
cipio del secolo scorso, comperate dal Governo inglese, 
che ne fece un corpo solo; accresciuto in seguilo coi doni 
considerevoli di re Giorgia III, dell'ebreo Salomone Da- 
Costa, di Giorgio Thomson, e d'altri, e da ricchissimi 
acquisti; sicché è ai dì nostri una delle piìi scelte e più 
copiose del mondo. Nel 1838 conteneva più di B50 mila 
stampali e un gran mutuerò di manoscritti; fra ì quali il 
Codex Alexandrinus , una delle più preziose copie antiche 
della Bibbia greca ilei Settanta che giungessero fino a 
noi,' e i frammenti dell'Evangelio scrini su di una parte 
del medesimo codice paliinpsesto, in cui furono rinvenuti 
dei brani àcW'lliade. L'Italia può compiacersi a buon di- 
ritto di avere avulo -a direttore supremo di quei tesori, 
fino all'anno decorso, uno dei suoi figli, l'illustre Antonio 
Panizzi. • 

L'università di Oxford ha una biblioteca di 270 mila 
stampali .e 22 mila manoscritti; e debbe la sua origine 
alla bella raccolta di Tommaso Bodley, gran promotore 
dell'istruzione, nalo nel secolo ivi, che la donò morendo 
a quel risii luto scientifico, che ora ne comprende sette 
altre speciali o di Facoltà. 

Anche l'università di Cambridge, fondala nel 1Ù75 e 
accresciuta con doni regii e privali, conta ora 220 mila 
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stampati e 3200 manoscritti; con varie librerie di collegi 
annessi, sul fare di quella di Oxford. 

Biblioteche ragguardevoli vantano pure lo citta inglesi 
di Manchester, di Liverpool, di Norwitk, di Bristol; le cat- 
turali di Canterbury, di Westminsler, di Salubury, di 
York, di Winchester, ecc. 

In breozia meritano attenzione te biblioteche di Edim- 
burgo con 100 m ' la volumi; di Ghmow o di Sant'Andrea 
con 70 mila ciascuna. Io Irlanda, quella del collegio della 
Trinità a Dublino con 125 mila volumi, e quella dell'Ac- 
cademia e Società Reale delle Scienze. 

L'America non può mostrare grandiose enciclopediche 
biblioteche come quelle della vecchia Europa, che creb- 
bero lentamente per secoli, favorite dai polenti e dalla 
civiltà progressiva. Ma so noi pensiamo all'opera ardua 
che i primi coloni europei ebbero a sostenere per prepa- 
rarsi un'esistenza libera c indipendente. nelle vaste e sel- 
vaggie solitudini del Nuovo Mondo, non ci farà meraviglia 
che abbiano lascialo ai loro figli e nepoti la cura di prov- 
vedere di libri i loro futuri istorici e letterali. E in vero, 
toslochè si formarono aggregazioni sociali in città ed in 
comuni, sorgevano subito biblioteche collegiali ed edu- 
cative. 

La prima libreria in America fu fondata dal governa- 
tore inglese nel 1632 nello Stalo di Mnssachusset ; ma 
perì in un incendio ne) f TGli. Il patriolisino dei coloni e 
dei loro fratelli nell'Inghilterra riparò ben presto al disa- 
stro. Ed ora quella biblioteca, distribuita in varie sezioni, 
comprende 100 mila volumi. 

Seguirono in ordine di tempo le biblioteche di New 
Haven, fondala nell'anno 1700; del collegio Columbio in 
New York l'anno 1757; dell'universi là di lirown a Pror- 
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valenza, e varie alWe fino al presente secolo, in cui lo 
spirito di associazione concorse a rondare librerie, non 
minori ciascuna di ili mila volumi, in (ulti gli Stali del- 
l'Union»; Americana. 

La prima di queste biblioteche, fondata per soscrizioue 
in Filadelfia nel 1731 , a proposta del celebre Franklin, 
ba ora 05 mila volumi; senza contare l'altra -di 23 mila 
della Società Filosofica Americana, islituila ivi -dallo stesso 
Franklin; metodo ben presto imitalo in Inghilterra dalle 
città manifatturiere di Liverpool e di Bristol. 

Notevoli sono le biblioteche creale in lai modo a New 
York, a Boston, a Cincinnati- Ma vuol essere fallo pur 
cenno di quelle che si fondarono dal Governo, La prima 
di esse, sorla a Washington nel 1800, fu intieramente di- 
strutta dalla (tolta inglese nel 1814. Rifatta nel 1815 e 
cresciuta fino al 1891 a più di 50 mila volumi, venne 
in quell'anno per incendio a perire in gran parie. Ai 
pochi volumi salvati, dal 1852 in poi, si aggiunsero lanti, 
che ora ne conia più di 70 mila. E Washington, olire 
quesla, possiede la biblioteca della Camera dei Rappre- 
sentanti con HI mila volumi, e quella del Consiglio di 
Stalo che ne ha altrettanti. 

Ogni Stato della Confederazione Americana possiede la 
sua particolare biblioteca; e la maggiore e meglio diretta 
è quella dello Slato di Nuova York. Son destinale. ad ubo 
principalmente della legislatura; masi schiudono pure 
ad ogni persona che abbia uno scopo serio di studio. 

Dal 1818 anche le principali citla dell'America gareg- 
giarono fra loro nell'isiituir biblioteche per l'educazione 
del popolo. La prima a fondarsi di questo genere nell'anno 
suddetto fu quella di Boston, che or conia 70 mila volumi. 
Segui quella di Nuova York, fondala da Giorgio Astor, 

cu. - 14 



Ngitized by Google 



162 LETTURA OTTAVA 

orìondo tedesco, che, dopo aver falla in America commer- 
ciando una colossale fortuna, volle rendere un benefizio 
durevole a quel paese ospitale col legaro, morendo nel 
18»2, la somma di due milioni di lire per insliluire una 
biblioteca a vantaggio generale del popolo, la quale fu 
aporia nel 18S4 con 80 mila volumi. Nella stessa città, 
per opera di G ia co dio Smith son, morto in Genova nel 1829, 
fu creala una biblioteca e stabilito dei premii annuali ai 
più distinti trovatori di qualche utile vero. Questa istitu- 
zione, delta Sm il hsonìana, fiorisce da 18 anni e ha .già 
portato dei frulli eccellenti. 
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Dell'edificio di una Biblioteca e dei lavori preliminari 
all'ordinamento di essa- 

L 

Biblioteca in senso proprio vuol dire: una considere- 
vole raccolta di libri collocali convenientemente in una 
o più sale. 

- L'edificio è dunque la prima condizione della esistenza 
ed utilità di una biblioteca. 

Quantunque la bisogna dell 'edificare spetti più assai al- 
l'architetto che al bibliotecario, il quale trova, di solito, 
la biblioteca in un locale da usarsi, presso a poco, com'è; 
nondimeno, essendo questo localo mutabile secondo gli 
eventi e gli attuali rapporti della produzione libraria e 
del progresso scientifico e letterario, che nel più degli 
Stati europei, e in alcune generazioni, faranno pensare 
a nuovi edifizii o a notevole ampliaziono degli esistenti; 
tornerà in tali casi mollo opportuno che gli architetti 
ascoltino i) parere di esperii bibliotecarii , e partano da 
principi! ben differenti da quelli che seguirono fino ad ora. 

Dato il caso che si debba erigore di pianta una biblio- 
teca, le condizioni essenziali della costruzione di essa sa- 
ranno; che venga situala in un luogo adatto alla sua 
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sicurezza e conservazione; che offra un accesso facile e 
piano, e nell'interna disposizione l'ampiezza maggiore si 
combini colla mjigsior postillilo comodità; che, non sola- 
mente nell'impianlo (lell'edifìzio, ma ben anche nella sua 
costruzione in dettaglio, sia provveduto alla preservazione 
dei libri da ogni dannosa influenza; e finalmente che si 
abbia il debito riguardo alla necessità di estensione del 
locale per l'avvenire. 

Volendosi inalzare un nuovo edificio da biblioteca, veg- 
gasi innanzi tutto clic sia perfettamente isolalo e lontano 
da case, onde provenga polvere o fumo; asciutto, arioso 
ed equabilmente rischiarato. 

Chi consideri la somma importanza delle biblioteche ai 
dì nostri, e specialmente delle nazionali ed universitarie, 
comprenderà facilmente non darsi cura più provvida ed 
imperiosa nella costruzione di un edifizio per esse, che 
quella di preservarle dal pericolo di un incendio. Le 
grandi biblioteche centrali di qualunque Sialo civile non 
solamente contengono una straordinaria ricchezza mate- 
riale nella quantità dei libri a poco a poco acquistali, ma, 
per le raccolte dei più rari e talvolta unici cimelii a 
stampa ed a penna, rappresentano un valore intrinseco o 
morale sì rilevante, che la loro distruzione recherebbe 
una perdila irreparabile al paese in cui accadesse, e al 
patrimonio universale della cultura. 

Da non mollo tempo, nè ancor dappertutto, i governi 
cominciarono a comprendere, che nell'cdifizio di una bi- 
blioteca lo scopo principale doveva essere la utilità, la 
sicurezza e la comodità, che prima sacri tìcavansi alla 
mania del lusso o del bello accademico con sontuose fac- 
ciate e vasti saloni. Questi pregi artistici potevano esser 
richiesti dal gusto e dalle condizioni intellettuali domi- 
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nauti nei secoli xvi e xvn, specialmente in Italia, dove 
anche il clima ne permetteva l'applicazione. Ma l'immenso 
incremento della massa dei libri, la estensione delle sin- 
gole scienze, c il rigoroso ordine di collocamento sistema- 
tico, che ora si esige nella massima parie delle grandi 
biblioteche pubbliche, mutarono quasi intieramente il con- 
cetto artistico relativo al locale. Ora ad una sola e ampia 
sala si preferiscono più salclte e stanze, che possano, oc- 
correndo, comprendere i libri di un ramo dello scibile o 
di qualche scienza affimi o ausiliare.. 

Non è, come vi dissi, mio compito di trattare tecnica- 
mente dei requisiti architettonici per l'edilizio di una bi- 
blioteca nò del merito dei varii progetti pubblicali in tale 
argomento. Chi se ne voglia occupare particola rmenle 
troverà materiali sufficienti in vane opere italiane e 
straniere, Dirò soltanto, che Ifa le italiane è degna di 
nota quella di Leopoldo Della Santa.' Sulla costruzione di 
una pubblica biblioteca, con la pianta dimostrativa, data aHa 
luce in Firenze nel 1816, e colla Osservazione in proposito 
di Vincenzo Follini, bibliotecario della Magliabecchiana, 
entrambe lodate dal danese Molbech nella sua opera 
sulla Scienza delle biblioteche (1). Fra i più recenti stra- 
nieri, oltre il Molbech e il Petzholdl, a& tratta accura- 
tamente l'inglese Edwards. 

Panni egualmente poco opportuno Io spendere molte 
parole a divisare la interna materiale distribuzione dei 
libri nelle sale e camere di una biblioteca. Cerio si ò che, 
trattandosi di disporre una gran quantità di libri in un 

(li \]nT.i'.]:rn, l'ilr,- Iiil,!'i:thi-!;>i-':.<ìi:-,isrìittfl , Leipzig, 1833, 
p. 23, 30-3. - ,. - Phtzholdt, Kakekismus dee SMiothetinlekn , 
Leipzig, 1856, e An;eiger, ecc. — Edwaiids, ilemoìrs of Libra- 
W«, Londra, 1859, puf-'- 6G7-740 ile] voi. II. 
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edifizio nuovo in tutto od in parte, occorro riflessione e 
diligenza molla, per dare a ciascun libro ii posto conve- 
niente all'uso spocia le della biblioteca, alle esigenze del- 
l'ordine sistematico, e-aile future necessità di ampliazione. 

In vaste sale, ripiene di libri, è sovente assai diffìcile, 
se non impossibile, il far cangiamomi. 

Non torcerà tuttavia superfluo il raccomandare: che 
gli scaffali o repositorii non siano troppo alti, e che i 
palchetti abbiano la distanza ed ampiezza richiesta dai varii 
formati dei libri, cominciando dal massimo in fondo e sa- 
lando per gradi al minimo. Comunemente, all'addentellato 
(isso a intervalli nelle assi maestre si usa adattare i tra- 
versi mobili dei palchetti, per poterli alzare e abbassare 
secondo il sesto dei libri; metodo che divicno inutile in 
biblioteche ordinato sìs [ematica mente. Allo assi poi che 
sostengono i libri vuoisi dare una discreta larghezza; non 
tanto per collocarci una doppia fila di libri, nello spiace- 
vole caso di assoluta mancanza di spazio , quanto perchè 
l'aria possa scorrere liberamente al di dentro di essi ; es- 
sendo la ventilazione, la nettezza e l'allontanamento 
della polvere gli unici preservativi contro il tarlo e te 
tignuole. Badisi pure clic i libri non vengano affastellali 
o- pigiali di troppo. 

Per l'uso di una biblioteca principale espediente èia 
luce; ma dannoso non molto meno delia umidità è il so- 
perchio calore. Contro i raggi solari in locali esposti a 
meriggio non giova abbastanza la tenda, se non vi si ag- 
giungano ventilatori. 

La scienza delle biblioteche, presa nel suo pieno con- 
cetto, dovrebbe stabilire i principii e le norme convenienti 
alla fomiaziom primitiva di una biblioteca qualunque, 
senza riguardo alla sua propria destinazione, alla sua 
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grandezza ed ai mezzi di cui dispone. Ma siccome è mollo 
difficile lo stabilir tali regole che si possano applicare ad 
ogni biblioteca senza eccezione di sorla , ed è raro anello 
il caso ebe si Tondi una nuova biblioteca, senza un nucleo 
di preesistenti raccolte, cosi , lasciando ora da parte la 
trattazione di questo tema, ci occuperemo dei principi! 
regolatori di una libreria già esistente, destinata a uso pub- 
blico, in luoghi o centri di civiltà progredita. 

II.. 

A due punti priucipal issimi deve 'dirigere la sua atten- 
zione la persona preposta ad una simile biblioteca: e que- 
sti sono l'ordinamento e V amministrazione. . ■ 

Affinchè l'ordinamento di una già esistente biblioteca 
possa essere fruttuoso è necessario che si appoggi al si- 
stema più- rispondente al fine supremo dì essa, e che, 
secondo quello sian compilali i registri e i cataloghi. 

Fondamento di questi due rami di attivila è la indivi' 
dna designazione o descrizione de! titolo di ogni opera par- 
ticolare esistente nella biblioteca, faccia corpo .da sò o sia 
collegata con altre. È regola ammessa uni versai melile il 
registrare ogni scritto sopra un foglio volitine prima, cho a ' 
libro, con numerazione esaltamente eguaio così nel librò 
come nel foglio, e lo stabilire l'ordino della biblioteca se- 
condo i titoli a schede, disposti alfabeticamente e scienti- 
ficamente. Essendo quest'operazione di somma importanza, 
è necessario che venga affidala a persona capace ed al- 
lenta. Nè tornerà mai superfluo l'insistere seriamente 
sulla precisa esecuzione di questo compilo; perchè la 
esperienza ci ha dimostralo che persino uomini dotali di 
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mollo ingegno, Iratlando con leggierezza incomprensibile 
la operazione suddetta , furori cagione che si rendesse 
pressoché inutile i) valore scientifico delle collezioni più 
ricche. 

Il titolo di un libro qualunque dev'essere esatto e com- 
pleto; vale a dire, deve riassumere lutto ciò che è sostan- 
ziale e necessario per riconoscere il libro in se stesso e per 
distinguerlo da Ogni altro, sia di/ferente, sia di varia edi- 
zione, e per vedere, mediante il descritto titolo, qual posto 
gli convenga, così nel catalogo alfabetico come nel siste- 
matico. Perciò sarà d'uopo che noi sappiamo il nome del- 
l'autore (se è citato) il luogo e l'anno della stampa, se vi si 
trovano, fi il contenuto o la materia del libro, per quanto 
un titolo possa darne una giusta jdea. 

Al titolo d'ogni libro che si registra deve precedere la 
parola d'ordine, che consiste nel nome proprio dell'autore, 
sia che si trovi chiaramente indicato nel titolo, o dopo la 
prefazione o la (Ialini, o noli iipiirnvii:it»n : ili'! i-.-anorr, o nel 
lesto del privilegio conceduto all'editore di esso, o intrec- 
ciato in modo arguto o segreto fra le parole del testo, o 
noto per avventura al bibliotecario. 

Se il nome dell'autore non è indicalo nel frontispizio, 
e nondimeno si possa dedurre dai crilerii suddetti, si 
consideri l'opera come anonima; poi si descriva in altra 
scheda o cartella lo slesso titolo col vero nome dell'autore, 
rinviando alla puntili ordinali: del primo litulo. Si assumano 
egualmente come parola d'ordine il cogitarne dell'amare 
abbreviato o segnato soltanto colle iniziali; ma se Don si 
sappia il vero significato. di quelle sigle, si consideri l'o- 
pera come anonima. 

I nomi fimi a pseudonimi o onagrommalici si registrino 
nel catalogo erme /ossero i ieri, richiamandosi in altra 
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scheda al nome genuino, che al pseudonimo si riferisco. 

Di un'opera composta di molli autori innominali si può 
talvolta considerare siccome autore Veditore medesimo; 
ma se pur questo sia ignoto, si ponga l'opera fra le ano- 
nime. Nel caso poi che i varii autori o collaboratori sian 
nominati per entro il libro o si conoscano d'altronde sicu- 
ramente, il nome di ciascuno di essi debb'essere descritto 
in ima scheda particolare, che si richiami al titolo generale 
dell'opera. 

Se un autore ha due o più nomi di famiglia-o cognomi, 
o se i prenomi si distinguano difficilmente dal nome pro- 
prio, o sia del casato, si potrà scegliere Vultimo dei nomi 
dubbii, richiamandosi sempre al primo. Il solo uso ha de- 
ciso nel più dei casi in tale materia (p. es., Salignac de 
la Molte, Fénélon, ecc.). 

Se si tratti di santi o beati, di papi, d'imperatori, di te, 
di prinepi di corona, o di persone appartenenti ad ordini 
religiosi, suolsi registrare il prenome ^Gregorio VII, Epi- 
stolae, Thomae Aquinatis, Summa, ecc.). Così dicasi dei 
nomi desunti dalla patria o dalla professione. . 

Tutto ciò va osservato circa i libri che portano più o 
meno espresso il nome del loro autore. 

Circa i libri anonimi, la parola d'ordine dev'essere il 
sostantivo principale. 

Se un'opera avesse due tìtoli, l'uno per l'opera com- 
plessiva, l'altro per una parte di essa, che separandosi po- 
trebbe stare da sè, si sceglie la parola d'ordine del titolo 
generale, rimandando a questo pei titoli speciali delle sin- 
gole opere contenute nella raccolta, colla copia distinta 
dei titoli di ciascuna di esse. Avviene talora che lo scritto 
di un autore è incorporato in quello d'un altro; e in tal 
caso domandasi se questa specie di opere debba essere 
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registrata una sola «olla col suo titolo principale, ovvero se 
i titoli dei singoli autori debbano estrorsi e mettersi in ca- 
talogo al luogo loro. Alcuni rispondono negativamente', 
adducendo la perdita non lieve di tempo per tale biso- 
gna; altri (e noi siamo Ira questi) afferma ti vani ente, cal- 
colando il rilevante vantaggio che ne verrebbe a chi 
studia- Imperocché non è raro il caso, che l'opera d'uno 
scrittore non venga stampata a parte, e non si trovi che in 
mada tacollezione: e quindi, in una biblioteca, in cuinon 
si usi di farne cenno od estratto, l'opera medesima ver- 
rebbe considerata come non esistente. 

Per agevolar la ricerca dei titoli delle opere, ai principii 
generali accennali .si possono aggiungere le regole parti- 
colari seguenti. . 

Tutte le parole d'ordine indicanti il eupmma od anche 
il prenome dell'autore, pella copia del titolo si pongono da 
molli'e celebrali bibliografi al nominativo; e così i sostan- 
tivi al nominativo singolare o plurale, secondo che richieda 
il senso risultante dal titolo stesso, lo propenderei invece, 
con altri, 'a mettere i nomi jimprii personali nel genitivo, 
come più consentaneo alle leggi grammaticali ealla logica.- 

Le forme ortuyrii/iclie iliffiremi di una parola d'ordivi si 
richiamino alla sola forma regolare yeneralnwnte adottata. 

I nomi proprii delle persone, che servono di parola 
d'ordine, non à citino o si registrino che nella Hngm in 
cui la parola occorre ordinariamente. E se il titolo è scritto 
in una lingua i cui camion differiscano dalla Ialina (per 
esempio, la greca, l'ebraica, la tedesca, la slava) per amore 
di uniformità nelle copie, la parola d'ordine scrivasi in 
carotieri latini; e in essi stendasi pure il titolo intiero, se 
il bibliotecario p il bibliografo non ignorino quelle diffe- 
renti scritture. 
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A dubbi ed incertezze maggiori che nei prenomi è ancor 
sempre soggetta la designazione della parola d'ordine dei 
cognomi e dei predicali, specialmente nelle lingue francese, 
italiana, olandese e tedesca, precedulì dì solilo da un arti- 
colo indicativo, o combinati con un segnacaso o prefisso. I 
più valenti bibliografi delle suddette nazioni non vanno 
ancora perfettamente d'accordo, uè fu ancora proposto un 
sistema che ottenesse l'approvazione generale. Ammettere 
l'uso come regola -fissa è impossibile, non essendovene 
alcuno per molti nomi. Per altri invece fu accettata una 
norma che nel corso del tempo potrà, come la dis- 
messa, andare soggetta a cambiamenti. Era costume, per 
esempio, nel secolo passato di registrare sotto la parola 
Fontaine il noto scrittore di tavole e di novelle Jean La 
Fontaine; ora è invece generalmente usi tata la parola 
Lafontaine, tutta unita. Lo stesso dicasi di Labruyère, Lo- 
mortine, Lamennais, ecc. Cosi si suole ora non tener conto 
del prefìsso De, Du nella massima parte dei nomi francesi 
e italiani. La medesima osservazione è applicabile ai nomi 
proprii tedeschi precedulì dalla preposizione von (che equi- 
vale al nostro de, di) ed agli olandesi dal ta» («he voci 
dire lo stesso), eccettuati pochissimi. 

I nomi d'autori grecizzati o latinizzati si ammettono 
come proprii allorché sono di persone divenute celebri o 
mollo note sotto quel nome; p. es. il Panormita, il Pofi- 
ziano, il Filelfo, il Metastasio. 

Quando un'opera è attribuita a due o più autori diffe- 
renti, e riscontrasi ora sotto il nome dell'uno ed ora dell'al- 
tro, le edizioni della medesima si posse* notare indiffe- 
rentemente o sotto l'uno o solfo l'altro di questi nomi, 
purché siano poste tulle sotto «no stesso nome, e per quello 
del secondo o del terzo autore, si faccia un titolo di richiamo. 
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Nelle pubbliche biblioteche trovatisi sovente, e in gran 
numero, disseriazioni ai-cnd<'inìche , discorsi inaugurali, di- 
fese di tesi, programmi. Di tali opuscoli è difficile talvolta 
riconoscer l'autore; specialmente di quelli che escono alla 
giornata nelle università germaniche, e in cui soglionsi 
nominare il rettore, il preside, il professore, il dìfensor delle 
tesi, senza che si possa sempre distinguere se il rettore, 
il preside o il dottorando ne sian gli autori. Le norme più 
ovvie per la descrizione dei titoli di consituili produzioni 
vorrebbero alcuni che fossero: lo scegliere come parola 
d'ordine il nome di chi si afferma autore de! discorso o della 
dissertasene; e in caso che nè il preside, né il rettore, 
nè il difensor della tesi se ne siano dichiarati autori, lo 
adottare come parala d'ordine il nome del primo, facendo 
una scheda a parte pel secondo, la quale si richiami al 
prima. Ma, io crederei preferibile in tali dubbiezze, che il 
titolo s'incominciasse dal sostantivo principale. 

Per quella parte del titolo che concerne i! luogo della 
slampa dì un'opera, il nome del tipografo o dell'editore, e 
la data del tempo, è opportuno che si faccia attenzione o 
s'indaghi se l'opera fu stampata, veramente nel luogo e 
dalle persone indicate, o sevi si trova soltanto in commis- 
sione od in vendita. Se poi non fosse segnato nè luogo di 
stampa, nè il nome de! lìpoijnifo o dell'alitare, nè la data, 
o solamente l'uno o l'altra di queste note, si rimarchino 
le mancanti con un tratto orizzontale, o colle sigle s. u. ». 
ovvero s. I. s. itnp. s. a. [sino ulta nota, o sine loco, sine 
impressione, sine anno) affinchè si dislingua a colpo d'oc- 
chio, che quelle note difettavano -nel frontispizio, o non si 
possa accusare il compilatore del catalogo di averle om- 
messe. Il bibliotecario poi, che conosca l'uno o l'altro 
degli ìndizii mancanti, li potrà aggiungere, ma fra paren- 
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irsi, per non far credere che la. parola o la cifra Irova- 
vasi già nel titolo originale. 

1 luoghi di slampa e i nomi di stampatori o editori, anche 
riconosciuti faìsi, si copiino quali nono; salvo al bibliote- 
cario, c'Ite ne conosca i neri, di porli tra parentesi accanto 
ai finti. La stessa regola è applicabile allo date, che pos- 
sono ossero stale alterate o male impresse. 

Ordinariamente , e in particolare pei libri del primo 
secolo della stampa, ai ìwmi' dell') stampatore si aggiunge 
il prenome, o almeno la iniziale di esso, per poterlo distia 
guere da altri tipografi od editori portanti lo stesso co- 
gnome. La data si scrive sempre con cifre arabiche, a diffe- 
renza dì quella degli incunaboli più rari, che sì suol scri- 
vere in cifre romane. 

Le peculiari osservazioni da aggiungersi ai titoli dei 
libri per meglio chiarirli, in 'caso di dubbio o di notevole 
singolarità, possono registrarsi i/i una colonna a ciò desti- 
nata nel foglio volante o cartella, ovvero fra parentesi, 
avanti o dopo la noia del luogo d'impressione , o la data. 
Queste osservazioni possono riuscire utilissime allorché 
un'opera qualunque non corrisponda al senso proprio del 
titolo, o se il titolo fosse enigmatico; allorché snl titolo non 
sia detto, che l'opera è corredata dì commentarli, di prefa- 
zione scritta da estranea persona, o di traduzione ; ovvero 
che il commento e la versione siano accompagnati da lesto 
originale, da figure, da stampe o tavole, da carta geografiche, 
da musica, ecc.; quando il titolo non indica in quale lin- 
gua o tenore sia scritta l'opera, se in versi od in prosa, se 
da senno o per celia; quando il titolo sia espresso in una 
lingua diversa da quella dall'opera; quando l'edizione della 
medesima contiene qualche singolarità, o un difetto^ o una 
macchia, di cui sian prive od esenti le altre edizioni; 
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quando l'esemplare è arricchito di note marginali d'uo- 
mini celebri, o d'incisioni a colore, o impresso in curia assai 
rara, o in pergamena, con caratteri proprii di un rinomalo 
tipografo, o se l'edizione n'è stereotipa; e finalmente, al- 
lorché al bibliotecario sia noto qualche aneddoto letterario 
caratteristico, concernente l'opera di cui si trascrive il 
titolo. 

111. 

Vi hanno dei libri che, per Ve tà. loro e per altre qua- 
lità accidentali, si sottraggono ai prineipii generali di descri- 
zione e distribuitone delle altre opere a stampa. I paleotipi 
od incunaboli possono in qualche maniora considerarsi 
siccome codici, o come formanti il passaggio dai mano- 
scritti ai libri stampati. Gli incunaboli offrono un doppio 
uso: di venir consulta ti criticamente e raffrontati per farne 
nuove edizioni, ovvero per essere adoperati in ricerche rela- 
tive alla storia della stampa o alla dotta bibliologia. Questa 
ultima circostanza dà loro uno speciale carattere, che rende 
non solo consigliabile ma necessaria la Uro separazione 
dagli altri libri stampati; talché non si può dire perfetta- 
mente ordinata quella biblioteca in cui la loro separazione 
non si riscontri. 

Riguardo alla descrizione dei titoli degli incunaboli son 
necessario parecchie nozioni, che presuppongono molla 
coltura ed esperienza, lo vi ho già fallo cenno, o signori, 
dei dati bibliografici di questa specie di libri, tessendo bre- 
vemente la storia del primo secolo della slampa. Aggiun- 
gerò ora poche parole su ciò che concerne l'ordinamento 
di essi. 

Voi sapete che i limili di un vero incunabolo non ol- 
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trapassano di solilo l'anno J500. I/unica regola generale 
per l'ordinamento di essi sarà dunque la storia della Tipo- 
grafia. Trovandosi in pratica insufficiente ed imbarazzarne 
la semplice serie cronologica, o secondo il corso degli anni 
dalla invenzione della slampa in poi, parrebbe più op- 
portuno e più agevole il raccogliere i prodotti d'ogni stam- 
palore, e ordinarli cronologicamente secondo il tempo della 
erezione delle officine che dovrebbe determinarsi dalla data 
della stampa più antica e più certa. Le stampe dubbie e senza 
data dovrebbero raccogliersi a parte e riserbarsi a più accu- 
rato studio bibliografico, per cui si giunga a fissare anche 
ad esse il giusto tempo ed il posto. Volendosi poi, oltre alla 
distribuzione genetica, per officine, e alla speciale, per ini 
cunaboii propri! d'ugni stamperia, formare un'o((ro divi- 
sione generale, sarebbe più ovvio il principio di spartizione 
geografica, secondo i paesi; e questi dovrebbero fra loro 
essere cosi ordinati, che precedesse il paese che può van- ' 
lare la stampa più antica, e gli altri seguissero di mano 
in mano, secondo l'età delle loro opere impresse: p. cs., 
dopo la Germania, l'Italia, la Francia, l'Inghilterra, la 
Spagna. 

,Si comprenderà facilmente che, se anche i paleotipi, 
così ordinati, debbono inscriversi nel catalogo generale 
scientifico ed alfabetico, ò tuttavia necessario un particolare 
registro di essi, che' presenti un'esatta nozione della qualità 
degli esemplari, con quelle critiche osservazioni sulle edi- 
zioni, sugli stampatori, sulle date di tempo e di luogo, che 
sono indispensabili per designarli precisamente e per di- 
stinguerli dagli altri. A cotesla operazione gioverebbero 
molto gli Ànnales typographici dal Panzer, e il Repertorium 
bibliogrophicum dell'Haiti. 

Suolai, olire agli incunaboli, raccogliere ed ordinare a 
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parie nelle biblioteche i libri stampati su pergamena, che 
si distinguono dagli altri per rarità e preziosità di orna- 
menti, e sono oggetto di speciali ricercbe. Lo slesso dicasi 
delle edizioni aldine, giuntine, elzeviriane e bodoniane, che 
formano come una famiglia di libri materialmente di- 
stinta, la cui separazione dall'ordine generale non pro- 
viene soltanto da consuetudine, ma sì pure dall'utile che 
se ne può ricavare per la storia della Tipografia e per le 
indagini bibliografiche. 

Una descrizione ed un luogo aparte vorrebbero altresì 
le opere di colossale formalo, le eccellenti per esecuzione 
tipografica, per rarità di esemplari e per altri paleografici 
pregi. 

IV. 

Nel collocare e disporre i manoscritti debbonsi usare 
altri modi e riguardi che non pei libri stampati. Se il nu- 
mero dei manoscritti è considerevole, e la biblioteca che 
li contiene molto frequentata c citala, è sempre meglio di 
lasciar correre 'l'antico ordine, nel caso che sia stabilito 
per una precisa serie di numeri; e tanto più se vi si riferi- 
sca un anteriore catalogo a stampa, o se vi rimasero uniti 
gli acquisti dei tempi scorsi dopo di esso. Se poi, per circo- 
stanze particolari, sia inevitabile un riordinamento dei 
manoscritti, conviene innanzi tulio avere riguardo alla 
materia, e all'età di essi; non però con quel rigore di det- 
taglio che è necessario coi libri a slampa. In generale 
tornerebbe opportuno il dividere i manoscritti, i cui autori 
vissero prima ilei i 500, da quelli che vissero dopo; e ì primi 
distribuire secondo le lingue, gli altri, senza riguardo alla 
diversità della lingua, spartirti in sèzioni scientifiche non 
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troppo rigorosamente applicate. La rifrazione corra gra- 
da tamen le per tutta la suppellettile manoscritta, e 
conti ogni volume, non l'opera, come si usa c 
È poi superfluo il ricordare che le speciali 
melii preziosi vogliono un posto distinto dagli altri codici, 
e che ad ogni eventuale deperimento dei volumi si dee 
subito provvedere alla loro restaurazione. 

Alle esigenze del pubhlico collo e dei dotli in .qualun- 
que scienza, circa la composizione di imperfetto catalogo di 
numerosi manoscriiti , non potrà quasi mai corrispondere 
il prefetto d'una biblioteca, se voglia attendere nel tempo 
stesso a tutte le altre parti dell'ufficio suo. Legittimo sono 
le pretensioni allora soltanto quando alla sezione o scom- 
partimento dei manoscritti è preposto un conservatore o 
impiegalo particolare. 



essi, esistenti in una biblioteca, siano designali, noverati 
e descritti secondo la loro esterna struttura per modo clic 
anche i lontani, che non posson vederli, da quegli indizi! 
sian posti in grado di giudicare la identità di quelli con 
altri manoscritti dello slesso titolo o coi testi stampali; e 
che altresì nella medesima biblioteca, non si' possano con- 
fondere con altri codici dell'opera slessa, ed in caso di 
smarrimento si possano riconoscere dappertutto. È chiaro 
che ad ottenere cotesto scopo non basta il semplice titolo, 
ma occorrono diversi spedieali, che verrò sommariamente 
accennando. 

Prima di lutto si. numeri ogni manoscritto non" a pagine, 
ma a fogli, con inchioslro di colore non ordinario (p. es. 
azzurro), collocando le cifri non alla estremila del mar- 
gine ma assai presso all'angolo destro della lìnea supcriore, 
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per impedire che venga mutilalo con frode difficilissima 
a discoprirsi. Si noli quindi collo stesso inchiostro la somma 
totale dei fogli del rodio: nella farcitila interna e anteriore del 
cartone, aggiungendo il giamo della eseguita numerazione, 
e indicando se e quali guasti nelle iniziali, nelle miniature 
o difetti di fogli intieri si sian riscontrati durante l'ope- 
razione. 

Prima di venire alla vera descrizione si esamini bene 
se il codice contenga più opere, e si segni in tal caso il 
principio di ognuna con una striscia di carta. Se il codice 
contiene una sola opera, che appaia scritta da più mani, si 
distinguano con altrettante strisele i luoghi ove la diversa 
scrittura comincia e fioisco. E gli stessi segni si appon- 
gano ove vi hanno belle miniature, fregi marginali, ecc., 
per assicurarsi dì non omettere nulla che distingua e ca- 
ratterizzi il codice. Del quale si debbe indicare il titolo 
che porta all'interno, sia il vero o non sin. In quest'ultimo 
caso, per non rendere più difficile l'indice od il sommario 
del catalogo, si adduca il vero titolo dei codice, o quello che 
per vero è generalmente tenuto, e a questo si faccia suc- 
cedere lo inesatto o man ovvio elio porta lo stosso codice. 
Ma so non si fosso generalmente d'accordo sol vero tìtolo 
o sull'autore dell'opera, che anche nel lesto a slampa ve- 
nisse da varii variamente indicata, allora abbia la pre- 
ferenze il titolo che si trova nel codice, e l'ammesso da altri 
si apponga in seguilo. Devesi notare accuratamenle se il 
codice porti o no il nome dell'amore, e, non portandolo, se 
si possa agi/iunt/erveìo col criterio o riscontro di un altro 
codice. Se non si può, allora ne apponga uno il descrit- 
tore medesimo; ma non mai senza aggiungere le parole: 
libtr aul codex anepigraphus , o auoni/rims se fosse ignoto 
anche il nome dell'autore. E siccome può avvenire che 



più larJi questo nuovo tìtolo venga usato general mente, 
s'abbia premura di comporlo lirevc, esalto e discernibile 
da altre consimili opere. , 

Segua quindi i in mediata mente la indicazione del prin- 
cipio,?, in molli casi, anche del fine dei manoscritti. V'ha 
qualche bibliologo (e Tra gli altri ii celebre Eberl) che 
afferma potersi tralasciare questa indicazione pei /tin 
liturgici e pei codici di scrittori classici antichi, pei quali 
non è possibile uno scambio; sebbene non debita omet- 
tersi la indicazione sopra accennata per quelli tra. i clas- 
sici, le cui opere vengono variamente intimiate e attri- 
buite a diversi scrittori (p. es. Aurelio Vittore, Sesto Ruffo, 
gli antichi grammatici, ecc.), affine di rendere più sicuro 
l'uso del catalogo agli stranieri. Noi per altro crediamo 
opportuno di applicare la stessa regola a tutti i codici. 
Essa è poi assolutamente indispensabile pei codici dei Santi 
Padri e per gli scrittori- di'.! medio evo, sui quali l'arbitrio 
dei copisti ebbe la maggiore influenza, e dei quali so- 
vente non esisle-un testo stampato attendibile. Se il codice 
è numerisi/ito, In inilicn/.ionn ib-i fot/ li in cai l'opera comin- 
cia e finisce è tanto più facile quanto e comoda per chi 
l'esamina, ed utile a riconoscere lo stesso codice nel caso 
che sia sottratto. 

Por tale lavoro vuol essere costantemente consultato il 
lesto a stampa, onde investigare il rapporto generale del 
manoscritto con esso. . . - 

Vera imporlanza e adoperabili^ anche all'estero danno 
a un catalogo di manoscritti le seguenti nozioni: se il 
codice contenga scolii o commenti, promii o introduzioni 
che manchino nelle edizioni a stampa; viceversa; se è 
diviso o no in libri e capitoli; sa comprenda l'opera in unii 
forma o ricompi hi: ione imrtkolare; se contenga una imiti- 
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nuaziùne dello slesso o d'un altro autore (il che suole fre- 
quentemente avvenire nelle opere istoriane del medio 
evo), e in quale anno si chiuda. Inopportune ed estra- 
nee a cotesti cataloghi sono le altre cure più minute; 
quali sarebbero un ampio sommario dei contenuto, una spe- 
ciale disamina delle varianti e consimili, che spettano più 
al filologo e al dotto di professione, od anche, se si voglia, 
al bibliotecario, che n'abbia particolare domanda da estra- 
nei eruditi. 

La descrizione estrinseca dei codici deve comprendere, 
oltre la data del tempo, la nosione della materia, del sesto, 
del numero dei fogli, delle iniziali dipinte, delle miniature, 
delle legature eleganti, delle varie mani o scritture che ap- 
paiano nel codice .stesso. Quanto alle miniature che si di- 
stinguano per età, per arte o per grandézza vuoisi indicare 
l'altezza e la larghezza a misura francese o italiana, che 
è la pia esatta e più conosciuta. ' 

Finalmente si accenni se occorrono nei manoscritti nomi 
0 notizie di antecedenti possessori, od altre indicazioni rela- 
tive alle vicende corse da un dato codice; e in caso che 
la cifraztone della classe scientifica dei manoscritti per un 
cambiamento di luogo e di posizione fosse stala mutata, 
si aggiunga pur noia dei numeri anleriori, aftinché possa 
servire per citazioni eventuali che a quei manoscritti si 
riferiscano. 

Oltre a questo catalogo, distribuito numericamente, per 
essere uel tempo stesso adoperato come inventario, neces- 
sita per uso della biblioteca un catalogo nominale alfabe- 
tico, che può restringersi all'indicazione del solo titolo, 
della materia, dell'eia e del formato del codice, e del luogo 
della biblioteca in cui fu posto, e che lo mette in imme- 
diato rapporto, per altri usi, col suddetto catalogo numerale 
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più esleso. E in biblioteche che posseggono una gran copia 
di manoscritti sarebbe pur utile un repertorio scientifico, 
limitalo alle slesse notizie. 

Un catalogo di manoscritti, redatto secondo il metodo 
che accennammo, e che è il più conveniente, richiede, 
anche in questa circoscrizione, un apparato di forze intel- 
lettuali e di tempo, di cui non si può fare certamente 
un'idea chi non abbia gran pratica di tali studii. 

Esposti concisamente i principii generali per la esatta 
descrizione dei libri, passerò nella prossima Lettura a 
trattare della composizione dei cataloghi alfabetico e si- 
stematico; l'ultimo dei quali costituisce la parte più im- 
portante e più ardua della scienza delle biblioteche. 



LETTURA DECIMA 



Dei Cataloghi e della loro composizione. 



L'avere raccolto in un adatto edifìzio uno quantità più 
o meno grande di libri ad ubo pubblico, collo scopo di 
promuovere la coltura di un popolo, non è che la prima 
e materiale condizione a raggiungerlo. 

Anima o vita di una biblioteca qualunque è l'ordine 
razionale e la retta distribuzione delle opere di cui si 
compone. E quest'ordine non si ottiene senza cataloghi, 
ovvero senza individuali e precise designazioni di ciascuna 
opera. 

Cataloghi si danno di più sorla, generali e speciali. 
Gli indispensabili sono due: Vaìfabetico e lo scientifico; il 
primo assai più del secondo, perebè si può comporre più 
sollecitamente, e perche serve di base al catalogo scien- 
tifico, come ad ogni altro. 

Ho già esposto, o signori, nella precedente Lettura le 
regole generali per la esatta descrizione dei titoli dei libri 
a slampa e dei manoscritti. Indicherò ora il mòdo più 
pratico e ammesso generalmente di compilare con essi un 
catalogo alfabetico. 

Si raduni ogni titolo, secondo la prima lettera della 
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parola d'ordine, in altrettanti acervi o succhietti quante 
sono le lettere dell 'alfabeto latino. 

Coadotta a termine questa operazione, si distribuiscano 
le stesse schede o cartelle a segno o indirizzo della se- 
conda lettera del nome ordinale; vale a dire, si riuniscano 
tutte le copie dei ti ioli, la cui parola d'ordine cominci da 
Ab, Ac, Ad, e così di seguito fino allM*. E questo ripetasi 
nella stossa guisa per tutto le altre lettere dell'alfabeto. 
Se il numero d'ogni specie fosse ancora troppo copioso, 
si potrà procedere ad un'altra operazione, ebe consiste- 
rebbe nel distribuire il titolo secondo la terza lettera della 
parola d'ordine {Abc, Abd, ecc.), per tulle le combina- 
zioni possibili colle due prime lettere. 

Disposta in tal modo una certa quantità di schede, sarà 
agevole t'inserirvi quelle ebe descriv erannosi in seguito. 
Queste schede poi, distribuite secondo l'ardine alfabetico 
più o men rigoroso, si conserveranno in filze, o meglio, 
in cassatine a ciò destinale; in guisa però ebe sporgano 
alquanto da esse, per poterle levare e riporre facilmenlo, 
e che i diversi gruppi vengano distinti dal segno ancor 
più sporgente della lettera dell'alfabeto alla quale appar- 
tengono. 

Affinchè un simile catalogo riesca veramente perfetto 
e si agevoli, quanto è possibile, il ritrovamento dei libri, 
converrà stabilire l'ordine in cui debbono essere posle le 
copie dei titoli che hanno la stessa parola iniziale. A tal 
iine è necessario che tutte ìe opere di uno stesso autore, di 
uno stesso sostantivo determinali te, come tutte le edizioni 
di una stessa opera si seguano immediatamente. 

Per distinguere le opere di un autore da quello di un 
altro avente lo stesso cognome, si devo fare attenzione ai 
prenomi; ripetendo per questi la operazione sopra indicata 
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por i nomi o per lo parole d'ordino. Lo stesso modo sì 
adopera per distinguere latte le edizioni di ogni libro da 
quelle degli altri che hanno una eguale parola d'ordine. 

Accado sovente che due o più autori diversi hanno non 
solamente gli stessi cognomi, ma ben anche gli stessi pre- 
nomi; a che due o piti opere anonime hanno la stessa parola 
d'ordine e gli stessi aggettivi che la seguono. Quanto al 
primo caso, basterà tener Termo l'ordine alfabetico indi- 
cato dalla prima parola die segue il nome di famiglia o il 
prenome; ovvero consultare in proposito un Dizionario bi- 
bliogra6co. Quanto al secondo, si osservi l'ordine alfabe- 
tico delle parole che seguono immediatamente l'adottata pa- 
rola iniziale. 

Raccolto che siano tutte le opere di un medesimo au- 
tore o di uh medesimo titolo e le differenti edizioni di 
un'opera anonima, si collocheranno e disporranno in or- 
dine alfabetico cronologico. 

Opportunissimi sussìdii pel più sicuro ritrovamento di 
alcuni libri e di alcuni nomi sono i titoli ausiliarii e ift- 
ckìami, applicabili specialmente ai titoli doppii, che so- 
gliono usarsi nello opere collettive; alla prosecuzione di 
giornali o periodici, che nel corso degli anni cambias- 
sero il loro titolo primitivo; ai continuatori, editori, tra- 
duttori, commentatori, compendi a tori d'opere altrui; agli 
anonimi, pseudonimi, metonimi, di cui si conosca il nome 
genuino; e a quelli che portano più cognomi, o col tempo 
mutarono il proprio in un altro, siccome avviene talvolta 
cogli autori inglesi o francesi appartenenti a famiglie 
aristocratiche. 
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1). 

Dopo aver provveduto alla prima ed assoluta neces- 
sità di ogni biblioteca, che è il catalogo alfabetico, della 
cui formazione ho trattata brevemente finora, ragion 
vuole che eì proceda alla composizione del catalogo per 
ordine di materie, che risulla dagli stessi elementi dell'al- 
fabetico, ossia dall'uso dei titoli delle opere, descrìtti sulle 
cartelle nel modo sopra indicalo. 

La distribuzione razionale delle opere componenti una 
biblioteca non può consistere che in un principio od orga- 
nismo scientifico, ideale e pratico a un tempo, secondo il 
quale vengano riuniti e accoppiali quei libri che per 
contenuto o materia siano omogenei od affini tra loro. 

Qui ci si para naturalmente dinanzi il quesito: se si 
debba distribuire una biblioteca nell'ordine scientifico 
più rigoroso, secondo un sistema enciclopedico esteso fino 
alle minime suddivisioni; ovvero se si dia un principia 
ideale e pratico a un tempo, deviarne dalla rigorosa enciclo- 
pedia delle scienze, che si possa assumere a guida e in- 
dirizzo nel bene ordinare una biblioteca. 

Che un catalogo di libri scientifico, condotto con per- 
fetta severità filosofica, sia lavoro utile, e ammesso facil- 
mente da tutti. Ha questa, utilità (anche prescindendo 
dalla immensa difficoltà dell'esecuzione) non importa 
punto la necessità del medesimo in senso assoluto; non 
considerando noi come assolutamente necessaria che la 
sola individua e precisa designazione delle opere componenti 
una biblioteca, mediante il catalogo generale alfabetico 
fondalo sovr'essa. La classificazione scientifica, secondo un 
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determinalo sistema, si può formare con temporanea mente 
colle cartelle dei titoli che servirono alla alfabetica. 

Fondamento di una pratica classificazione scientifica, a 
parere dei più esperti bibliotecarii , è il principio istoriai 
bene inteso e bene applicato. Si evitino dunque a tal uopo 
tutte le divisioni artificiose e troppo astraile e sottili, e si 
raggruppi invece, più che sia possibile logicamente, il po- 
sitivo omogeneo. Ma anche in cotesto accomodarsi alla vita 
reale, badiamo, 0 signori, di non lasciarci trasportare 
di troppo dalle ideo ed opinioni puramente transitorie 
ed individuali. Non si voglia ordinare troppo né troppo 
poco. 

I limili ragionevoli di un sistema bibliografico si tra- 
scendono facilmente. Non è la forma più o meno precisa 
di trattazione , ma la materia o sostanza che decide del 
posto o della classe da assegnarsi ad un'opera. Quindi, la 
libertà nel distribuire o classificare si accompagni colla 
severa prudenza che la preservi da ogni arbitrio, da ogni 
pieghevolezza ad.esigenze locali od accidentali, che pos- 
sono coll'andare del tempo mutarsi e divenire imbaraz- 
zanti, superflue, e perfino contrarie allo scopo. 

Dovendo il catalogo scientifico presentare concisamente 
un sommario o prospetto di tutte le opere e opuscoli che 
una biblioteca possiede in ciascuna scienza, due metodi 
possono usarsi nella formazione di esso; V analitico ed il 
sintetico. Secondo il primo, lutti i titoli si dispongono a 
classi o divisioni scienti fiche. Secondo il metodo sintetico, 
l'ordinamento dei titoli viene eseguilo indipendentemente 
da qualunque sistouia ; co.-i dm scritti in tutte le scien- 
ze, che hanno relazione fra loro, lutti i libri che si com- 
prendono sotto un concelto comune, vengano riuniti in- 
sieme. E in questo modo si ottiene un certo numero di 
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speciali cataloghi; ciascuno dei quali comprende una quan- 
tità rilevante di libri, che, secondo un sistema universale, 
si potrebbero distribuirò iu altre classi scientifiche, e che, 
appunto per ciò, debbono essere riportali in uno o più 
altri registri particolari, dei quali coslìluiscono una parie 
o sezione integrante. Quindi le cojiir din titoli dovrebbero 
tante volte essere ripetute quante volte il titolo di un libro 
vuol essere distribuito in singole categorie. 

Il metodo sintetico non lascia, come l'analitico, varie 
lacune; dandosi una quantità d'opere che hanno tratto o 
relazione con due o più rami di scienza, che, secondo il 
principio analitico, non verrebbero rappresentali. Egli è 
fuori di dubbio che il catalogare sinteticamente offre alla 
attività dello spirito un vasto campo, ma incontra d'altra 
parte il più delle volte l'ostacolo della mancanza di forze 
intellettuali adeguale all'uopo. 

I principii su cui si fonda il maggior numero dei si- 
stemi bibliografici più conosciuti e degni di nota differi- 
scono in mollo parli l'uno dall'altro, per modo che è quasi 
impossibile lo applicare questo o quello nella sua interezza 
a tutto le biblìolechc. Ogni teoria bibliografica, per quanto 
sia rigorosa ed acuta, va sempre soggetta a modificazioni 
prodotte da circostanze speciali inerenti a qualunque bi- 
blioteca nella sua concreta esistenza, Coll'asserire però che 
ogni sistema bibliografico sia suscettivo di correzione e 
ampliamone, io non intendo che abbiasi a riformare da 
capo a fondo od anche nelle parti sue principali. Basterà 
che il dotto ed esperto bibliotecario, dopo un attento stu- 
dio comparativo del sistema applicalo alle più ricche bi- 
blioteche moderne ed ai migliori cataloghi scientifici, 
possa persuadersi di averne adottalo uno corrispondente 
alle esigenze del suo secolo, della coltura della sua na- 
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zi on e e dello scopo della biblioteca alla quale presiede. 
Bea lungi dal presumere ebe sia perfetto o dal pretendere 
a preferenze sugli altri sistemi bibliografici messi in allo 
nelle maggiori biblioteche di Europa e d'America, vi 
esporrò quello che ebbi opportunità di applicare utilmente 
in qualche biblioteca d'Italia, e che sto ora applicando a 
questa della Università di Napoli. 

Esso non si appunta o s'incardina in un princìpio pura- 
mente speculativo, per cui le varie scienze debbono coor- 
dinarsi secondo la loro origine ed il loro nesso istorico ed 
ideale. Il mio sistema è desunto dalle leggi immutabili 
delle facoltà dello spirito umano e della loro azione nel 
processo positivo della universa letteratura. Ogni ramo 
dello scibile viene considerato come suprema unità, alla 
quale si sottomettono in ordine razionale le singole parti 
costituenti. Ciascuna classe ha il suo posto determinato, e 
l'una segue all'altra per logica deduzione. 

La brevità del tempo fissato al miocómpito mi costringe 
alla semplice enumerazione delle classi in cui ho partito 
lo scibile; invitandovi, per le suddivisioni o sezioni delle 
scienze o materie che le compongono, a dare un'occhiata 
allo schema generate che ho l'onore di presentarvi. Delle 
ragioni o crilerii che mi hanno guidato a classificare in 
tale ordine e modo lo scibile umano, vi renderò esalto 
conto in altra occasione, se al Ministero della Istruzione 
pubblica piacerà, come spero, che questo Corso di Bi- 
bliologia abbia l'anno venturo il suo compimento (I). 

(1) La mia speranza venne adempita; e la sostanza delle 
mie letture presso la Università di Napoli, nel primo semestre 
del 1866, sarà trasfusa in una seconda «dizione dì questo volume, 
se l'interesse del pubblico per simili studii ne dimostrasse la 
utilità. 
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Trascello ed ammesso che sia un sistema , secondo il 
quale si voglia distribuire lutta la suppellettile scientifica 
e letteraria della biblioteca, la massa dei titoli a scheda si 
dovrà in prima disporre in tanti mucchi od acervi quante 
sono le classi generali in cui Tu diviso lo scìbile. Quindi si 
impieghi lo slesso metodo, rispetto ai varii rami di una 
delle date scienze, disponendo ciascuno di questi in esatta 
serie alfabetica, per modo che ogni classe generale ed ogni 
ramo o sezione di scienza abbia il suo speciale catalogo. 

Ma qualunque sia il sistema adottato, fr sempre neces- 
sario che se ne dia spiegazione o breve e precisa notizia 
in principio dello stesso catalogo scientifico, che serva di 
norma a chi lo debbe continuare e d'indirizzo a coloro che 
lo volessero consultare. 
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per esempio, Asia, Italia, Bibbia, Filosofia. E in questo 
catalogo soglionsi specificare i singoli trattati, disserta- 
zioni ed articoli che si riscontrano in opere, in alti di 
accademie, in giornali; con che si reca talvolta un se- 
gna la to_servigio a coloro, ai quali importa conoscere tutto 
ciò che fu scritto intorno ad una data materia; e si ot- 
tiene una collezione dì cataloghi speciali per ogni tema 
ebe sia stato trattato nelle opere componenti la biblio- 
teca, ordinali alfabeticamente, secondo le varie deno- 
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Il catalogo reale però, dovendo tenersi st re ila mente 
nella sfera del concetto d'ogni materia ed ammettere, 
Botto il nome sostantivo di una scienza qualunque, sola- 
mente la opero che ne trattano in generale, non renderà 
mai superfluo il catalogo scientifico. 

Riguardi moltiplici d'ordine interno consigliano la 
compilazione di un altro catalogo, che alcuni chiamano di 
accessione, e noi diremo di supplemento, in cui si regi- 
strano di tratto in tratto i libri nuovamente acquistali; 
disponendoli in i vlii'icnim'iit'' siivuùjko, finché, dopo 

un certo spazio di tempo, s'inseriscano stabilmente a lor 
luogo nel catalogo generale scientifico. Ma il riluto di 
ciascun libro debbo essere intercalalo subito nel catalogo 
alfabetico a schede, e descritto ordinatamente aeW'inventario. 

Rispetta all'organismo o alla composizione meccanica 
di un catalogo scientifico ed anche reale, quasi tulli i 
bibliografi si accordano in questo: che, per quanto sia 
sul principio piantalo in guisa da ovviare a mutazioni e a 
spreco di carta e di spazio, sopravvengono nella sua con- 
tinuazione tali difficoltà, che rendono di mano in mano 
necessaria la rinnovazione dei singoli titoli e serie e se- 
zioni, o la estensione e rilegatura di alcune parli del ca- 
talogo a libro. In esso debbono essere lasciali in bianco 
parecchi fogli per ogni categoria ed anche sezione scien- 
tìfica; e ciò richiede molta riflessione e prudenza, affinchè 
gli interstizii corrispondano più esattamente che sia pos- 
sibile al probabile aumento delle opere di ciascun ramo 
o suddivisione, e una considerevole spesa di carta, oppure 
un catalogo supplementare, che, per la stessa ragione, 
diverrebbe il principio di una lunga serie d'altri catalo- 
ghi. Ed anche ammessa la massima circospezione, rimar- 
rebbero sempre in bianco molli fogli, mentre altri spnzti 
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si rio m pi irebbero di titoli di libri a ribocco; rendendo 
così troppo ponderosi ed incomodi i volumi costituenti il 
suddetto catalogo. 

Per evitare questo grave inconveniente si è preferito 
in varie biblioteche d'Europa il catalogo a fogli sciolti od a 
schede, che si presta ad ogni eventuale correzione ososli- 
tuzione di singoli titoli d'opere, senz'altro disturbo che di 
trasporre qualche cartella o di ricopiar qualche titolo. Se 
in seguilo la biblioteca si fosse di mollo accresciuta, e il 
catalogo di essa avesse raggiunto tutta quella precisione 
che si è stimalo dovergli dare, si potrà con poca fatica o 
spesa di trascrizione ridurre a libro il catalogo a car- 
telline. 

La calligrafica esecuzione dei cataloghi, si a schede che 
a libro, merita considerazione particolare; perchè molto 
influisce sulla utilità e comodità di essi. Chiara dunque 
ed elegante sia la scrittura del titolo; sian bene distri- 
buite le linee, e molto spiccate dalle altre le parole 
d'ordine. 

IV. 

Correlativamente alla classificazione delle opere in un 
catalogo reale o scientifico deve procedere il metodo della 
loro materiale collocazione, vale a dire, dee porsi mente 
che il sistema adottato nella dislribuzione dello scibile 
trovi la sua applicazione, più o meno precisa, nelle stanza 
e scaffali della biblioteca, dal ramo principale sino alle 
minime suddivisioni. 

La collocazione dei libri , senza riguardo ad ordine 
scientifico, se in alcuni cosi è ammissibile, non viene ap- 
provala dalla maggioranza dei bibliografi; perchè non 
risponde al concetto fondamentale di una biblioteca, elio 
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esigo un accordo possibilmente perfetto fra il posto fis- 
sato ai libri negli scullali e quello assegnato loro nel ca- 
talogo sistematico. Tuttavìa questo principio teorico non 
e applicabile nel più dei casi, senza qualche modifica- 
zione; non fosse che quella della distinzione dei formali, 
richiesta da inveterata abitudine, dal senso esletico, ed 
anche sovente da fisica necessità. Nella massima parie 
delle biblioteche europee i libri son collocati in armadi! 
o scaffali a scompartimenti o plutei o palchetti, che dir 
si vogliano, convenienti ai diversi formali (in-folio, in-U°, 
ìn-8°, ecc.), separando quelle singole opere che per le 
loro insolite qualità (sesto colossale o minimo, preziosità 
di sostanza o di forma, incunaboli, manoscritti) richiedono 
un posto speciale. 

Le norme ordinarie di applicazione del sistema scienti- 
fico, così nel catalogo come negli scaffali, son le seguenti. 
Si segna con ietterà romana maiuscola la classe generale 
di una data scienza, e con lettere romane minuscole i rami 
0 sezioni della medesima, astenendosi da ogni soverchio 
sminuzzamento, che nuoce all'evidenza ed all'uso. 

Messi i libri a lor posto, secondo lo schema o prospetto 
summentovato, si applichi alla cornice superiore dello scaf- 
fale od armadio il segno stampato o inciso o fuso in metallo 
della ciotte O testone alla quale gli stessi libri appartengono, 

Ma ordinali e collocati che siano i libri secondo Tanzi- 
delto sistema, soltenlra il bisogno del loro sicuro ed age- 
vole ritrovamento. L'unico mezzo di appagare questo biso- 
gno è la ordinala numerazione , clic arreca ollreciò non 
pochi altri vantaggi. 

Nelle maggiori biblioteche di Europa la numerazione 
ordinale dei libri procedo a serie, ossia classe per classe; 
ricominciando da capo, allorché si passa dall'una all'altra. 
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Fu messo in questione se convenga meglio numerare 
o segnare con cifra particolare l? opere od i volumi. I mi- 
gliori bibliografi slanno per la numerazione delle opere; 
considerando che può talvolta essere necessario o conve- 
niente il riunire in un solo volume un'opera composta di 
due; o, viceversa, dividere in due parli un'opera «tata 
legata in un solo volume; e, per conseguenza, dovrebbe 
omettersi un numero nella serie ordinata, o dare due nu- 
meri ad un solo volume. 

Quanto alle opere di forum straordinaria o anormale, 
giacenti in separali armadii, o (avole, o panche, torna 
espediente il dar loro quello slesso numero che avrebbero 
ricevuto se non si fossero separale dalle altre; facendo un 
cenno nel catalogo del luogo speciale in cui quelle opere 
furono collocate. 

Le segnature, o cifre numeriche, si applicano esterna- 
mente alla parte superiore od anche inferiore dei libri, e 
sulla parie interna del cartone die copre il frontispizio. La 
indicazione esterna ed interna si fa sopra apposita cartel- 
lina a stampa {etichetta) ingommala sul dorso e all'angolo 
interno, divisa da una linea orizzontale in due parli; 
nella superiore delle quali sia segnala la classe a sezione, 
cui l'opera spetta, e nella inferiore il formato, il numero 
d'ordine e \i progressivo di tutta la biblioteca. Ogni volume 
dev'essere precedentemente timbrato in principio ed in 
fine col bollo o sigillo d'uffìzio. 

Di tutte queste numerazioni generali e speciali debba' 
esistere il più perfetto riscontro in ciascuno dei tre cataloghi; 
la retla composizione dei quali può dispensare un biblio- 
tecario dal collocamento dei libri secóndo un rigoroso si- 
stema, quando non vi si prestano l'ampiezza dell'edificio, 
il primitivo impianto, la dotazione ed il tempo. 



LETTURA UNDECIMA 



Dell'amminiBtraEione di una pubblica Biblioteca. 



Molto di ciò che da me fu dello inforno all'ordinamento 
di una pubblica biblioteca può a buon drillo applicarsi 
alla sua amministrazione, la quale, dipendendo dalle leggi 
dello Sialo o dalle prescrizioni di un Municipio, cui ne 
spelli la proprietà, e ila inolliplici rapporti locali e indi- 
viduali , non si può sottomettere a regole e norme adalle 
universalmente. Ci atterremo dunque a principiò gene- 
rali, che il tempo e le circostanze modificheranno con- 
forme al bisogno particolare di un dato istituto. 

Questi generali princìpi! si riducono, in ultima analisi, 
all'impiego regolare « all'esalta computazione dei fondi o 
metzi pecuniarii; atta custodia e coimrcazione del locale e del 
tuo contenuto; all'aumento razionale ilei libri; alle condi- 
zioni retatine al pubblico IMO. .■ ■ 

I Tondi possono provenire da proprietà stabili o mobili, 
inerenti all'istituzione della biblioteca, o dall'erario dello 
Slato, per provvedere alle spese di mantenimento dell'e- 
dilìzio, alla incetta o restaurazione della suppellettile, e 
alle compra non interrotte di libri. 
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Per mettere in evidenza e in giusta proporzione l'im- 
piego dei mezzi pecuniari! assegnali, occorrono manuali e 
registri in numero e qualità eor rispondenti alla natura 
.-. particolare dei fondi. 

L'inventario o libro mamro serve ad affermare e veri- 
6care la sostanza della biblioteca, nolandovisi (ulti i libri 
che la compongono e che si vanno acquistando seguen- 
temente. 

Il libra dei fondi o di cassa presento la stabile ed even- 
tuale derivazione di essi ; l'entrala e l'uscila in ordine cro- 
nologico, ossia colla data del giorno, del mese e dell'anno. 

Il libro del conto corrente distingue i rapporti economici 
tra la biblioteca e le persone che sono con essa "in credito 
o in debito. 

Il portafogli ronticnc le scritture o documenti originali 
ed autentici, relativi all'impiego dei Tondi; dei quali deve 
essere tenuta una copio esatla e cronologica nel libro ge- 
nerale o protocollo degli atti della biblioteca medesima. 

Il più importante dei requisiti economici di una biblio- 
teca, dopo quello dei fondi o della dote, è la conservazione 
esterna ed intema dell'cdifnio. Il prefello di una biblioteca 
deve di quando in quando, in compagnia di un archi- 
tetto, esaminare attentamente il. locale, e farsi che tulli 
gli impiegali, e in pariicolar modo gli inservienti mecca- 
nici, gli riferiscano ogni guasto o detrimento che vi scor- 
gessero. L'attenzione dove essere specialroenie diretta a 
tutte ciò che assecuri l'editato all'interno e all'esterno da 
ogni pericolo di fuoco, di umidità, di azione dislruttiva 
d'animali e d'inselli; allo stalo degli scaffali, delle ta- 
vole, delle scbIb, delle gallerie, del so(lillo,del pavimento; 
riparando più presto che sia possibile alle alterazioni e 
ai difetti. 
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Ma la massima cura di un bibliotecario vuole esser ri- 
volta al mantenimento dell'ordine ed alla conservazione 
materiale dei libri. Quest'ultima non si ottiene se non 
rolla .più scrupolosa nettezza, r-èa ciò. si provvede sol- 
tanto collo scopare quasi ogni giorno i pavimenti delle 
sale e delle stanze e collo spolverare su perQ dal mente i 
libri e i repositorii i. ma è d'uopo che almeno una valla 
l'anno, in uno dei mesi autunnali più asciutti, si levi ogni 
libro dal suo posto, se ne scuola la polvere da una fine- 
stra aperta o dal parapetto di un corridoio che dia sul 
cortile, si nettino con un panno non mollo bagnato le 
tavole dei palchetti , badando che siano bene asciugale 
prima, che vi si ripongano i libri. La mondezza preserva 
i libri dalle tignuole e dagli insetti, sia che questi ricer- 
chino il loro pasto nel legno, sia nella carta. Quest'argo- 
mento è di (anta importanza che già nel secolo scorso 
l'Accademia delle Scienze in Gottinga, e venl'anni sono 
quella di Brusselle, proposero un premio a chi svolgesse 
il seguente quesito: quante e quali specie di vermi e d'in- 
selli siano dannose alle biblioteche e agli archivi, e quali 
mezzi si diano per preservameli. Sebbene alcune Memorie 
di dotti naturalisti fossero premiate, la esperienza ha di- 
mostrato che i mezti suggeriti non erano adatti e suf- 
ficienti allo scopo, specialmente se applicati a grandi 
biblioteche. Nondimeno, prescindendo dalla cura dell'al- 
lontanamento della polvere e della pasta farinacea, di cui 
pel passato servivansi i legatori invece della colla-che 
ora sì usa, pare che il mezzo più semplice e radicale con- 
tro gli inselli sia quello di porre nei palchetti, dietro le 
file dei libri, alcuni cenci immollali o saturi di terpeniina, 
di canfora e di ginepro, il cui odore è ad essi ripugnante 
e letale. Poi libri più vecchi, e nominatamente per quelli 
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coperti o legali a lavoleltti di legno, si stima ancor sempre 
utilissima l'applicazione dell'olio di cedro , delle cui virtù 
ci parla già Plinio (i). 

Indispensabile per una biblioteca pubblica di medio- 
cre entità è la revisione annuale di lutti i libri ; e biennale, 
o almeno triennale, se la biblioteca conia più di centomila 
volumi, rivedendone ogni anno una parie. Prima d'inco- 
minciare questa rassegna è necessario che vengano resti- 
tuiti al loro posto tutti i libri prestali in lettura a domi- 
cilio. La revisiono mira a raggiungere varii scopi : d'in- 
vestigare coli 'inventario alla mano, numero per numero, 
se tutti i libri appartenenti alla biblioteca vi esistano real- 
mente, o, nel caso che alcuno ne mancasse, di riflettere 
se ed in che modo si potesse ricuperare, e, noi polendo, 
curarne tosto l'acquisto, avulo speciale riguardo ai più 
studiati o ai più rari; di badare che tulli siano a lor po- 
sto, istituendo una prova mediante i cataloghi alfabetico 
e sistematico, dalla quale si può dedurre con sicurezza 
la virtù del principio d'ordine regnante in una biblioteca : 
di estendere le ricerche e le osservazioni anche agli seaf* 
fali e utensili. Tornerebbe opportuno eseguire la revisione 
generale subito dopo lo spolverìi della biblioteca, per ov- 
viare alla perturbazione dell'ordine locale dei libri, che 
aaole pur troppo avvenire sovente, durante l'operazione 
del pulimento. 

HI. 

Fra gli argomenti inoltiplici relativi all'amministrazione 
di una pubblica biblioteca, non ve n'ha certamente alcuno 

jl] i Cedri oleo peninola malefica ree tiueam net cariem 
sentit >, Hitt. Nat. 
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che sia più vaslo e difficile da traltare di quello che con- 
cerne l'incremento intellettuale di essa. L'esecuzione pra- 
tica di questo tema è il primo e più sicuro cimento del* 
l'araminislrazione di una biblioteca. Siccome non si dà 
oggetto di attività od alio pratico senza indirizzo di prin- 
cipii teorici, o almeno senza norme generali di procedi- 
mento ordinario, tenteremo ancbe noi di esporro su (ale 
argomento, non già una teoria assoluta e applicabile ad 
ogni tempo e ad ogni paese (che sarebbe impossibile} ma 
bensì alcune note ed osservazioni suggerite dal. discerni- 
mento e dalla esperienza. ■ .. 

Scorge ognuno il divario che. passa Ira le difficoltà che 
s'incontrano nell' accrescere annualmente di libri una 
biblioteca speciali; ristretta a una sola scienza, o a un breve 
circolo di discipline, e destinata a una certa classe di 
cittadini, e- il provvedere all'armonico e regolare incre- 
mento di una yramle hibliuteca centrale, naziunaie, univer- 
sitaria, situata in una- città capitale o molto popolosa, nei 
centro od in qualche vivo focolare della cultura di una 
Dazione, dove risiedono in maggior numero i più distinti 
letterati e scienziati. Nel primo raso, chi amministra e 
dirige la biblioteca ha limitalo il suo campo d'azione, di 
cui sludia l'ampiezza, mettendo gli acquisti di opere in- 
teressanti quella data scienti in relazione adeguala coi 
mezzi pecuniarii di cui dispone. Figuriamoci al contrario 
una biblioteca dalla quale non si possa escludere alcuna 
scienza, alcun ramo di attività intellettuale di ogni po- 
polo, di ogni lingua antica e moderna, che si trovi in un 
luogo nel quale mille svariali interessi spingono l'uomo 
ad esigere da questo istituto la soddisfazione di mille 
bisogni diversi; e non ci avremo ancor falla" una giusta 
idea delle difficoltà che si affacciano a ehi debba e voglia 
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tener conto delle circostanze accennale e di tanti riguardi 
o necessari] od inevitabili, l'er eli'ettuare un accresci mento 
della biblioteca, che sia ragionevole e rispondente a 
tutte le parli, occorrerà non solo un diligente esame dVi 
rapporti delle varie scienze e letleralure, delle varie lin- 
gue e nazioni tra loro, ina ben anche un'attenzione con- 
tinua alle tendenze predominami nell'epoca presente, ed 
alle produzioni che hanno il massimo e più durevole pre- 
gio; senza trascurare per questo le antiche letterature e 
le lacune che ne esistessero, e l'acquisto di manoscritti e 
d'altre opere rare: e tutto ciò con esalta ponderazione, 
con prudente calcolo circa ai mezzi economici concessi 
alla biblioteca, e alla loro applicazione e distribuzione in 
oggetti cosi diversi e molliplici. 

Ogni progetto di aumento di una biblioteca centrale 
od universitaria sembrami dunque doversi rondare sulla 
considerazione del suo slato attuale: so sia di istituzione 
recente, quali vicende o modi6cazioni abbia subito, quali 
lacune presenti in uno o più rami, su quali aiuti possa 
contare. Se. fosse istituita reGcnlemenle e ad un fine che 
non si potesse raggiungere senza accrescimenti vistosi, e 
la dotazione lo permettesse, tornerebbe certamente op- 
portuna la compera di qualche biblioteca privata, circo- 
scritta a singole scienze. Del resto, alle biblioteche cen- 
trali e universitarie conviene principalmente il provve- 
dere ciò che esce alla loco-di più utile ed interessante in 
ogni categoria dello scibile. Non vi ha sistema più assurdo 
e più dannoso a una biblioteca consimile di quello che 
nella compra dei libri si diparte da speciale predilezione 
per certi rami e categorie. 

La vera vita, la vera importanza civile di una biblio- 
teca pubblica consiste m\V aumenta xmtinuo e proportiumk 
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della ricchezza letteraria, e nell'uso agevole e non interrotto 
di tuia. Ogni stagnazione in une parte produce la paratisi 
e lo sconcerto in tutte le altre. 

Particolare attenzione dovrebbe Tare il bibliotecario 
sugli acquisti dì opere vecchie od almeno non recenti. 
Vi lia chi sostiene la irrazionale opinione che solo il nuora 
abbia valore, e che in una biblioteca non possano aver 
luogo che le produzioni più recenti e perfette. Ma l'eru- 
dito bibliotecario sa bene che le biblioteche sono altre- 
tanti archivi dell'amano progresso, e che un'opera, che 
ebbe importanza nello stadio di cultura trascorso, non 
può mai perdere il suo posto nella storia generalo della 
letteratura. Vuol esser dunque inlenio principale di chi 
presiede ad una gran biblioteca il raccogliere quanti ma- 
teriali si possa per conservare lo iterieo andamento delle 
scienze e delle lettere umane". Circa alla loro qualità e 
quantità, ogni dolio bibliofilo sa pure benissimo che la mi- 
sura del valore di una biblioteca non è it nummi ma la 
sosta/uà delle opero; e perciò va assai guardingo nella 
scella di esse. Egli sì terrà principalmente all'acquisto di 
quelle tra le vecchie opere che mancano nella sua bi- 
blioteca e che hanno un pregio incontestato per essenza 
o per rarità; le veramente classiche innanzi a tulle; indi 
le Tonti isteriche, le accurate collezioni scientifiche e let- 
terarie, gli incunaboli o paleotipi, e via discorrendo. Ma 
lo stabilire regole generali intorno al pregio e al valore 
dei libri vecchi è impresa assai ardua anche pei bibliofili 
più consumali; perchè dipende da troppi rapporti di 
tempo, di luogo, di opinione e di gusto. 

Per mettere in una biblioteca a proporzione adeguala 
la vecchia e la recente letteratura, è necessario uno studio 
bibliografico assiduo, il tenere registri dei libri mancanti 
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e molto richiesti, il profittare delle vendila di librerie 
privale ai pubblici incanti cosi nazionali come esteri, il 
comperar libri di seconda mano, il visitare sovente le 
botteghe degli antiquari!. E fa d'uopo ancora ponderar 
bene se sia espediente all'interesse di una data biblioteca 
il riempire certe lacune piuttosto che altre. 

Quanto all'acquisto di opere recenti e nuovissime, non 
solamente si danno regole modificabili ascondo i paesi ed 
i mezzi di dotazione, ma ben anche secondo t tempi. L'epoca 
nostra, oltre ad essere più produttiva di qualunque altra 
delle trascorse in fatto di libri, nella massima parte 
dell'Europa civile subì la influenza dei grandi istorici ri- 
volgimenti che segnarono il passaggio dal secolo xvm 
al Xix colle profonde mutazioni politiche avvenute ai dì 
nostri, particolarmente in Francia e in Italia. La produ- 
zione letteraria si accrebbe di nummi e d'importanza . E, 
per quanto male si possa dire di una parte di essa, sari 
sempre innegabile il fatto istorico, che la coltura scienti' 
fica in continuo progresso si estende per lutto il mondo 
ed acquista una forza che è sentita da ogni civile nazione, 
ed alla quale mai potranno resistere ì nemici delia ra- 
gione, della verità e della liberta del pensiero. Tutto ciò 
doveva esercitare naturalmente la sua efficacia anche 
sulle biblioteche, le quali hanno a stare a livello delle 
coltura generale, e debbono dalla immensa copia delle 
produzioni del tempo nostro trascegliere e tramandare 
alla posterità la parie più bella e più utile. 

Ma intanto è pur d'uopo pensare ai presenti. Voi con- 
verrete meco, o signori, che l'appagare tutti i bisogni in- 
tellettuali del pubblico è cosa impossibile. Il bibliotecario 
che nell'acquisto dei libri segua le voglie ed i gusti della 
moltitudine, e l'esigenza individuale, talvolta irragioae- 
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vole, di dotti esclusivi, non meriterà compassione se, per 
secondare il capriccio di ognuno, ai trovi avere raccolto 
una massa informe di libri 0 ballivi o di poco momento, 
e abbia fatta ollreciò la mortificante esperienza che quella 
medesima moltitudine , quegli eruditi unilaterali gli si 
mostrano ingrati ed insanabili. Allora soltanto è da com- 
piangersi il bibliotecario, quando i mezzi di cui può di- 
sporre sono insufficienti allo scopo al quale è destinala la 
biblioteca. 

Tornando all'argomento dell'impiego dei fondi, nel 
caso che la dotazione della biblioteca sia rigorosamente 
rissata, il prefello di essa. dovrà distribuirla io proporzione 
discreta per l'aumento delle classi scientifiche e letterarie 
di cui si compone, e serbarne una parte per altri certi 
od eventuali bisogni di assetto o riparazione, La giusta 
economia è condizione amministrativa cosi essenziale ad 
una biblioteca come a qualunque altro istituto. Iter esse 
si può talora con modici mezzi ottenere risultali più im- 
portanti che non coll'impiego capriccioso e 'disordinato di 
somme ingenti. E qui riesce opportuno accennare quanto 
sarebbe desiderabile che i Governi, le Provincie ed i 
Municipii concedessero qualche, volta alle biblioteche pub- 
bliche straordinarii sussidii per acquistare, se l'occasione 
favorevole si presentasse, speciali raccolte di libri a stampa 
o di manoscritti in una o nell'altra scienza, fatte da intel- 
ligenti privati. 

Ho già detto nella Introduzione alle uiie Letture che 
una biblioteca di Università vuol essere provveduta delle 
opere principali in ciascuna facoltà o gruppo di scienze, 
alle quali è rivolto il pubblico insegnamento. Aggiungerò 
ora che un direttore di essa debbe far si che ogni fenomeno 
caratlerÌBlico della tendenza scientifica contemporanea vi 
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apparisca e rimanga a studio dei presemi, a documento 
dei posteri , specialmente nella storia e nella geografie, 
nella politica, nella linguistica e nelle scienze fisiche e 
ma tematiche, che sorsero a UDta altezza e importanza. 

Una parte considerevole dell'annuale incremento d'una 
biblioteca costituiscono i Giornali, che promuovono più sol- 
lecitamento e generalmente lo sviluppo della coltura, le 
nozioni scientifiche, le esperienze, te scoperte, e che ai 
di Doslri sembrano predominare sul la universa letteratura. 
Di questi periodici è necessario sapersi procurare i mi- 
gliori in ogni disciplina, e quelli in porticolar modo in 
cui si segna od esprime io stalo ed il progresso della 
scienza criticamente e con istori ca accuratezza; p. es. ìe 
Riviste tedesche, francesi, inglesi e italiane, che, oltre 
alla recensione di singole opere, vi presentano quadri 
storici e lelterarii di tutta un'epoca, ed esercitano sui 
lettori ben preparati una grande influenza intellettuale e 
morale. Ma la scelta dei Giornali richiede mollo giudizio; 
perchè le loro serie od annate antecedenti e la loro con- 
tinuazione impongono alla biblioteca un peso annuale che 
scema non poco la dotazione assegnala all'acquisto delle 
grandi opere scientifiche e letterarie. • 

Dovendosi ammettere che il preposto ad una pubblica 
biblioteca sia uomo più che mediocremente istruito nella 
letteratura, esperto in bibliografia, versato nella storia e 
nelle lingue dei popoli principali d'Europa e nell'anda- 
mento attuale delio sviluppo scientifico, parrebbe evi- 
dente che nessuno meglio di lui potesse essere in grado 
di giudicare della convenienza delle opere da acquistarsi. 
Ma ciò non esclude punto la influenza legittima che sul- 
l'esatto adempimento di questo dovere può esercitare il 
Governo od il Municipio direttamente o per autorità de- 
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legale; ohè anzi il savio bibliotecario, Dell'interesse della 
civiltà nazionale e a parziale discarico della propria re- 
sponsabilità, dovrebbe, se non avesse già luogo, invocare 
egli slesso quel salutare intervento. Trattandosi di una 

biblioteca universi la ri u , questo consesso scientifico po- 
trebbe formarsi di professori e d'uomini dotti nelle varie 
facoltà o diramazioni dello scibile, die proponessero un 
certo numero di libri stimali più decessa ri ì all'iusegna- 
inenlo e all'apprendimento di una data scienza, e coadiu- 
vassero coi loro consiglio il bibliotecario in lutto ciò che 
concerne le parli più elevale dell'ordine interno, a disuu- 
tessero seco sui modi più acconci di avvantaggiare il 
presente e di assicurare l'avvenire della biblioteca. Ma 
io slesso Governo o Municipio non dovrebbe mai accor- 
dare ai professori o consiglieri suddetti il potere esclusivo 
e incondizioualo della scelta dui libri nuovi; imperocché 
questa restrizione, oltre- ad essere incompatibile colla di- 
gnità di elii presiede a una biblioteca, ne coni promette- 
rebbe il più dello volto ii vero interesse. 

Criterio opporlunu nella scelta dei libri da acquistarsi 
per unu biblioteca nazionale ed universitaria sarebbe il 
tenere discreto conto dei desiderii degli studiosi, espressi 
a voce al bibliotecario, o strilli in un quaderno da esporsi 
nella siila di lettura. Ma criterio più solido ancora e at- 
tendibile offrono i prospetti sin listiti eunipilaii esattamente 
ogni mese intorno al numero dei lettori e alla qualità e 
quantità delie opere lette durante l'anno; che sono un 
termometro fedele della coltura in genere dei frequenta- 
tori di una biblioteca centrale ed universitaria, e in par- 
ticolare delle tendenze scientifiche e letterarie predomi- 
nanti in tulio lo Sialo o In una data provincia di esso; 

Mezzo di aumento significarne somministra in quasi 
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tulli gli Slati civili liei vecchio e del nuovo mondo la 
legge che impone a ciascun tipografo od editore d'opere 
a stampa di consegnarne uno o più esemplari graluili ai 
Ministeri e alle biblioteche cenlrali ed universitarie della 
citlà capitale o della provincia. Colesta legge, della cui 
giustìzia si disputa io vario senso, esiste da secoli, più o 
meno rigorosa, in Inghilterra, in Francia, io Germania a 
in Italia. 

Altro mezzo, e talora rilevantissimo, offrono i doni. 
Quantunque chi ama lo studio e ha bisogno o diletto di 
raccoglierò libri tenga molto a conservarli per proprio 
uso o per quello della famiglia, nondimeno non ò sì infre- 
quente il caso che ad una biblioteca pubblica provenga un 
gran numero di pregevoli opere da doni privali, in BiBSr 
sima parie dopo la morte dei possessori. E a questo pro- 
posito non sarà inutile notare il fatto: che un regolamento 
poco giudizioso e qualche sgarbo o difello di cortesia , 
forse senza inienzioue, privarono più d'una volta una 
biblioteca di un aumento considerevole de' suoi tesori; e 
che, pel contrario, un buon sistema di ordinamento e di 
distribuzione, un cortese e sollecito ringraziamento di un 
dono anche tenue, persuasero talora un raccoglitore esi- 
tante a preservare dalla dispersione ea render più utile 
la propria raccolta col donarla in vita o legarla dopo 
morte od un istituto pubblico. 

Modi ulteriori di accrescimento di una biblioteca desti- 
nala ad uso comune sono la vendita o la permutazione 
dì. libri in doppio esemplare, egli scambi nazionali e in- 
ternazionali. Quanto ai primi sarà da distinguere, che non 
tutte le opero doppie, triple o anche quadruple esistenti 
in una biblioteca assai frequentata devono vendersi ti 
permutarsi, tornando a utilità generale che di alcune di 
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esse, molto ricercale e studiate, si conservino più esem- 
plari. Delle meno richieste vuol essere falla una cernila, 
ritenendo a uso pubblico quello Ira gli esemplari che si 
raccomanda per la edizione' e per la buona conservazione. 

lo sarei d'avviso che le opere doppie , reìettanee o su- 
perflue di una biblioteca appartenente ad uno Slato o ad 
un Municipio non sì vendessero, ma si scambiassero con 
libri utili di altre biblioteche pubbliche ed anche private 
nella slessa cillà o nella stessa provincia. 

Mi resta ancora a parlare di un altro mezzo d'incre- 
mento bibliotecario ; quello dei cambi intemazionali, che 
non solamente aiutano il progresso delle lettere, delle 
scienze e delle arti, ma contribuiscono grandemente a 
promuovere le amichevoli relazioni Tra i varii popoli e 
ad avvantaggiare gli interessi generali dell'umanità. 

Un progetto di cambio internazionale in maleria di libri 
fu già adottato a Parigi dalla direzione della Biblioteca 
Reale nel 1G9ft, e continualo fino alla seconda metà del 
secolo xix. Esso consisteva nella permuta delle opere in 
doppio della suddetta Biblioteca con opere nuove di 
estranei paesi, dosi si acquistarono molli libri pregevolis- 
simi, specialmente in Germania ed in Inghilterra. Escambi 
di questo genere furono fatti persino colla Gina; avendo 
Luigi XIV inviato uno scelto numero d'opere stampate in 
Francia, durante il suo regno, al sovrano dell'Impero 
Celeste, che corrispose col dono di varie altre opere, le 
quali divennero il nucleo della vasta raccolta di lettera- 
tura cinese, che è uno dei vanti attuali della Biblioteca 
parigina. Colesti scambi ripresero ora nuovo vigore, e 
quasi normale andamento tra i Governi di Francia, d'In- 
ghilterra e di Germania, e tra questi egli Stali Uniti d'Ame- 
rica. Il Governo italiano, riconosciuto politicamente dagli 
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Stati più civili del mondo, e che sente consistere Del ca- 
pere la vera forza dì una nazione, inizierà ed estenderà 
anch'esso a tal fine relazioni profittevoli e regolari. 

Oggetto di non poca importanza è la legatura o vette del 
libro; e rispetto ari essa sono attendibili le norme se- 
guenti. Nessun libro dovrebbe essere incorporalo a una 
biblioteca pubblica, che non sia convenientemente legato; 
eccettuate le opere uscenti a dispense o a fascicoli, che 
si ripongono in luogo appartalo, finché non formino un 
perfetto volume. Ogni scritto dovrebbe legarsi separata- 
mente, se di mole non troppo tenue. Gli opuscoli di po- 
che pagine si raccolgano in filze o cartoni sciolti, o si 
leghino insieme con altri di materia uguale od affine, com- 
pilandone miscelimi'!: I.a legatura vuol essere in giusta 
relazione eoi pregio dell'opera e coli 'uso die ne vien fallo, 
e portare sul dorso un'indicazione del contenuto ed il nu- 
mero delle parti dì cui si compone. Torna indispensabile 
finalmente un registro o libri) di ronliolleria delle legature 
in cui si scrivono i titoli delle opere date a legare, la 
qualità della legatura, il prezzo convenuto, la data della 
consegna all'artefice e quella della restituzione. È bene 
che al legatore sia rimessa ogni volta una lista dei libri 
che riceve: lista che dee riportare assieme ai libri le- 
gati, e che gli- viene riconsegnata a suo scarico dopo il 
raffronto. 

L'ultimo, ma importantissimo, tema amministrativo 
concernente una biblioteca è la relazione eoi pubblica, che 
vuol essere determinala da certe nonno, le quali conci- 
limo la conservazione della proprietà dello Stalo o del 
Comune col diritto che tulli i cittadini hanno di usarne- 
Il Regolamento riguardante il servizio pubblico di una bi- 
blioteca dovrà stabilire il tempo in cui sta aperta, le 
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condizioni della domanda, consegna n reslkuiioue delle 
opere desiderate, il contegno del pubblico nella visita 
della biblioteca e nella lettura, il numero dei libri che si 
concedono a leggere in una volta, la qualità delle per- 
sone che hanno diritto di chiedere libri in prestito a do- 
micilioe a tempo prescritto per la restituzione, o di essere 
ammesso alla lettura dei giornali nella stanza destinata 
a tal uopo. 
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Dei libri lari e preziosi. 

Nella introduzione alla serie delle mie Letture ho ac- 
cennalo, o signori, alla differenza che passa ira ta Bi- 
bliologia, o scienza 'dello biblioteche, e !a bibliografia, la 
quale sta alla prima come la pratica alla teoria. Ufficio 
principale del bibliologo è quello di presentare ordinalo 
logicamente l'inventario copiosissimo dei prodotti intellet- 
tuali e di guidare altrui negli ardui sentieri della lette- 
ratura, giovandosi degli studii e dei falli già conosciuti, 
come a fondamento e sostegno di ricerche c di Talli nuovi. 
Colla dimostrazione accurata di ciò che esiste in qualun- 
que disciplina letteraria e scientifica esso ci indica il 
punto a cui giunsero le nostre cognizioni, partendo dal 
quale diviene possibile un vero progresso; esso ci pone 
in grado di giudicare del valore di un'opera nuova, me- 
diante l'esame critico della medesima in relazione com- 
parativa colle preesistenti e già note; esso finalmente ci 
dà regole e norme determinate per cuslodire e rendere 
più fruttuoso l'ognor crescente tesoro dello scibile umano. 

Ufficio del bibliografo, in senso proprio, sarebbe invece 
il distinguere e distribuire i libri, secondo un metodo 
pratico, il compilare cataloghi di biblioteche pubbliche e 
private, e il dare esatta nozione di opere speciali. Ognuno 
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che si dedichi ad una scienza o ad un'arte liberale, ed 
ami di coltivare il suo spirito e ingentilire il suo cuore, 
vede benissimo quanto importi l'aver sicuro indirizzo e 
consiglio, non solamente intorno agli autori da ammet- 
tersi nella sua biblioteca, ma altresì intorno alle edizioni 
delle opere loro da preferirsi per integrila, correzione, 
aggiunte e commenti. 

In quella parte del vasto campo della Bibliografia, che 
considera i libri secondo la loro formale costituzione, le 
loro vicende, le loro estrinseche condizioni determinanti 
il pregio di essi dal punto di vista della tendenza e del 
bisogno dei singoli raccoglitori, si comprendono i libri 
rari; della cognizione dei quali, indispensabile cosi al 
bibliotecario corno al bibliofilo, mi ò debito di trattare 
sommariamente. 



Il vario grado di rarità dei libri suggerì la loro distin- 
zione in diverse classi, e per lo più nelle tre seguenti: 
libri rari, inolio rari e rarissimi. 

Prescindendo ora dalla sostanza, il maggiore o minore 
numero degli esemplari esistenti decide a quale delle tre 
classi un libro appartenga. È fuori di dubbio che straor- 
dinariamente rari si possono dire i libri stampali prima 
del 1460, cioè pochi anni dopo trovata la stampa; attesa 
la età e l'interesse che aveano i primi tipografi di tirare 
pochi esemplari di un'opera per venderla quasi al prezzo 
di un manoscritto. Egli è perciò che si rinvengono ai 
nostri tempi pochissimi esemplari della Bibbia latina di 
Magonza, del Salterio, del Donato, dello Speculum humana 
salvationis e di altre antiche opere Eliografiche. 
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Le più rare opere, senza confronto, son quelle, delle 
quali non si conosce finora ebe un solo esemplare, o la 
di cui esistenza medesima vien posta in questione; corno 
sarebbe quella del trattato di Jacopo Aconcio trentino: 
De arie mttnietidorum oppidorum. 

Rarissimi si possono anche reputare quasi lutti i libri 
stampati tra il 1460 e il ihlO; perchè in quello inter- 
vallo di tempo continuava l'uso di tirare di ogni opera 
un numero di esemplari assai moderato. 

Di gran lunga meo rari sono poi gli stampali dai 1 klQ 
al 1480; e rari appena possono chiamarsi (salve poche 
eccezioni) i libri impressi dal 1480 al 1500. 

Del resto, vuol esser falla ragionevole distinzione tra 
libri assolutamente e libri relativamente rari. Imperocché 
alcuni vengono dappertutto considerati siccome rari, altri 
soltanto per riguardi speciali di tempo, di luogo e di cir- 
costanze. Assolutamente e universalmente rari sono quei 
libri, dei quali, per qualsiasi motivo, furono impressi pochi 
esemplari ; siccome avvenne dei primi incunaboli, ed av- 
viene talvolta ai dì nostri per ostentazione od in casi 
solenni della vita pubblica e privata. 

Rari, generalmente parlando, sono anche quei libri 
di cui sia stata distrutta la massima parte; cosicché pochi 
esemplari ne rimanessero a disposizione del pubblico. 
Molti libri, sia per la loro sostanza scandalosa, sia perche, 
stampali alla macchia, sia per altri molivi, vennero con- 
fiscali, soppressi, e persino abbruciati dal boia: dura 
sorte, che talora gli stessi autori ebbero comune coi loro 
scritti. Alcune opere poi furono sottratte al commercio 
dagli autori medesimi, che dalla propagazione di esse 
temevano provenisse loro danno o vergogna. Finalmente 
ad alcuni libri toccò la sventura di essere distrutti da un 
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incendio, o por naufragio, o per devastazione guerresca, 

10 guisa che ne so prava masse ro pochi esemplari. Di pa- 
recchie ira queste opere si procurarono, ò vero, succes- 
sivamente nuove edizioni; ma ciò non tolse che i pochi 
residui della prima conservassero il loro prezzo elevato. 

Non meno rari sono i libri slampati integralmente a 
lettere unciali o maiuscole, non destinati alla maggio- 
ranza del pubblico, e di cui perciò si tirarono ben pochi 
esemplari. Di alcuni libri stampati non furono messe co- 
pie in commercio, ma tutte si donarono esclusivamente 
agli amici dell'editore ed a persone distinte: lo che pro- 
dusse naturalmente la lor rarità. 

l'cr ultimo si possono ammettere fra i libri assoluta- 
mente rari gli appartenenti e edizioni perfette di certe 
opere, che nelle successive ristampe vennero mutilale. 
Opera rara in questa categoria, per esempio, è divenuto 

11 fjher catiformitatum r itali matti Fraudai, stampato a 
Milano nel 1510, in-folio a due colonne (i). 

Il giudizio della rarità relativa dei libri non dipende 
tanto dal numero degli esemplari esistenti, quanto dal 
tempo, dal luogo e da qualche altra particolarità concer- 

(1) In osso trovici il passo scjìueuta : la Aprutio jacetfrattr 
l'miicisetis. Iste, dicendo mistam, reperii in calice arancam ; et no- 
tai! araneam mtiyi'ìi/r fln-isH UlUelmn extra projicere, oalicem 
eum artrnea bibit. Post ipse frìcans cnts et wnlptus, uhi pruritian 
sestiebat, ipso- amaca, siue fra tris lesione uligini, e erttre exivil. 
Di quest'opera fu Putta una seconda edizione in .Milano nel 1M3 
lettera In leu te cunfoniie ià\n [irretili-iitu. Mii m-lle ristampe del 
159H e lfì'20 in Bologna a in quella del 1G23 in Colonia venne 
omessa la fiaba eopracitata, con altre simili assurdità. Il vero 
autore dell'opera, che nel titolo della prima e delle susseguenti 
edizioni o dotto Frate Bartolomeo degli Albizzi, vuoisi essere 
stato uu frate Bartolomeo da Rinonico, morto nel 1401. Un 
esemplare della prima edizione fu venduto 450 franchi. 
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nenie la loro pubblicazione. Un'opera, tier esempio, può 
essere in origine stala rarissima, e avere poscia perduto 
cotesto pregio, perchè se ne fecero nuove edizioni più 
accurate e illustrale; sebbene in lai caso le antecedenti 
edizioni diventino perse medesime molto rare (1). 

Nola pregevole di rarità relativa hanno i primi pro- 
dotti della slampa in una data città; ed anche i primi 
prodotti di un genere letterario in idioma particolare o 
io un dialetto di esso. 

Può darsi pure che un libro venga considerato assai 
raro in un tale paese, ed anche in un singolo luogo di 
esso, mentre si trovi facilmente e a buon prezzo in altre 
regioni. 

Rare, in certo riguardo, sono le opere molto voluminose 
e costose, che possono acquistare solamente le pubbliche 

lii'jivitn si p:ii'm:i uav:il- 
Jlulteo Ilaria Boiardo, conte 
di Scandiano, pubblicato per la prima volta in Venezia nel 1480 
nella tipografìa di Piero dei Bìbbi cremonese, iu-4° a due co- 
lonne; indi nel 1405 io Scandiano da Pellegrino Pasquali in-l° 
piccolo. Nel 1500 l'u li prò- lutili in Yi'ih^ìl HuSi-otì; i'oII'uu-- 
giunta di un quarto canto, che è il primo di quelli del conti- 
nuatore del poema, Nicoli ik-yli Agostini. Lo stesso tipografo 
Rusconi ne fece una nuova edizione nel 1511, divenuta pure 

coi tre libri o canti dell'Agostini; o nel 1545, riformato da Lo- 
dovico Domenichi. È noto il rimpasto geniale elio ne feca il 
Berni, serbando lo stesso titolo. Solo nel 1830, l'illustro Panìzzi, 
bibliotecario del Museo britannico, ce lo ridonava nella primi- 
tiva sua integrità corredato di note e dissertazioni in lingua 
inglese, che ci sorprende non siano state ancora tradotte. Iji edi- 
zione procurataci dal Panizzi porta il seguente titolo : Orlandi/ 
innamoralo di Boiardo ivithan Éuay on tht romantic narrative 
o/the Italiani; inemoirs and notes foj Antoni-i Panfczi. London. 
Pikering, 1830. Cinque volumi in-8" piccolo. 



Digiiizcd Dy Google 



21 (f r.v.TTrnA DUODECIMA 

biblioteche bene dotale e i ricchi privali, e che, per 
giunta, sia difficile ritrovare io esemplari completi; par- 
ticolarmente se siano usciti alla luce in lunga serie di 
anni, o in luoghi diversi, o presso differenti editori. 

Fra le produzioni tipografiche relativamente rare deb- 
bono annoverarsi tulli gli scritti volanti, che si smarri- 
scono facilmente, né si propagano molto, e di solito in- 
teressano a pochi; inoltre i programmi, le dissertazioni, 
le memorie accademiche, che più tardi si raccolgono so- 
vente per farne un'opera d'importanza e di giusta mole; 
storie provinciali, municipali, di corporazioni'religiose e 
cavalleresche, di chiese, di chiostri, di società scientifi- 
che; genealogie di singolo famiglie, libelli, gride, circo- 
lari, trattati e scrini polemici in materia politica e reli- 
giosa, ecc. ecc. 

Oltre all'età ed alla rarezza può rendere desiderabile 
un libro la sua preziosità e magnificenza sostanziale e 
formale. Non sempre un libro raro può dirsi prezioso, 
come un libro prezioso può non essere sempre raro. Le 
opere rare a slampo, che sono ad un tempo veramente 
preziose, o abbracciano molli volumi, o si distìnguono 
per eleganza di tipi, ampiezza di margini, nitore di carta, 
di pergamena o velino, bellezza di miniature o d'incisioni, 
ricchezza di legatura. 

Fra le opere più preziose, ma però non rare, che do- 
vrebbero trovarsi in ogni gran biblioteca, vanno annove- 
rate quelle di storia naturale e di medicina, in-folio od 
in-quorio; come a dire le Flore, le Faune, gli Atlanti 
anatomici, adorni di copiose tavole figurate; le estese de- 
scrizioni di viaggi fatti a spese di Governi, di società 
scientifiche, di doviziosi privati, e stampate magnificamente 
con tavole in rame; le opere monumentali di architettura, 
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di pittura, di scoltura antica e moderna ; le edizioni illu- 
strate di opero poetiche e letterarie, ecc. ecc. A queste 
debbono aggiungersi altre opere voluminoso ma non illu- 
strate: quali sarebbero alcune edizioni dei Padri della 
Chiesa greci e latini, le grandi collezioni filologiche e 
isteriche, e le vaste Enciclopedie. 

Stando sempre in sui generali, i libri possono meritare 
speciale considerazione per qualche fatto e circostanza 
relativi al loro contenuto, al loro esteriore, al loro de- 
stino. Circa l'esterno, alcuni libri sono rimarchevoli pel 
loro sesto o formalo di grandezza o di piccolezza straor- 
dinaria; per la qualità della materia su cui sono impressi 
(carta imperiale, carta colorata, corteccia di qualche 
pianta, seta, pergamena, ecc.), per la qualità dei carat- 
teri e dell'inchiostro, e per la incisione in rame del lesto 
- medesimo. 

Molti libri si distinguono pel loro titolo strano e ba- 
rocco; essendosi varii scrittori, fino dagli antichi tempi, 
piaciuti di dare alle opere loro certi titoli che colpiscono 
o avventano, a sfoggio di spirilo, o ad esca e stimolo 
della curiosità dei lettori. Plinio il vecchio e Aulo Gellio 
ci tramandarono a questo proposilo delle notizie che non 
sono senza interesse, nella prefazione alle loro classiche 
opere. Gli autori latini del medio evo non andavano gran 
falto in cerca di titoli ampollosi o provocanti l'ammira- 
zione. Molto usate erano allora le parole Specchio (Specu- 
lum) e Sommo {Summa). Ma oscuri, al contrario, e ridi- 
coli erano per la più parte i titoli delle opere ebraiche e 
orientali, Ad essi si vanno accostando per bizzarria ì titoli 
di molli libri europei, e specialmente francesi, dal secolo 
decìmoquinlo in poi. Nel decimosetlimo l'ai (ambi ce a tura 
e l'esagerazione giunsero al loro colmo quasi in tutte le 
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contrade ti eli 'Occidente. Nel deci ni oliavo, in quella vece, 
moltissimi titoli ili opere di storia e di erudizione peccano 
di noiosa prolissità. 

Altri autori vollero rendersi singolari por la eccentri- 
cità delle dediche; di cui gli antichi, per testimonianza 
di Marziale e di Stazio, ci diedero il primo esempio. Nel 
secolo decimosi^to , i> m;is.si ni rimonte nel deci moselt imo, 
molti scrittori d'ogni nazioni: sa roggi ;iroiH> in elogi smac- 
cati, in adulazioni esorbitanti, in triviali bassezze. Tal- 
volta, nel dedicare l'opera loro, non aveano altro scopo 
che di procurarsi un protettore, il quale colla sua in- 
fluenza sociale o scientifica potesse difenderli contro la 
critica severa o maligna. Ma il più delle volle gli autori 
aspiravano alla moneta ed ai benetlzii, e non rifuggivano 
da nessuna viltà per giungere al loro fine. E qualcuno 
portava la sua impudenza a lai segno che, non ottenuto 
punto, o non nella misura sperata, l'abbietto scopo, vol- 
geva il panegirico in satira sanguinosa. Pietro Aretino ha 
il triste vanto di aver superatogli antichi e i moderni in 
questo genere di turpitudine letteraria. Parecchi autori, 
per lo contrario, abborrenli da servilità o indotti da sen- 
timento religioso, od anche dal capriccio di singolariz- 
zarsi, dedicarono le loro opere a Dio ottimo massimo, a 
Gesù Cristo, alla Vergine Maria, al loro Angelo custode, 
od a qualche santo, e perfino a se stessi, ai loro nemici, 
od al loro cane. 

Nè meno degne di nota per la stranezza della loro 
composizione sono le opere macaronkhe ; cibreo di co- 
strutti in varie lingue preparalo da lesle balzane, come 
quello in lalino-ilalico del nostro Teofilo Folengo, frate 
benedettino di Mantova. 

Riguardo al contenuto meritano la massima slima ed 



ammirazione quelle opere che, ìq onta al mutarsi delle 
idee, del gusto e della moda nel lungo corso dei [empi, 
tornano sempre utili e pregevoli per l'intima loro so- 
stanza: in una parola, le opere veramente classiche. Ma 
fecero, pur troppo, Sn da tempi remoti, e Tanno tuttavia 
maggiore effetto sulla maggioranza del pubblico quelle 
opere che seppero attirare l'altrui attenzione colla slram- 
bezza, novità e fatuità dell'argomento; sia che si volgesse 
sopra uu insolito oggetto o trattasse di cose paradossali 
e molto contrarie alla realtà ed alla scienza, o destasse in 
qualunque modo col frizzo o colla satira la curiosità dei 
lettori. 

Molti libri vennero in rinomanza per il loro destino e 
lo loro vicissitudini. Ad alcuni di essi acquistò pregio 
c riputazione la classe od il grado sociale in cui erano i 
loro autori, fossero re o ciabattini. Una certa attenzione 
sogliono desiare i libri composti da donne, o da ingegni 
mascolini molto precoci. Non piccola fama acquistarono 
naturalmente parecchie opere, le quali, trovando molti 
ammiratori e molli contraddittori, diedero l'addentellalo 
o l'impulso a tante altre, che contribuirono ad estendere 
il campo di una scienza, o ad accrescere il patrimonio di 
una letteratura. 

Memorabili sono allresi quei libri, la cui stampa o ri- 
mase irremissibilmente interrotta per la morte del loro 
autore, o vennero in luce lui morto; e quindi, per solito, 
difettano di quella finitezza che ci avrebbe potuto dare lo 
slesso autore. 

Si ascrive, per ultimo, una particolare importanza al- 
l'esemplare di un'opera che fosse stata un dì posseduta 
da un uomo illustre e per avventura contenesse sue note 
autografe. 
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II. 

Ancor due parole sulla scelta dello edizioni e degli 
esemplari. Questa scelta, prima di tutto, ò soggetta alle 
condicio dì dello scopo o dei mezzi. L'uomo dotto cercherà 
le edizioni che convengano maggiormente ai suoi studii, 
ed il ricco restoso preferirà acquistare esemplari di lusso, 
affinchè la sua biblioteca vada ammirata ed armonizzi 
col mobiliare magnifico del suo paiamo; salve poche e 
molto ouorevoli eccezioni, in cui la scelta di tali costosi 
esemplari sia fatta, da chi lo può, per degno rispetto alla 
scienza o per incoraggiamento dell'arte. 

Una libreria si potrà dire veramente scelta e pregevole 
quando, oltre alle opere rare e costose, contenga di lutti 
i libri le più perfette edizioni e i più belli esemplari. 
Perciò il bibliotecario e il bibliofilo porraceo mente a 
procurarsi, se non le hanno, sufficienti notizie intorno alta 
bontà delle edizioni, dipendente, in complesso, dalla cor- 
rezione del testo e dalla nitidezza della caria e dell'im- 
pressione. 

La correzione è soprammodo necessaria nelle opere 
composte in antiche lingue ; polendo un'unica parola er- 
rala o uno sbaglio d'interpunzione rendere oscuro o ridi- 
colo o inintelligibile un concetto ed un periodo. Di que- 
ste imperfezioni si riscontrano molte perfino nelle opere 
della maggiore importanza, quali sarebbero i classici 
greci e Ialini e i codici religiosi dei diversi popoli (1). 

(1) Senza parlare di gravissimi errori commessi a studio o 
per incuria in edizioni ebraiche, greche, e in varie lingue mo- 
derne, della Snera Scritturo, basterà rammemorare quei molti 
ohe incorsero nella Biblia latina vulgatae editionis stampata a 
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Dei classici grecie latini sono particolarmente commen- 
devoli le prime edizioni (ediliones principe) perchè tengono 
quasi il luogo dei codici da cui furono tratte (1). 

Delle opere moderne, scritte in lingue parlale, si sti- 
mano più le edizioni eseguile vivente o curante l'autore 
medesimo ; eccettualo il caso di considerevoli aggiunte e 
correzioni lasciate dall'autore morendo. Fra le edizioni 
pubblicale vivente l'autore, l'ultima, ordinariamente, si 
reputa la migliore. I buoni commenti e le note ad opere 
scienti6che e letterarie di merito inconlrastato (massime 
se dettale in lingue morie e straniere) ne rendono la edi- 
zione pregiala assai. 

Quanto alla scelte degli esemplari, chi li voglia belli e 
distinti, e senta di non avere ancora quel tatto sicuro che 
proviene dal lungo e studioso- amore dei libri, si attenga 
alle seguenti .regole principali. Un bell'esemplare di un'o- 
pera degna di essere ricercala deve avere un margine 
largo e poco o punto tagliato. Gli Inglesi Io preferiscono 
intonso. La carta vuol essere morbida, consistente ed iro- 

Roma nel 1590. Malgrado che papa Siato V ne rivedesse atten- 
tamente le bozze, e avesse fatto mettere in fine all'opera una sua 
Bolla, colla quale scomunicava chiunque ardisse di fare al testo 
il menomo cangiamento, la mende riuscirono tante che 11 papa 
stesso si vide costretto a sopprimerne la edizione. Oli esemplari 
sfuggiti alla distruzione ai pagano quindi ad un prezzo molto 
elevato. 

(1) Fra queste vanno sopra lo altre pregiate quelle greche di 
Alopa in Firenze, dal 1494 al 1496; lo latine di Aldo Manuzio, 
del Giunta, dol Colinèo, degli Stefani, degli Elzeviri. Fra le 
edizioni posteriori portano il vanto quelle che furono procurate 
dai più dotti Biologi nella Germania coi tipi di Tauchnitz, dì 
Teubner di Weidmann, in Francia eoa quelli del Dìilot, in In- 
ghilterra dal BaskerviUe e da Longman, in Italia dal Cornino e 
dal Bodoni, dal Pombft e dal Giacchetti di Prato. 
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macolala. Non deve avere costrutto o parola sottolineali 
con inchiostro o matita, nè annotazioni o postille a mano 
nel margine, se non provengano da uomini mollo insigni 
per dottrina o per posizione sociale. S'intende da sè che 
nessuna pagina debba essere lacerata, spiegazzala o man- 
cante. Gli esemplari non alluminati delle opere silogra- 
fiche, o sia fornite di buone incisioni in legno, si apprez- 
zano più che i coloriti. Le stampe in rame, perchè si pos- 
sano davvero dir rare, vogliono essere tirate avanti lettera, 
o almeno a lettera semplice e non adombrata. 
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Del commercio librario nell'evo antico, medio 
e moderno. 



t. 

Il commercio dei libri, al quale, come a motore princi- 
pale delle produzioni della mente umana, spelta un posto 
elevato nella storia «Iella civiltà, era già in uso presso gli 
antichi popoli, massime Greci e Romani. In Atene, ai 
tempi di Pericle, trovavansi non podio officino pubbliche 
in cui si vendevano manoscritti, e dove convenivano 
sovente gli uomini dotti a udir leggere qualche opera. É 
nolo che Ermodoro vendeva le opere di Platone, e che 
i prezzi dei libri pareano talvolta indiscreti; e tanto più 
che di rado, al dir di Luciano e di Strabone, erano cor- 
retta m-in te copiali. 

L'attività del commercio librario presso i Romani è di- 
mostrala dalla esistenza incontrastabile di molli e assai 
conosciuti editori, fin dai primissimi anni dell'Impero. 
Dionigi di Alicaroasso ci parla di migliaia di trascrittori 
di volumi relativi all'unico tema dell'antichissima storia 
di Roma; i quali, a ogni modo, prescindendo anche da 
qualche esagerazione, è pur forza ammettere che fossero 
molti. Certo egli è poi che Augnalo, nella sola ciltà di 



822 LETTURA DEClMATEaiA 

Roma , avesse Tatto sequestrare più dì duemila copie di 
libri pseudo-sibillini. Un altro appoggio all'asserto del 
gran numero dei copisti esistenti in Roma ci offre Plinio 
juniore, che scrive celiando sulla manìa di un tal Regolo, 
il quale, a ostentazione di lutto per la morie del figlio, 
aveva composta un'orazione funebre, che non solamente 
declamò dinanzi al popolo romano, ma spedì nelle Pro- 
vincie trascritta in mille esemplari (1). 

Molto spaccio veniva fatto dei libri accomodati ad uso 
delle scuole di Roma. Se Giovenale ci dice che il fan- 
ciullo , levandosi dalle panche della scuola , ripeteva i 
versi imparati a memoria, è ben da supporsi che i gio- 
vanetti romani avessero i loro libri scolastici , che sgor- 
biavano, laceravano o perdevano, presso a poco come gli 
attuali lor discendenti. Ed è degno di nota che nelle 
scuole romane studiavano i poeti popolari, affermandoci 
Persio che i poeti ambivano di essere letti nelle scuole 
pubbliche, e sapendo noi che Nerone stesso, spinto da 
vanità letteraria, comandò espressamente che i sooi versi 
fossero posti nelle mani dei giovani. 

Non v'ha dunque alcun dubbio, che la parte maggioro 
del popolo romano era provveduta di organi letterari!, e 
persino di giornali o effemeridi che, sulla fedo di Tacito(2), 
si leggevano con molta avidità nelle provincie e negli ac- 
campamenti militari. 

Ma la più evidente dimostrazione doll'industria propa- 
gatrioe dei libri presso i Romani starebbe forse nel fallo, 
che la biblioteca formava per essi una parte essenziale 
di ogni casa anche mediocre; ciò che non sempre avviene 
oggidì nelle classi sociali più agiate, È probabile tuttavia 

(1) Epiit. IV, 6. 

(2) A**al. XVI, 82. 
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che mollo vi potesse la moda, e che i libri vi si conside- 
rassero in qualche modo come un mobigliare elegante. 
Certo si è che Seneca (1) deride la mania generale del 
raccogliersi libri da uomini che non se De giovavano punto 
e del possesso loro non conoscevano e non pregiavano che 
l'esterno ornamento. Nondimeno cotesta moda medesima 
e il fatto che in ogni famiglia ragguardevole vi aveano 
servi addetti all'ufficio speciale di lettori, copiatori e 
custodi di codici manoscritti ci danno indizio che i libri 
dovevano essere un elemento importante della vita ro- 
mana. E i prezzi stessi dei libri ne sono una prova. Se i 
libri fossero stali cari avrebbero dovuto esser rari; e se 
non si fossero veoduti a modico prezzo non sarebbero 
stati tanto diffusi. C'è anzi chi crede che i prezzi d'allora, 
comparativamente alla mole del libro, fossero minori 
degli attuali; argomentando da ciò che in proposito ci ha 
tramandalo il poeta Marziale. Egli asserisce che il primo 
libro de' suoi Epigrammi, legato a modo, doveva vendersi 
per cinque denari (3 lire ilal. circa), e in legatura dozzi- 
nale, da 6 a 10 sesterzi (da una lira a una lira e mezza). 
Il libro XIII de' suoi Epigrammi fu venduto per quattro 
sesierzì-^men di una lira), e aggiunge che la metà di que- 
sto prezzo avrebbe ancor dato un provento al libraio (2). 
Se dunque Trifone, il libraio, vendendo a una lira un 
esemplare legalo di poesie originali d'autore famoso, 
com'era Marziale, ritraeva profitto, le spese di trascrizione 
e di legatura debbono essere stalo assai tenui. 

(1) De tranquitlitatt animi, cap. Yin. 
(8) Omnia in hon granili xeniorum turbi libello 
Conatabit numraos quntuor amta titaì ; 
Qiintuor l'ii nimiuu!, paterit i'i>n*tar« iln<>bu3, 
Et faciet lucrum bibliopoli! Tryphon. 

rjtunuus, Etfgr. XIII, 3). 
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Dai noti versi di Orazio, enunciami che un poema ve- 
nuto in voga procacciava danaro al bibliopola e gloria 
all'autore, e passava perfino oltremare, si può dedurre 
che il numero degli esemplari venduti sia slato consi- 
derevole. 

L'essersi in quei tempi smerciali i libri a buon prezzo 
Tara supporre a taluno che i loro autori non ne ritraes- 
sero vantaggio economico. Eppure gii autori venivano 
rimunerati; non certamente come si sogliono rimunerare 
gli autori celebri dei nostri giorni. Orazio non ricevette 
dall'editore delle sue Odi venti franchi per linea, nè Pe- 
tronio qua llrocen tornila franchi pel suo racconto satirico; 
nè Tito Livio, nè Sallustio, nè Tacito furono trattati. sì lau- 
tamente come Thiers e Macauiay. Nondimeno i romani 
scrittori pagavansi , e con somme maggiori che non si 
ottenessero dai più celebrali scrittori moderni, molto tempo 
dopo la invenzione della stampa. Egli è pure probabile 
che allora, come adesso, molle opere si pubblicassero 
senza retribuzione; talvolta, perchè gli autori eran ricchi 
e scrivevano per la gloria, lo che naturalmente ne man- 
teneva il buon prezzo; tal altra, perchè la qualità delle 
opere ispirava poca fiducia nell'esito loro. Ma è ben evi- 
dente che dal momento che l'edizione dei libri divenne 
una mercantile speculazione e gli editori rivaleggiarono 
nel procurarsi l'onore e il guadagno di certe opere nuovo, 
gli scrittori bisognosi impararono a conoscere il valore 
dei loro scritti. Che Marziale Tosso pagato de' suoi lavori 
e gli piacesse il danaro, ce lo confessa egli stesso; e ci 
fa capire altresì che a terminare o a conchiudere un libro 
er,i spinto dalle preghiere degli amici c dal bisogno di 
riceverne l'onorario. Anzi egli si lagna apertamente della 
sua povertà, ed aggiunge con qualche amarezza: che, 
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mentre i suoi versi leggevansi (ino nella remota Britannia, 
il suo marsupio non si riempiva. Secondo un computo 
che si approssima al vero, il poeta Marziale può aver ri- 
cevuto dall'editore de' suoi Epigrammi quattromila quat- 
trocento franchi all'iucirca; tenue somma, che non i smen- 
tisce punto il suo lagno di non essere slato sufficientemente 
rimuneralo. Eppure, se l'Ariosto per V Orlando Furioso, se 
il Tasso per la Gerusalemme Liberata, avessero ottenuto dai 
loro editori un tale compenso, si sarebbero creduti ricca- 
mente trattati. E quanti altri valenti scrittori, dall'inven- 
zione della stampa in poi, furono abbastanza contenti di 
aver trovato un editore qualunque delle opere loro e di 
averne ricevuto in compenso alcuni esemplari da regalare 
agli amici (1)! A proposilo di questi esemplari largiti dagli 
editori, Marziale lamenta che certi suoi conoscenti pre- 
tendessero averne uno da lui medesimo, per risparmiare 
la pìccola moneta di acquisto, e che alcuni all'impronti- 
tudine aggiungessero lo sfregio di vendere altrui la copia 
mendicata all'autore. 

Se da ciò che vi ho detto, o signori, si manifesta il 
gusto universale della lettura presso i Romani, e la vasta 
pubblicità delle opere di gran merito, e non si possa più 
méttere in dubbio l'attività dell'industria libraria e la 
maravigliosa modicità del prezzo dei libri, sorge spontanea 
l'altra questione: come fosse possibile una tale pubblicità 
di opere e modicità di prezzi, prima della invenzione della 
Tipografia, chea noi paro l'unico mezzo di rendere meno 

(1} Giovanili Milton potè vendere b grande stento il suo 
poema del Paradito perdalo per dieci lire sterline, a patto an- 
cora ohe la metà della somma gli sarebbe stata rimessa dopo la 
seconda edizione. E questo poema fruttava in pochi anni pili di 
centomila scudi alla famiglia dell'editore. 
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costose le produzioni intellettuali. La soluzione di cotesto 
quesito sta tufla intera nella esistenza della servitù. 

Ci erano in Roma migliaia dì servi che si occupavano 
principalmente col trascrivere codici. Nelle famìglie agiate 
romane gli anagnosti o lettori e i copisti o librai erano 
Elimati si indispensabili come i cuochi ed i credenzieri. 
Perfino le matrone romane aveano le loro copiatrici. E 
questi servi non erano soltanto occupati a scrivere a det- 
tatura od a fare estratti, ma a copiare altresì qualche libro 
desiderato dal loro padrone, che non fosse ancor pubblico 

0 più non si trovasse venale nello officine librarie. 

Da principio ciascuno provvedeva alla sua biblioteca 
in tal modo. Un po' alla volli! la tendenza naturale alla 
divisiono del lavoro, e la distinzione delle arli e mestieri 
crearono una classe particolare di librai. Attico, che ora 
uomo di fino gusto e scrittore egli stesso, e che riuniva 
in eguale misura la inclinazione al commercio e alle let- 
tere, scorse nella industria dei manoscritti una bella oc- 
casione di soddisfare al suo genio ed alla sua attività. 
Egli aveva educato a quella manipolazione un certo nu- 
mero di servi, e, occupandovene molti nel medesimo 
tempo, poteva moltiplicare i libri colla celerilà rispon- 
dente alle inchieste, e spacciarli ad un prezzo che induceva 

1 più degli altri a comperarli da lui piuttosto che impie- 
gare i proprii servi a copiarli. L'esito fu si grande che 
trovò ben presto 'imitatori. 

L'edizione dei libri divenne un ramo dì commercio. 
Roma in ogni sua regione o quartiere ebbe numerose 
officine librarie; e le colonne dei portici coprivansi di 
annunzi di libri nuovi. Al dire di Plinio e di Quintiliano, 
gli scrittori di grido venivano circondali da lusinghieri 
editori, bramosi dì acquistar libri universalmente richie- 
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sti. Questa loro cupidità era non dì rado punita; ma se 
la nemesi di un residuo sovorch io colpiva l'i m prenditore 
troppo avido, gli rimanevano sempre aperLe le provi noie, 
in cui si spedivano gli esemplari invenduti. 

In grazia dell'abbondante lavoro dei servi, i Romani 
poterono supplire al diretto della stampa invernata molti 
secoli dopo. Se un servo dettava a cento copisti simulta- 
neamente, l'edizione di un'opera costava meno e richie- 
deva tempo non mollo maggiore che un'edizione con- 
simile proveniente dalle nostro tipografie, prima che se 
ne perfezionasse il congegno. La prestezza del copiare 
veniva agevolala dal sistema di abbreviazione. Per farsi 
una idea di cotesta rapidità basta ciò cho ne dice Mar- 
cale, cioè, che a copiare l'intiera secando libra dei suoi 
Epigrammi non si richiedesse che un'ora (I). 

II. 

Della rarità e carezza dei libri nel medio evo non era 
cagione, come si congettura da molti, l'abolizione del 
lavoro servile e il non essersi ancora trovala la stampa; 
ma bensì principalmente la ignoranza e l'apatìa del pub- 
blico, che, diminuendo la ricerca delle opere in tutti i 
rami della letteratura, ne rendevano più costosa la produ- 
zione. La capacità di comporre e di trascrivere libri era 
ristretta a pochissimi. Nei quattro o cinque primi secoli 
di quell'evo, fatta scarsa eccezione di giuristi e di medici, 
il clero soltanto sapeva leggere e scrivere; e neppur esso 
poteva sempre e dappertutto vantarsi di queste umili pre- 
rogative. 

(1) « Haec una peragìt librario! hors ». Spiffr. II, 1. 
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La Chiesa era, per suo proprio isti tu lo , costrette a te- 
ner viva una fiaccola di coltura; sicché i monaci diven- 
nero amanuensi più per necessita che. per inclinazione. 1 
manoscritti da essi copiali riuscivano più appariscenti che 
corretti: sia perchè la pergamena su cui scrivevano ora 
già cara, sia perchè si dedicavano alla trascrizione dei 
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Romano occupasse due o tre scanni e leggìi P er riporvi • 
i suoi codici delle traduzioni di Ulpiano, scritti elegante- 
mente a lotterò d'oro. Perciò, trovandosi negli autori del 
medio evo qualche menzione di somme eccessive pagate 
per certi libri, dobbiamo riflettere che esse starebbero in 
proporzione con quello che , ad un di presso, si esigono 
ora per opere d'arte, o, come suol dirsi, illustrate. 

Nella biblioteca della Università di Torino si conserva 
un messalo del secolo xtv, di !l2o fogli in pergamena, - 
fregiato di miniature e di iniziali dorate, sul risguanlo 
del quale 6 notato: che Nicolò, cardinale di San Sisto, lo 
aveva Tatto alluminare e compirò in due anni e mezzo 
r,Um iiuiynu dilujenlia ri ìalmre. 

Questa necessità di gran tempo nel copiare ed ador- 
nare manoscritti di certo genere induceva molli commit- 
tenti a trattenere presso di sè, a vitto c stipendio, gli 
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cui s introdusse la divisione del lavoro sui codici , rome 
era ai tempi romani; per modo che l'uno scriveva fe pa- 
role in corsivo o minuscolo, l'altro le lettere capitali o 
iniziali, un terzo disegnava o miniava gli ornali. 

Circa ìl vero costo di un manoscritto ordinario, che 
fosse una semplice copia di nuesla o di quell'opera antica 
o contemporanea, trovansi di solilo notizie abbastanza 
esalte in principio od in une dei manoscritti medesimi. 1 
prezzi variavano secondo la mole, l'età, la rarità e l'ele- 
ganza dell'originale. Manoscritti d'opere contemporanee o 
non classiche vendevansi più sovente a quaderni slegali, 
abbandonando ai compratori la cura della veste o della 
decorazione. Ciò usavano specialiuenle i miniatori italiani, 
che lasciavano nel contorno della prima pagina uno spa- 
zio proporzionato, affinchè il possessore potesse farci dise- 
gnare o miniare il proprio stemma (1). 

Dalle magre notizie di bibliopola, o d'arte libraria, che 
riguardano Costantinopoli, l'Italia e la Francia nei primi 
secoli dopo la caduta dell'Impero Romano, si deduce sol- 
tanto la scarsezza dei libri e la somma difficoltà di formar 
biblioteche. Commercio librario in senso proprio non esì- 

è vero, nel copiar opere antiche e nuove; ma queste co- 
pie servivano al monastero, o venivano scambiate con 
altre, o donate. Anche gli amanuensi, laici e i notai, fin 
dal secolo duodecimo, spiegarono un'attività straordinaria 
nel copiar codici; ma non si può dire che ne facessero 
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regolare commercio, perchè lavoravano quasi lutti per 
commissione di principi, di religiose corpo™ zio ni , di ric- 
chi privali. Vi aveano pure scrittori ambulanti, che si 
fermavano là dove si offriva loro occupazione o guada- 
gno. E un avviamento al commercio dei manoscritti pos- 
sono aver dato quelli Ira loro che si stabilirono in qual- 
che luogo. 

Le prime ed essenziali condizioni di un vero commer- 
cio libraria presentarono le università, specialmente in 
Italia ed in Francia, ove accorsero i singoli copisti, si 
costituirono in società o macslranze, formarono allievi, 
agevolando la riproduzione dì un maggior numero di 
opere, e allargando la loro sfera di azione colla stima e 
colla vendita dei codici antichi. Il prezzo dei libri, dive- 
nuto più mite sulla fine del secolo decimolerzo, dava 
maggiore stimolo alla erezione di biblioteche privale, e 
rendeva possibile allo slesso negoziante le raccolto di libri 
com para liva mente considerevoli. Di molta importanza fu 
l'invenzione della caria di lino, che non solo suppliva alla 
costosa pergamena, ma era ritegno alla ingente distru- 
zione degli antichi codici perpetrala da monaci ignoranti 
ed avari, i quali al semplice prezzo della pergamena ven- 
devano opere di molto valore, o cancellavano le produ- 
zioni dei sommi pensatori greci e romani per sostituirvi 
le proprie scipite leggende. 

Venula in uso la carta e formatosi un picciolo pub- 
blico di studenti, l'industria libraria si diresse più al 
prestilo o nolo che alla vendila slessa dei libri. Ai nomi 
di librarius c di bibliopola si aggiunsero allora quelli di 
biblialor, dì ehartularius e dì miioiutrius ; e quest'ultimo 
nome conservasi ancora in Londra alla Borsa dei Librai, 
della Stathner't Hall. 



Librarti appellavansi in que' tempi coloro cbe facevansì 
mediatori o sensali fra i venditori e i compratori di libri, a 
un tanto per cento. E sembra che l'appellativo di stationariì 
Tosse dato invece ai librai abitanti in un luogo determi- 
nalo, a differenza dai mercanti girovaghi. Ma non soggiace 
a dubbio veruno che gli stazionarli prestassero libri e fa- 
cessero insieme da mediatori per la vendita delle opere 
presso di loro depositale. Gfi staziona™ erano sottoposti 
alla controlleria delle università; e quella di Bologna, in 
forza d'una legge, inserita nello Simulo Municipale del- 
l'anno 1259 (1), esigeva da essi una discreta coltura 
letteraria e certe prove di capacità nel giudicare della 
correttezza del codice che prestavano. Anche nella uni- 
versità di Padova si eleggevano a scrutinio dal rettore e 
dai consiglieri, aveano fisso stipendio, si inscrivevano 
nella matricola degli ufficiali e godevano dei privilegi 
accademici. Udo de' loru incarichi era quello di conser- 
vare gelusamenlc, duranti le ferie, i libri dei professori e 
ile^li scolari. La loro ugilaoza e circospezione, veniva 
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(1] Sarti, De dori» Archifpm. Boxoniensis professoribus. Bo- 
noniae, 1769. T. I, pars II, pag. 924-925. 

Sìviont, Gesch. dti R&mitchtn Rechts im MUUlalUr, Hei- 
delberg, 1854. 

(9) Tomasisi, GffDuiasium Palarinum. Utini, 1564, pag. 21<J. 
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L'Università Hi Parigi, già nel 197 ii, pubblicò uno sia- 
luto dui oblìi ig;i\,i ogni stazionario a prestarle una volta 
l'unno il giuramento di fedeltà, a mettere in mostra ogni 
libro, a non venderlo né prestarlo senza che primo fosse 
stato riveduto e tassato dall'Università medesima. Venuto 
il compratore, il libraio non avea diritto di pigliarne in 
consegna' il denaro, ma assisteva al pagamento fallosi al 
proprietario, dal quale riceveva la competente sua pro- 
vigione. Se i! libraio, inceppalo a quel modo nell'esercizio 
della sua professione, facessi reo di qualche allo illegale, 
veniva gravemente ni «Ila Lo o perdeva l'ufficio, e proibivasi 
ai professori e studenti di trattare con esso. Nel 1292 la 
corporazione o maestranza dei librai di Parigi consisteva 
in 2'l copisti, in 1 7 legatori, in 1 9 mercanti di pergamena, 
in 13 allurainatori, e in 8 semplici negozianti di mano- 
scritti. Nel 1323 il numero degli stazionarti e librai era 
di 29, due dei quali appartenenti al sesso femminile. La 
Università di Parigi, famosa allora per l'insegnamento 
della Teologia, come Bologna per quello della Giurispru- 
denza, dava occasione ed impulso ad un mercato librario 
considerevole di opere religiose ed ascetiche per tutta 
Europa. 1 venditori di manoscritti usavano per lo più 
esercitare la loro industria in capannuccìe e panchetti 
appoggiati ai maggiori edilizi! pubblici (alle chiese e al 
palazzo della giustizia) o in altri luoghi assai frequentali 
(sui ponti, sulle piazze ed ai canti delle vie maestre). 

Al tralfico librario in Francia nel medio evo offrivano 
pure un campo più o meno libero le città «niverstiarie di 
Angore, di Rouen, di Orleans, di Tolosa e di Montpellier. 

In Germania, dove la vita intellettuale si destò più 

— Statala altnae UnicirHtatit, eie. Patnvii , 1654 , lib. IH 
(cap. 23-33, 1 . 
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del comi Furino LIIIR Afilli 993 
tardi che in Italia ed in. Francia, il traffico dei manoscritti 
data da'la , fondazione delle Università, di Praga (13(17) e 
di Vienna (1363), e si regolava in gran parie secondo le 
prescrizioni statutarie di Bologna, di Padova e di Parigi (I). 
Cosi dicasi dell'Inghilterra escila Spagna. 

In tutte queste città universitarie era forse alquanto 
scarsa la vendita, ma assai diffuso e frequente il prestilo 
o nolo dei libri. Ogni libro divid.eva.si in parti proporzio- 
nali, che.si denominavano peciae e prestava nsi : in Bologna 
a quattro denari, e a cinque o sei in Padova, in Vercelli 
ed In Modena. La .misura della pecia era un ,me#to qua- 
derno a sedici colonne di sessantanno linee por. colonna e 
Ireniadue lettere per linea. Sei soprastanti a questo ne- 
gozio, ( e le ili ogni anno dal corpo accademico, dovevano 
provvedere alla esatta osservanza delle prescrizioni ; nei 
rapporti degli stazionarli coi mutuarli, od all'esame e cor- 
rezione dei testi. Cosi, mentre i libri usuali erano alla 
portala anche degli scolari poveri, per leggere i più rari 
occorreva una borsa bene fornita. Mossi da questa con- 
siderazione alcuni eruditi filantropi cedevano ai rettori 
delle Università i loro libri di teologia, di legge o di 
medicina, col patto che si prestassero gratuitamente agli 
studenti più poveri. 

Da ciò che abbiamo finora accennato si può dedurre 
che ben pochi libri si comperassero nel medio evo, e che il 
vero commercio dei manoscritti cominciasse soltanto verso 
la fine del secolo xiv, coi primi tentativi fatti in Italia per 
ridesiare lo studio accurato della classica antichità. Ancora 
nel secolo xni le biblioteche di molli famosi giuristi delle 
Università di Bologna e di Padova consistevano in cinque 

(1| Klhchhoff, Dia Handichriftenhdndltr tic. pag. fil esag. 
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o sci codici. Le suddette Università, e quella di Parigi, 
mirando più espressamente a promuovere il prestito e ad 
agevolare la copia dei lesti adoperati nell'insegnamento 
delle lettere e delle scienze, rendevano più arduo e in- 
frequente lo spaccio dei libri. INessun stazionario di Bo- 
logna, p. es., poteva vendere libri od altre Università ; ed 
era -vietalo agli studiosi di portar fuori dello citta alcun 
libro senza espressa licenza. Anche a Parigi era proibito 
il vender libri senza il permesso del rotlore della Univer- 
sità. Gli studenti potevano copiarsi libri per proprio uso, 
deponendo un pegno o garanzia sufficiente presso lo sta- 
zionario; ma libri ad essi spettanti non potevano impe- 
gnare per debito ad altri. Agli Ebrei era ivi e a Bologna 
ed a Padova rigorosamente vietalo di comperare e di 
vendere libri; e se ne possedevano di proprii, acquistali 
altrove e importati, non li polevano vendere che mediante 
uno stazionario giurato o un bidello. A tali restrizioni 
sfuggivano i mercanti di codici in altre città, e massime 
quelli tra essi che all'industria libraria univano la pro- 
fessione più indipendente di copiatori ejli cartolai, parti- 
colarmente sul principio del secolo decimoquinto. Le 
Facoltà teologiche, i Sinodi, i Concilii esercitavano dal 
canto loro una specie di preventiva censura sulla ortodos- 
sia delleiipere manoscritte, alcune dell.- quali proibuansi, 
nitro si condannavano al fuoco. 

Ma per quanto provi e. numerosi fossero gli impacci 
posti al commercio librario nel medio evo dal sistema 
coercitivo dulie Università e della Chiesa , si può bene 
affermare i^he l'ostacolo principale proveniva dall'apatia 
o dall'ignoranza del pubblico. Se le masse avessero sen- 
tito il bisogno di opere letterarie, non ci sarebbe certa- 
mente stalo difello di amanuensi. Alla metà del secolo de- 
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cimoquarlo, io sui primordi! del risorgimento intellettuale, 
Milano sola noverava quaranta copisti di professione; e 
il possedere codici divenne argomento di compiacenza e 
dì moda. Filippo duca di Borgogna teneva a' suoi servigi 
moltissimi amanuensi; e non pochi ne aveano a stipendio 
i principi italiani di Mantova, di Ferrara, di Urbino, i 
Medici di Firenze, e qualche papa e qualche cardinale. 
E la professione del copiatore si sostenne a lungo dopo la 
invenzione della Tipografìa; traendosi copie perfino di 
libri a stampa. Libri greci furono ancora trascritti nei 
primi decenni del secolo decimosesto; finché i prodotti 
tipografici di Aldo Manuzio, del Frobenio e di Enrico Ste- 
fano stabilirono il predominio della stampa sulla scrittura. 

Nella prima metà del secolo decimoquinto, poco prima 
e contemporaneamente alla invenzione della slampa, eb- 
bero grido di colti ed onesti venditori di codici Vespa- 
siano da Bisticci in Firenze, Melchiorre cretese in Milano 
e Giovanni Aurispa in Venezia.' Con essi si può dire che 
avesse fine il commercio dei manoscritti nel medioevo (1). 

III. 

I principali tipografi dell'Italia nei secoli xv e nvi erano 
a un tempo librai e talora anche legatori. Aldo Manuzio, 
della cui dottrina e benemerenza pel progresso dell'arte 
tipografica \i ho fatto cenno altra volta, aveva la sua 

(1) Intorno a Vespasiano da Bisticci, autore di molto vitsdi 
uomini illustri del secolo sv, vedi lo Spimltgium del cardinal 
Miii jlìouirn! ]^<3 die ih; cdiiì^ihi istmi jiartc e V Archino storico 
italiano, tomo IV (Firenze 1843, Vieusseux) che ce ne diede un 
buon reato, e la ristampa di tutte queste vite, fatta per cura di 
Adolfo Bartoli. Firenze, Barbera 1859. 
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officine dove vendeva egli stesso i libri da se stampali ed 
alcune edizioni greche eseguile da altri, lo principio sop- 
periva egli solo alle spese delle proprie edizióni; poi si 
associò allre persone colle quali divideva'ilrischio e il 
proBllo. Dal 1508 in appresso condusse il negozio in 
compagnia del suo suocero Andrea Torrigiani di Asola. 
Di trailo >in tratto pubblicava un catalogo delle opere 
uscite dai suoi torchi apponendovi il prezzo. Alcuni la- 
gnavansi del caro dei libri stampati dall'Aldo; ma a torto, 
se si voglia tener conto della perfezione e correzione dei 
testi, e paragonarli non solamente col prezzo di una copia 
a mano, 'ma par con quello dei libri a slanipa di molti 
altri tipografi italiani e stranieri del tempo suo. Pare che 
il numero degli esemplari d'ogni sua edizione fosse di- 
verso, secondo la materia e il formalo. La edizione dei 
libri in minor sesto (in-8° e in-i2°) era per solilo di 
mille esemplari, che facca rilegare nella sua casa. Egli 
ottenne privilegi di dieci e di quindici anni vietanti la 
ristampa dei suoi libri, e la contraffazione dei caratteri 
da lui trovati: privilegi che, pur troppo, anche allora, 
non impedirono la fraudolenta riproduzione, specialmente 
dei Classici latini in-ottavo, che sembra in parie fosse ese- 
guila clandestinamente in Venezia, forse dai Giunta slessi, 
che ivi, e in Firenze e in Lione avevano tipografie. La ra- 
pida successione delle opere da luì stampate in un tempo 
in cui ignoravansi i torchi celeri fece supporre che obbli- 
gasse i propri! operai ad un'attività eccessiva, e ne esi- 
gesse un lavoro più lungo del solilo; giacché sappiamo 
da lui medesimo che più volle cessarono dal lavoro, o, 
come ora direbbesi, scioperarono, pretendendo un au- 
mento della mercede. « Quattro volte, egli dice nel suo 
o Monitorio ai conlrafaltorì lionesi (Mònitumin Lw/<luneiim 
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a typographas), cospirarono .contro di me gli operai e gli- 
fi pendiarii noslri, mossi dall'avarizia, madre di tulli i 
k inali ; ma, coll'aiato di Dio, li ho talmente fi a oca li, cbe 
« or tutti si pentono della loro, perfidia». I.a sua varia e 
grandissima attività n eli 'attendere agli affari della stam- 
peria e libreria, alla ricerca ed al raffronto dei mano-: 
scritti, alla discussioni scientifiche nell'accademia fondata 
in sua casa, alla composizione di opere dotte, al diffuso 
carteggio e al|e visite di nazionali e di esteri , gli accor- 
ciarono di mollo la vita. Ma la stamperia e libreria fon- 
date dal padre, continuarono il figlio. Paolo ed il nipote 
Aldo, accrescendone la importanza colla bontà delle edi- 
zioni e colla fama della loro dottrina {{). 

Nel secalo decimosesto contava l'Italia parecchi «Uri 
distinti tipografi,, editori e librai ad un tempo, che estesero 
il loro commercio' por -(j nasi tutta l'Europa. Fra questi, 
Paolo Valgrisi, tipografo veneziano, eresse, un'officina li- 
braria nella slessa Lipsia, l'anno. 1560. Col l'Ale magna: i 
librai .italiani ebbero relazioni commerciali continue fin 
verso la, metà del secolo decimosetlimo, in cui cessarono 
per gli scompigli della guerra dei Trent'anni e per gli 
intrighi della casa Fugger. Del resto, anche la riunione 
delle due professioni affini di tipografo e di libraia venne 
menq.ben presto in, Italia; giacché-, lo stesso Lucanlooio 
Giunta faceva, stampare da altri le opere che voleva pub- 
blicare e smerciare. L'Italia, divisa in moltiipiccoli Slati, 
rendeva, fin .d'allora più arduo lo stabilimento di un cen- 
tro lihrario. Il clew, nemico della istruzione, ed alcuni 
principi secolari che ne. secondavano le tendenze, fecero 

(1) Bbnotuhd, Annoiti de l'Imprimerti del Aldes III édit. 
Paris, 1834. 

SqhOcb, Alto» Mmuliwi, eie. Berlin, 186ì,.pag, 58. 
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si che il commercio dei libri non vi potesse fiorire. Pochi 
t negozii fìi deposito e di assortimento dei libri nuovi, c 
moltissimi i libri vecchi; sicché gli editori, fino al prin- 
cipio del nostro secolo, divennero sempre più rari. 

Anche nella Germania, fin dall'epoca memorabile della 
invenzione della stampa, la professione di tipografo an- 
dava unita con quella di libraio. Nel delinearvi rapida- 
mente la storia della Tipografìa vi ho già detto, o signori, 
che due degli inventori di essa, Faust e Scholfer, si re- 
carono piii volto a Parigi per vendervi i primi incu- 
naboli, e che vi tenevano commissarii allo spaccio. Nel- 
l'anno 1485 s'istituiva una fiera libraria a Francofone 
sul Meno. Nel secolo decimosesto la Riforma religiosa o 
la fondazione di parecchie università contribuirono ad 
estendere il commercio dei libri in Alemagna, dove ben 
presto i negozi librarii e i tipografici si divisero come in 
Italia, e s'introdusse il commercio speciale degli editori 
e dei venditori all'ingrosso e al minuto. Nello slesso se- 
colo il mercato di Francoforte giunse a! suo pieno fiore; 
ad esso concorrevano librai da tutte le contrade europee, 
e nel -1 56 ti si iniziò la pubblicatone di un catalogo di 
tutti i libri vendibili in quell'emporio. 

Sfa sulla fine del medesimo secolo cominciò Lipsia ad 
attirare a sè gran parte di quel commercio, e divenne a 
poco a poco la bibliopoli dell'Europa. I,e officine librarie 
si moltiplicarono straordinariamente: sicché, verso la mela 
del secolo scorso, v'erano in Lipsia assai più libri che com- 
pratori. Nel 1763 vi si fondò la prima società libraria, 
che prosperò maravigliosamente pel crescente progresso 
nelle lettere e nelle scienze e. per la comparsa simultanea 
di varìi scrittori di sommo ingegno. Una stagnazione od 
incaglio cagionarono la Rivoluzione francese e la lunga 
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guerra col primo Impero napoleonico fin al 1815, in cui 
risorse in Germania il commercio librario. Nel 1825 fu 
creata uaa nuova e grande società ira i librai tedeschi, che 
s'inaugurò stabilmente nel 1836, e che ora è divenuta 
la più riputata e importante istituzione di questo genere. 
Scopo della medesima è la trattazione collettiva, il pro- 
movimento dei generali interessi del commercio librario 
alemanno, l'agevolazione dei mercantili rapporti e dei 
rendiconti annuali in particolare. La società tiene ogni 
anno, a giorno fisso, un'adunanza plenaria, a cui devono 
intervenire lutti ì membri che si trovano in Lipsia, pei 
quali sono incondizionatamente obbligatorie le risoluzioni 
da essa emanate. Organo ufficiale della Società è il 
Bórsenblalt fur dea deuuchen Buckhqndcl (Foglio della 
Borsa per la Libreria tedesca), che esce alla luce Irò volte 
la settimana , riferisce gli alti della Direzione sociale, ed 
annunzia tutte le nuove produzioni letterarie. 

La fiera libraria di Lipsia si (iene due volte l'anno, a 
Pasqua e' a San Michele. Ogni editore tedesco (ed anche 
qualche inglese e francese) ha in Lipsia un rappresen- 
tante o commissionario; dove ne ha uno anche ogni 
libraio tedesco dì qualche importanza. Stampata che sia 
un'opera nuova, l'editore manda a sue spese al proprio 
toni missionario in Lipsia le copie necessarie da diramarsi 
in tutta la Germania, A lai uopo basta che quest'ultimo 
le consegni in Lipsia ai rappresentanti delle diverse case 
librarie dall'editore indicategli; i quali poi sì incaricano 
della ulteriore spedizione al libraio, da cui sono retri- 
buii!, aggiungendovi tutto ciò che in si in il modo hanno 
per lui ricevuto da altri editori. Cosi si rende possibile 
un movimento regolare e periodico fra Lipsia e qualun- 
que altra città della Germania, e cosi pure si diffondono 
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prontamente le opere più recenti. Quando [ini un libraio 
desidera un libro, non fa allro che scrivere su di una 
cedolina da lui firmata il nome dell'editore, il titolo del- 
l'opera, eoi numero delle copie. Queste cedoline egli le 
spedisce tutto insieme riunite al proprio commissionario, 
il quale, veduto il nome dell : cditore a cui ciascuna 6 di- 
retta, la db in Lipsia a chi lo rappresenla. Se questi ha 
in magazzino l'opera dimandala, la Consegua addirittura 
per conio dell'editore; nel' casd contrario- 6 obbligato a 
mandare la cedolina all'editore stesso, il quale, eccetto 
quando si voglia l'opera col mezzo postale, la spedisce a 
Lipsia, perchè se ne faccia la consegna, come avviene per 
le opere nuove. Se la casa libraria non ha conto aperto 
coll'editorc dell'opera richiesta , il commissionario ne 
paga al di lui rappresentante il prezzo. In questa guisa sì 
risparmiano molte 1 spese, un Carteggio inutile, e si può 
avere con grandissima rapidità anche i libri pubblicali 
nelle più piccole e remote città della Germania. La posi- 
zione centrale di Lipsia ; riesce opportunissima e come re- 
sidenza dei commissionarii, e di mercato e convegno degli 
editori e doì librai, nel quale si liquidano ì conti e si 
combinano nuove operazioni. Per gli assenti disimpegnano 
queste funzioni i rispettivi commissioriarii. Ma se Lipsia è 
un centro considerevolissimo ed il principale de! commer- 
cio di commissioneynon bisogna dimenticare che nella 
stessa Germania vi sono allre città dove si esercita il 
medesimo commercio, benché in proporzioni assai meno 
importanti. Fra quesle si possono annoverare Berlino, 
Colonia, Francoforte sul Mono, Norimberga', Augusta , 
Stoccarda e Vianua. i Siamo costretti o fare questa osser- 
vazione, perchè tra noi è comune l'opinione òhe 1 l'ordina- 
mento del commercio librario tedesco hon possa con ve- 
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nire all'Italia, attesa la diversa configurazione geografica 
dei due paesi. É ben vero che in Italia non si formerà 
forse mai un centro così importante e cosi preponderante 
come è quello di Lipsia; ma si potrebbero avere dei 
centri secondarli nei quali, relativamente, si farebbe un 
commercio più rilevante e più attivo, che non nelle 
città sopra ricordate; e questo per noi basterebbe. 

Vi è un altro tratto caratteristico che dislingue il com- 
mercio librario tedesco da quello di tutto il resto d'Eu- 
ropa. In Germania l'editore non spedisce al libraio le 
opere nuove a conio fermo, ma tu deposito, o come dicono 
loro, a condizione. In altre parole, il libraio è autorizzato 
entro l'anno a restituire in Lipsia all'editore tulio ciò 
che gli ha mandalo e che è rimasto invenduto. Da lalc 
modo di fare il commercio ne viene questa importante 
conseguenza: che il libraio co' suoi modesti guadagni non 
riempie, come succede fra noi, a suo carico gli scaffali 
di carta inutile, e che l'editore devo procedere con somma 
cautela, studiare attentamente e conoscere i desideri! e i 
bisogni del pubblico, prima di decidersi a stampare qual- 
che cosa; altrimenti, trascorso l'anno, anziché realizzare 
i suoi capitali, vede rientrare nel suo magazzino quasi lutti 
gli esemplari dell'opera che non ha incontralo il pubblico 
favore. 

Non è qui il luogo da esporre nei suoi particolari il 
congegno ammirabile con cui è ordinalo in Germania 
questo commercio; ma si devo almeno ricordare che tulle 
lo operazioni si eseguiscono con uno spirito di rettitudine, 
di calma, di dignità che non si potrebbe immaginare più 
perfetto, e che ho tanta influenza sulla coltura intellet- 
tuale della nazione. Do questa comune integrità, buona- 
fede e concordia negli esercenti la nobile industria libra- 
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ria, dall'essere gli editori quasi tutti io grado di giudicare 
da sè il valore scientifico o letterario delle opere offerte, 
c dal retribuirne degnamente gli autori, si spiega come 
possano in Germania venir pubblicali c smerciati annual- 
mente tanti libri ad un prezzo, d'ordinario, molto più 
elevato del nostro. Nel 186ii ivi uscirono in luce circa 
1!>,000 opere nuove; mentre in Francia se ne pubblica- 
rono 11,800, in Inghilterra 3G00, e in Italia 4800, tranne 
i giornali propriamente delti. 

Due volte l'anno, all'apertura delle due fiere, si pub- 
blica in Lipsia il catalogo ufficiale dei libri o già posti in 
commercio, o cho devono uscire in luce dentro sei mesi; 
senza conlare gli altri buoni cataloghi dell'Hinricbs, del 
Brockhaus, ecc. 

Tra i paesi che più si distinsero nel commercio librario, 
dal secolo decimoseslo in poi, merita il primo posto la 
Francia; dalla quale, dopo hi Germania, provenne, e pro- 
viene tuttavia, il maggior numero di libri. 

Noi vedemmo, o signori, nella storia sommaria della 
Tipografia quanti valorosi stampatori la Francia contasse; 
ì quali, come in Italia ed altrove, erano nel tempo stesso 
tipografi e librai. Ma anche in Francia le due professioni 
non procedettero a lungo riunite; e quella del libraio 
acquistò molta estensione ed importanza nel secolo ivii, 
e più ancora nel svm, per la esistenza e fecondità di pa- 
recchi scrittori di primo ordine. Fu allora che Parigi ebbe 
in celesta industria la preminenza sopra Lione, e divenne 
il centro del commercio librario francese. Quel commer- 
cio soffri gravi danni e sconcerti sul finire del secolo 
scorso, causa la Rivoluzione; ma, cessate le guerre repub- 
blicane e imperiali, ripigliò nuovo vigore nei primi decenni 
del secolo nostro. Adesso, impedita la vasta contraffazione 
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delle opere francesi nel Belgio, c conchiusi (rulla Li colle 
più civili nazioni a salvezza della proprietà letteraria ed 
artistica, si può dire quel commercio nel massimo fiore. 
11 sistema mercantile della librerìa francese si assomiglia 
- più all'italiano che al tedesco ; e si Tonda principalmente 
sul conto slabile e sul pronto contante, con un deterrai- 
nulo ribasso. A deposito o a condizione si mandano ai 
librai nazionali ed esteri pochi libri. 

lo Inghilterra il commercio librario cominciò ad acqui- 
stare importanza fin dal tempo della regina Elisabetta, 
in cui sorsero insigni scrittori. La successiva prosperità 
nazionale e il genio meccanico e l'istruzione generalmente 
diffusa portarono nella Gran Bretagna l'arte libraria ad 
un grado di floridezza, ai quale e difficile che possa 
giungere nessun/altra nazione. Fra i librai di Londra e 
quelli delle pravìncie vige la consuetudine di trasmet- 
tersi reciprocamente in deposito, alla fine di ogni mese, 
le novilà pubblicate. L'editore accorda al rivenditore uno 
sconto del venti al venticinque per cento sul prezzo fissato 
in catalogo. I termini di credito e le scadenze variano dai 
sette ai dodici mesi, collo sconto del cinque percento. 
Sebbene i libri inglesi costino mollo, il loro spaccio va di 
continuo aumentando. 

Tornando all'Italia, egli è fuori di dubbio che, se si vo- 
gliano paragonare le condizioni attuali della coltura e 
della produzione libraria italiana con quelle del secolo 
passato, ed anche dei primi decennii del secolo presente, 
un certo progresso è riconoscibile. Ma queste condizioni 
sono ancora ben lungi ria quelle in cui trovanst la Germa- 
nia, la Francia, l'Inghilterra, e perfino i minori Stati di 
Olanda, del Belgio, della Svizzera, dove colla quantità ed 
importanza delle produzioni intellettuali, coi nuovi e pro- 
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Tondi stillili C colla slima io cui sono tenuti coloro che li 
professano, procedono di pari passo la moralità dell'arte, 
la universale coltura, il rilevante guadagno. 

Vario sono le cause del basso slato del commercio li- 
brario in Italia. Sotto i cessali Governi la rigorosa cen- 
sura, le tasse doganali e le spese di trasporto inceppavano 
gravemente lo smercio dei libri in ogni provincia. In al- 
cune di esse, e principalmente in quelle della Italia media 
e inferiore, l'istruzione pubblica era assai limitata e de- 
pressa; per cui poco conto poteasi fare-sulla vendita dei 
libri in genere, e degli scolastici in particolare. Opera 
buone, anche nazionali, di scienze e lettere erano ri- 
chieste da pochi ; da pochissimi le straniere, e bisognava 
superare molte difficoltà per averle. A cotesti ostacoli, 
provenienti dalla mala natura e pluralità dei Governi della 
Penisola, si aggiungeva pur quello, assai grave e umi- 
liante, della ignoranza di non pochi librai. E fu perciò che 
i più colli ed onesti ira essi, confortati dall'autorità e dal 
suffragio di uomini eminenti nelle lettere e nelle scienze, 
e spronati dal proprio interesse, tentarono più volle, da 
qualche tempo, d'introdurre slabili ed efficaci migliora- 
menti nel commercio librario italiano. Nel 1843 il pro- 
fessore Conticini di Siena manifestava la opinione della 
convenienza di una fiera libraria, sul fare della germa- 
nica; e Giampietro Vieusseux la chiariva e appoggiava 
col suo competente giudizio. Ma una Giunta eletta a 
discutere quell'opinione nel Congresso dei dotti tenuto in 
Lucca, non fu d'avviso che il sistema proposto si potesse 
applicare acconciamente all'Italia d'allora. Per far cono- 
scere I libri che nelle disgregate parti della Penisola si 
pubblicavano o per agevolarne la diffusione, il benemerito 
editore-libraio Giuseppe Pomba apriva invece a Livorno 
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un Emporio librario, che non potè durar lungo tempo per 
diretto d'animo e d'intelligenza degli altri editori e librai, 
la massima parto dei quali non era bene compresa dal 
sentimento del decoro dell'arte. Oggidì, costituita l'Italia, 
quasi tutta, a unita nazionale, lolla la preventiva e arbi- 
traria censura dei prodotti dell'umano pensiero, levale 
le molte barriere che rendevano così lento e pericoloso 
to smercio dei buoni libri, gli editori e librai italiani 
hanno un campo assai vasto e sicuro per l'esercizio 
della loro nobile professione; alla quale potrebbero dare 
sviluppo più rapido e fruttuoso non solamente col va- 
lore morale delle opere, ma ben anche colla mag- 
giore attendibile modicità del prezzo. Già parecchi dei 
nostri editori e librai dimostrano con loro onore e pro- 
fitto che quei due requisiti si possono perfettamente con - 
giungere. 

In Milano si è formata una società di tipografi, editori, 
librai ed esercenti arli affini, col lodevole scopo di rile- 
vare lo scaduto commercio librario e riorganizzarlo su 
nuove basi più convenienti alla dignità e agli interessi 
economici della palria. Essa pubblica a tal fine un perio- 
dico bimensile col titolo di Circolare della libreria italiana, 
ed ha indetto per quest'anno un Congresso librario nazio- 
nale, nel quale verranno discussi e portali a conclusione 
i provvedimenti e i rìmedii che siano più adatti a rial- 
zare al grado che meritano il commercio dei libri e le 
industrie che ad esso sì riferiscono. 1 principali Ira questi 
provvedimenti non potranno a meno di essere: la com- 
pilazione di una statistica esalta della tipografia e libreria 
italiana; la istituzione di scuole gratuite per le materie 
d'insegnamento e di avviamento alle professioni di tipo- 
grafo e di libraio; c la fondazione di una vasta società 



nazionale per la pubblicazione di opere utili d'autori 
nostri (ì). 



(1) Sventuratamente il presagio non aie avverato. La ani. 
Iudnla Società si e distolta riA pnncipiarti dtC'ar.un ÌC.Wi, e 
cessrt con «ssa il periodico clie no svolgeva gli intendimenti. 
Desideriamo e speriamo che a'abba a ncoetiiu;ro hrti presto su 
fondamenta pni larghe « pia solide a vantaggio e decoro dello 
professione e della civiltà del Paese. 
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Desiderii. 



Giunto al termine della parte didattica ed essenziale 
della bibliologia applicata alla direzione delle pubbliche 
biblioteche, credo superfluo il riepilogare la soslanza delle 
cose dette a intelligenti uditori clic mi prestiirono sì cor- 
tese attenzione. Per quelli ira essi che bramassero di ad- 
destrarsi a coltivare di proposilo questa scienza in lutin 
la sua estensione, ho pronta la nomenclatura delle migliori 
fonti nostrane e straniere, lille quali potrebbero attingere, 
dopo aver bene esercitata la mente nella palestra degli 
sludii classici e Icllerarii {!). 

Ma, prima ili pigliare con ssedo da Voi, sento il bisogno 
di svolgere più largamente il senso di alcune idee sull'av- 
venire delle- biblioteche d'Italia, appena accennato nel- 
l'Introduzione al corso delle mie Letture, conchiudendo 
colla espressione di qualche altro desiderio, che ivi non 
sarebbe stala a suo luogo. 

Le Biblioteche (non mi siaocherò dal ripeterlo) costi- 
fi) Fisso una yolta il pensiero di pubblicare per le stampe 
queste Letture, ho credulo cpji'irtiirsn ili ispiri ungere, in line 
dell'opera, al Sommario dì cìsik-iiiiìl di esse, la indicanone delle 
fonti principali, a cui possano attingere tutti coloro che delle 
materie trattate bramassero più copiose nozioni. 
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luiscono una parie integrante, c perciò indispensabile, 
delle scuole, dalle più umili alle più elevale e complesse, 
e promuovono insieme ia civiltà ed il benessere generale. 
Non debbono quindi venire considerale come una con- 
cessione pei dotti, o un ornamento accessorio; ma come 
una istituzione di primo ordine, un diritto comune, un 
prezioso Telaggio intellettuale spettante alla nazione, 
all'umanità. Esse meritano l'attenzione continua e il so- 
stegno efficace di lutti i governi liberali e civili, e le cure 
e i sacriGzii di coloro ai quali è commesso l'ordinarle e 
dirigerle. E affinchè quel sostegno sia utilmente applicalo, 
e queste cure e questi sacrifizii riescano a produrre ottimi 
risultali, parrai non solamente opportuna, ma quasi neces- 
saria, in Italia la fondazione di una Scuoia nonnale di bi- 
bliologia in una delle ciwà maggiori od anche Università 
dello Sialo, in cui si istruiscano regolarmente i giovani 
che amano di percorrere questa nobile carriera, e da cui 
si possano provvedere di soggetti capaci tutte le biblio- 
teche governative e comunali del Regno. 

Noi ne abbiamo tanto maggiore bisogno in quanto che, 

gli uomini addetti al servizio scientifico delle nostre bi- 
blioteche nel presente secolo sono ancora, salve poche 
eccezioni, ben lontani dal possedere le qualità necessarie 
all'esalto adempimento dell'ufficio loro commesso. A 
cotesto difetto (ne abbiamo già fatto cenno nella Introdu- 
zione) potrebbe intanto provvedere una Legge o S in iu(o, che, 
oltre alle norme generali relative alla sicurezza, all'ordine, 
all'amministrazione delle biblioteche pubbliche, prescri- 
vesse; 1" le cognizioni che dee possedere chi aspira agli 
ufficii superiori di esse, da sperimentarsi con esame severo 
di giudici competenti; 2° la revisione dei regolamenti iii- 
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un- ni dì (ulte le biblioteche aventi un carattere pubblico, 
e specialmente di quelle elio si ma mungono dallo Sialo, 
adattandoli a modo da combinare colla conservazione dei 
libri il maggiore vantaggio intellettuale di chi li legge; 
3" la compi Iasione e pubblicazione di accurati cataloghi 
delle opere a stampa e delle manoscritte, secondo no 
metodo bibliografico possibilmente uniforme, agevolan- 
done la conoscenza, e per la modicità del prezzo anche 
l'acquisto, a tutte le persone colte, dovunque si trovino; 
il" la osservanza più rigorosa della legge sulla consegna 
alle biblioteche principali, che ne hanno il diritto, di un 
esemplare gratuito d'ogni stampato, da parte dei tipografi 
od editori; B* la convenienza degli acquisii dei libri colla 
natura e collo scopo delle singole biblioteche, divulgando 
anche di essi di tempo in tempo un catalogo sistematico, 
e la elezione di un collegio di professori o scienziati che 
esprimano la loro opinione sull'acquisto di grondi corpi 
di opere, lasciando al voto del bibliotecario una influenza 
legìttima; 6" la nomina dì una commissione locale, che di- 
rigesse la dìlicata operazione dei cambi di un utile por- 
zione dei libri superflui fra le diverse biblioteche della 
stessa città o della provincia. 

Quanto ai mezzi slraordinarii di accrescere la utilità 
delle biblioteche, oltre i cambi internazionali, è assai pro- 
ficuo e poco costoso quello che adopera anche il nostro 
Governo d'inviare alle principali tra esse tutte le opere 
che fa stampare a sue spese o compera in buon dato per 
diffondere certi principii di vera cultura o incoraggiar 
certi studii; e specialmente lo raccolte ufficiali delle leggi 
in ogni ramo d'amministrazione, gli alti del Parlamento, 
tutti i documenti insomma che concernono gli interessi 
politici e scientifici della Nazione e contribuiscono ad ot- 
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tenere più facilmente lo scopo d'ogni reggimento bene 
ordinalo e civile, di formare uomini pratici dei pubblici 
affari. Noi vorremmo però che dai Ministeri diversi questa 
distribuzione si facesse più regolarmente e a un maggior 
numero di biblioteche,- comprese le municipali men prov- 
vedute di dotazione, le liceali e professionali. 

Altri mezzi slraordinarii per rendere sempre più profit- 
tevoli queste istituzioni viene tuttavia mettendo in alto il 
Governo colla compilazione di una Statistica generale delle 
Biblioteche del Regno, affidata ad uomo peritissimo in simili 
sludi (1); colla pubblicazione di un Annuario bibliogra- 
fico (2); colla fondazione di librerie speciali presso alcune 

(1) Quest'opera fu pubblicati in Firenze, nel mese dì deeeni- 
t>:o 1866, duraute il ministero Natoli, come priuio tentativo e 
avviamento ad ayc-:n [■- \ i-nin|-:u:». Hsbii, cnro'e, fa moltj onere 
«chi l'ha dettata. Nfi mese di mirto 1866, il ministro Berti 
imitava i bibliolecarii a fornire ir.formaziom pO abbondanti « 
pn) esatta informi lenrig;oi, le trainimi;;, le ncecde dcKe rispet- 
tiva biblioteche, desideroso di estendere l'cflìcacia de'>'op«ra 
pryraOMM dal suo antecff^nrc Intanto lodo voi issi mu, aia che, 
aarhe raggiunto, nju porterebbe a gran praa quel frutto che 
potrebbe dare una Storia prammatica delle biblioteche italiane 
(con accenno particolare alla formazione e alle vicissitudini delle 
raccolte di mimose:' itti esistenti tuttora o smembrate o distrutto 
in varii tempi ed in vario modo), fondata sui documenti editi e 
inediti, e sullo molte monografie che in tale argomento noi pos- 
sediamo. E siccome l'attuazione di questa nobile impresa richie- 
derebbe assai forza intellettuale e assai tempo, facciamo voti che 
intanto si trovi al menn chi ci voglia dare una buona Qiiida, o 
Indirizzo, per le biblioteche pubbliche d'Italia, sul tenore di 
quella che il Peteholdt composo per la Germania. 

(2j II suddetto /trinitarie, infelicemente redatto, cessò nel 1886, 
e lo ripigliò in qualche modo la Rivista contemporanea, periodico 
torinese. Col principio di quest'anno ne asauasero per proprio 
conto la pubblicazione in Firenze le ditte librarie Bocca, Los- 
scher e Munster, sotta il titola: Bibliografia d'Italia, compilata 
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scuole primarie e secondarie dello Slato; colla distribu- 
zione di una gran parie delle librerie di convolili soppressi 
alle pubbliche biblioteche del Comune e delia Provincia dove 
si trovano; colla concentrazione delle minori o irrile- 
vanti biblioteche del medesimo luogo in una o due 
delle maggiori, dotate convenienlomenle dallo Stato o 
dalla Provincia, o da entrambi in equa parie dì assegno, 
secondo lo scopo e l'interesse generale o provinciale. — 
Sarebbe pure utile impresa quella di un Giornale delle Bi- 
blioteche pubbliche d'Italia, criticoe bibliografico, con parti- 
colare riguardo ai loro bisogni. Con esso si agevolerebbe 
il prospetto storico della letteratura scientifica, recentis- 
sima in tutta l'ampiezza sua, e si renderebbe superfluo 
l'acquisto di molti libri, opuscoli e periodici, mediante 
succosi estratti e critiche recensioni (3). 

Ai Municipi] e alle Società private è commessa dalla 
ragione dei tempi, dai pi i nei pi i politici che reggono la 
Nazione, dalle tradizioni dell'antica civiltà e dalle esigenze 
della vita nuova la provvida cura di propagare fra il po- 
l»lo addetto a) commercio, all'industria, alle arti mecca- 
niche le cognizioni più utili, e d'insinuare o desiare i più 
nobili sentimenti, mediante la lettura gratuita deile mi- 
gliori opere in ogni ramo di scienza e di lettere. Nello 
stalo presente della società europea, e massime della ita- 
liana, l'educazione popolare è divenula un bisogno urgen- 
tissimo, per togliere gradatamente la vergogna ed il danno 

sui documenti comunicali dal Ministero dell' Istruzione pubblica; 
la qunle procede con buoni DUBfiìcii- 

(3) Mentre si approssimava si suo fine la stampa di queste 
Letture, usdva alla luce in Genova il Giornale delle Biblioteche, 
rondato e diretto da Eugenio Biacchi. Esso si pubblica ogni 
quindici giorni in foglio *ol ante di otto pagine. Facciamo roti 
ch'esso trovi il meritato incoraggiamento ! 
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dei milioni di analfabeti, per formar uomini veramente 
degni di questo nome, e cittadini che comprendano la im- 
portanza dei loro doveri e dei loro diritti. Questo bisogno 
di iniziare un moto educativo che eserciti l'intelletto ed 
agiti gli spirili generosi della Nazione è riconosciuto ed 
ammesso da tutti i partiti onesti, da tutte le opinioni po- 
litiche e religiose; sicché agli sforzi del Governo per dif- 
fondere la istruzione in tutte le classi noi vediamo da 
qualche tempo colla massima compiacenza congiungersi 
quelli dei Comuni, delle Società filantropiche, dei gran 
proprietarii, dei capi di opificii o di eslese fabbriche in- 
dustriali ; i quali, non contenti di assicurare, mediante il 
lavoro razionalmente distribuito, la sussistenza di tanto 
famiglie operaie, tentano colle scuole dominicali e serali 
di preservarle dall'abbiezione dell'anima, che è la sor- 
gente di quasi tutti gli altri mali che affliggono l'umanità. 
E a migliorare la moralità ed il benessere dei cittadini, 
oltre alla regolare istruzione nelle scuoio pubbliche, con- 
tribuisce grandemente la fondazione di biblioteche scola- 
stiche e popolari. Lo spirito di associazione, che negli 
Stati civili è diventato il motore delle più vaste e profit- 
tevoli imprese, si è fortunatamente diretto, anche nell'I- 
talia nostra, dove ha liberissimo campo di esercitarsi, al 
magnanimo fine di insinuare e spargere la moralità e la 
coltura fra le classi più ignoranti e più trascurate col l'i- 
stituire librerie popolari e circolanti, magistrali e profes- 
sionali, gabinetti di lettura, cosi nelle grandi come nelle 
piccole città, e perfino nei più umili borghi e villaggi. 

Il Governo del Regno, non solamente rispetterà e lo- 
derà gli sforzi collettivi o individuali diretti a tal fine, ma 
porrà la sua mano ausilialrice all'opera salutare, sia con- 
correndo in parte alla spesa, sia dimostrando coll'esempio 
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o col consiglio autorevole come simili biblioteche debbano 
comporsi di libri utili ed ordinarsi a buoni principii reli- 
giosi, scientifici, letterari!, economici per diventare un 
mezzo potente d'istruzione e di educazione. 

Questi e gli altri provvedimenti indicati nella Introdu- 
zione alle mie Letture potrebbero, a mio giudizio, contri- 
buire ad accrescere la importanza e la utilità delle pub- 
bliche biblioteche in Italia, dove sorsero e prosperarono 
prima che alirove. 

Ed io spero che, come alcuni di essi già vennero, du- 
rante il corso delle mie Letture, o presi in considerazione 
o iniziati dal Governo, dai Municipi!, da Società private, 
anche i rimanenti siano portati ad effetto in un tempo 
non mollo lontano; quando la Nazione italiana, compiuto 
l'assetto politico e amministrativo, potrà dare a tutti gli 
clementi di sua futura grandezza lo sviluppo di cui sono 
capaci. 
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RASSEGNA. DI SISTEMI BIBLIOGRAFICI 

IN ORDINE CRONOLOGICO 



Intorno all'arduo tema della classificazione razionale dei 
libri, che è parte principalissima della scienza delle bibliote- 
che, uomini eminenti in tempi antichi e moderni esercitarono 
l'acume dèi loro intelletto. Una enumerazione critica dei si- 
stemi bibliografici più importanti e attendibili fu tentata da 
varii bibliofili fin dai primi anni del secolo nostro: dal Pei- 
gnot {Didionnnire rnìsomii- tir bìMìolofiìc. Paris 1802, t. n, 
in-8°), dall'AcHARD (Coms dnni-nlaiir tic biMiographie, ou la 
sckncc dubibliothècairc. Marnili e 1806-1807, t. 1 et u in-8°), 
da T. Horne (InlradiiclÌoii lo the tlmìii of MbUagraphy. London 
1814, voi. n), da L. A. Constant™ {Bibliothckonomi'e. Lipsia 
1842, ìn-8°; edizione falla sulla francese, riveduta e ampliala 
dall'autore}. Ma con madore larghezza c criterio trattarono 
quest'argomento I'Edavaitos {Mcmoir.i of libraries. London 
1859, voi. Il in-8" gr.}, il Petzholdt (Clironologischc Ueber- 
sichl von bibliographucken Systemen, tic. Dresden 1860, op. 
in-8"), riprodotto piii estesamente nell'opera recente dello stesso 
autore, Bibliotkecabibliograpkica. Leipzig 1866, un voi. di 952 
pagine in-8° gr.), e il finlandese Collìb |0;n bibUografìska 
Sin! >'iii a 1 odi Bibluilhd^indhvilrr. Holsingfors 1861, opuscolo 
in-8"), che del proprio lavoro diede un estratto nel giornale 
utilissimo di Petzholdt, intitolato Ameiyer fìir Biblioqrapfiit. 
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Drcsden 18'0 1806, in corso di pubblicazione; anno 1862, 
pag. 360-364. 

Seguendo le traccio segnalo dai suddetti, e specialmente 
da 11' Edward 3 e dal Petzholdt, e omettendo le classificazioni 
ora inapplicabili del medioevo, comincieró dal sommario del 
sistema bibliografico proposto da Cu mudo (ìesneii, noi tomi 
ti e iti della sua Itibliothem unh-ersutis slampaia a Zurigo 
1548-43, sotto il titolo speciale di Pandectantm sive Partitio- 
nnm universalium libri XXI; della quale ci diede un'accurata 
notizia il Covier all'art. Gesner nella Biographìe universale. 
Il bibliologo svizzero comprende tulle le scienze e le orli in 
una sola denominazione. Filosofia, e le distingue in prepara- 
torie e sostanziali, suddividendo le prime in necessaria e or- 
natrici. Fra le necessarie (sermocinali e matematiche) mette 
la Grammatica, la Dialettica, h lìt'ttvriai, l;i Poetica, V Aritme- 
tica, la Geometria, ['Ottica, ecc., la Musica, ['Astronomìa, 
['Astrologia; fra le ornali icì, la Divinatoria e la Magia, la 
Geografia, ['Istoria , le Arti meccaniche. Fra le essenziali o 
sostanziali, la Filmo/in niituivte, la Metafisica e la Teologia 
dei Gentili, la Filosofia morale, la Filosofia economica, la 
Sciatta politica, civile e militare, la Giurisprudenza, la Me- 
ilicina, la Teologia cristiana. 

Per l'anzianità dello trattazione, più che per la loro utilità, 
vogliono essere rammentali i sistemi bibliografici del bene- 
dettino bavarese Floriano Treflbji [Melhodtu exhibens per 
varios indice* et classe.: ijiionimtitn't lihr'.rum cujuslibet Bi- 
bliotheca: brevetti, facilita et imitabilem ordina tiortem, etc. 
Augusto 1560, in-8", rarissimo), ebe divide lo scibile in di- 



moire partitimi de- .'liti art*, ruinnsr: et rèduits en ordre, etc. 
Paris 1587; -l'ipi-mluilo con ;i^iutile l'anno 1619 in un voi. 
in-fol.), che è in fonilo una mera modificazione del sistema di 
Gesner. 

Merita una particolare attenzione, per la fama della dot- 
trina dell'autore, Io schema di Francesco Bacone {Tractatus 
de dignitatc et uni/mentis sdoitiarum, etc. Londini 1638, un 




Ci 




Digiiized by Google 



RASSEGNA DC SHW BIBLIOGRAFICI JB9 

voi. in-fol., da lui già pubblicato in inglese nel 1605). Egli 
divide lo scibile umano in tre grandi classi: Storia, Filosofia, 
Pocsiu, corrispondenti colle tre facoltà dell'uomo: Memorili, 
laldkHa, hìtìiittijttiu-.it/nr. 

Seguono in ordine di tempo i sistemi bibliografici dello 
spagnuolo Francesco de Aram (Da bene disponenda Biblio- 
theca, Mairi ti 1 1>- 1 1 , ìei-S'i ; del danese Giovanni Rhodius(£ì« 
biblìotheku!Ìsscnst:ltu(lUchcì Giilachlcn ab'jcgcbcit :u Patina ini 
Jnhre iG3i. Aw ciner Handsclirijì dcr Hamburger Stadtbi- 
bliolhek abgedruckl, nebst Erlfinterungen von F. L. Hoffmam, 
Hamburg 1856, opusc. di 16 pag. in-4"); di Claudio Cle- 
mbiw e di Arias Mohtanus (Musei, sive Bibliottiecat tam pri- 
raUf muori puhliar flirtici io, iiis/mdio, atra, usits, libri IV; 
alatore Claudio Clemente. Af.crs.iil accurata descrìplìo regia 
liibliotltcca} S. Laurcntii Escwrìalis, auclore Aria Montano. 
Lugli u ni un voi. in-4"); ilei francese Gabriele NaudÉ 

■ (Bibliotbeca: Cordcsianot r.ahdwjus. I'.:i 11543, in4' picc. ; 
la cui classificazione differisce dall'adottata ncìì'Advis pour 
tlrcsser une biblitiil'^inc. Paris lli^7, in-8°, tradotto in Ialino 
col titolo: Dissertili/^ de inxtru>->i\bi bibliatlicxa, e riprodotto 
dallo Schmid: De bibliothecis nova acecssio collectioni Made- 
ritintr. Uelmsladii 1703, in-4"); di Alkssammo L'icket (Ar- 
.-.ami xtiitliuram omnium mtthutlits, ,::> bihliulhem srìiutiarv.m, 
librorttmque carimi online Iribntorum, unk'Orsalis. Lugduni 
1648, in-fol., riprodotto nell'opera: Petm L ambe cu Prodro- 
mi! historiai literarice, curante J. A. Fabrkio. Lipsia) 1710, 
iii-fiil.); di E. IIorriMiKii (Hililiùtht'enrius tjitntlripaiiilus, eh: 
Tiguril664, Ìn4°); di G. Loheieii (De bibliothecis liber tingu- 
taris. Ziilphiinùe 1680, in 8", notevolmente accresciuto nella 
seconda ediiione fatta in Utrecht l'anno 1080, e riprodotto 
anche dallo Schmid nel 1705, op. cit.). 

Mollo credilo godettero al tempo loro i sistemi bibliografici - 
proposti dal gesuita Giovanm GaiìNieu (Joannis Gommi sij- 
stema Bibliothetat Collenii Parhicìtsis S'icivlatis Jesu. Parisiis 
1678, riprodotto nel 1728 da G. U. Koeler nella sua Syltoge 
atitjuol scripUirwn de bene ordinando, et ornando bibliotheca. 
Fraaeofurli, in-4") ; e da Ismaele Bouilleaud (Catalogni bi- 
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bliothew Umana, eie. secundum scientias et aries digestus, 
editus a J. Quesnetl. Parisiis 1679, due voi. in-8", ristampalo 
in Amburgo nel 1704 e nel 1740). 

Adriano Baillbt pubblicava in Parigi nel 1685-86 un si* 
sterna di divisione dello scìbile in sei classi nell'opera anonima 
Jugcmens des savans sur les prìncipaux ouvrages des axUevrs, 
nove voi. in-12% ristampali ivi nel 1722-30 in selle voi. in-4°, 
e in Amsterdam 1725, in olto voi. in-4°. 

Giovanni Locke nel capitolo xxt dui libro iv del suo celebre 
Essay eoncerning human Undmtanding. London 1688, in-fol., 
npi'dilollo, nlirerdié nelle npere rfimplete, ^paratamente una 
ventina di volle dal 1690 in poi, sia nell'originale, sìa in tra- 
duzioni Ialine, francesi, tedesche, italiane, trattò anch'egli 
della divisione delle scienze delle arti, che tulle comprendeva 
in tre sole categorie : Fisica, Pratica, Semiotica. 

D. G. Moniior (fd'iliishn- litrivritts, phiìosopkicus et prac- 
tieus, cum acceasionilmt viromm darissimorum J. Frickii et 
J. Molleri, et pra'fatione ci notilia J. A . Fabrir.it, editi» quarta. 
Lubeca3 1747, lomi ire in due voi. in-4°; la prima edizione, 
ivi nel 1688) rappresentò il suo sistema bibliografico ora di- 
menticato, colla denominazione dei libri in cui divise la sua 
opera. 

Nel 1697 Federigo Rostgaahd usci con un progetto di ca- 
talogo di biblioteca per ordine di materie, che riduceva a 
xxiv classi, segnale do una lettera dell'alfabeto [Projet d'une 
nouvellc melhode pour dressrr le catalogne d'une Bibliathéque 
seloa les matirres, avec le pian. Paris 1697, in-fol.; 2* edi- 
zione aumentala, ivi 1698 , e riprodotta nell'opera citala di 
Koeleh: Silloge aUquot scriptortim etc). Ma essendosi scor- 
dato di dar nome alle suddette classi , bisogna cercarle per 
avventura nel catalogo redatto per la vendita della propria 
sua biblioteca, stampato in Copenaghen nel 1726, in-8", col 
titolo : Bibliotlwit Ilostgtumììuna in duas partes divìsa, quo- 
rum prior imprcssas librai, altera manuscriptos exhibet. 

Gabriele Martin, giovandosi in parte dello schema propo- 
sto dal gesuita Garnier, applicava il suo sistema bibliografico 
in cinque classi (Trilogia, Giurisprudenza, Sciente ed Arti, 
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Belle lettere. Storia ecclesiastica e prolana) alla compilazione 
dei numerosi cataloghi di libri falla coll'aiuto del figlio Clan- 
dio, dal 1705 al 1761. Cotesto sistema è contenuto nell'opera: 
Enciclopédie ou Dictiotmaire raisontté des seienees, des arls et 
des métterà, par une società de gens de lettres, mìs en ordre et 
public par Diderot, et, gvanl à la partie tnatlu-malique, por 
D'Alembert. Pari; 1751, l. il, in-fol. L'opere suddetla coa- 
liene pure i|isg 7iit-7i>'>i rt.fjir.si/ione del sistema biblio- 
grafico dell'abate G. Girard, die l'Edwartla irova assai poco 
attendibile. 

Non £ da credere che nnrlie in Italia, ove erano laute e si 
ricche biblioteche, difellasseru prima di questo tempo uomini 
r.i|>jci ili niiUn.ii lf. -i if:i:il:i.anii-:i<c. Ma pochi si curjvaou ili 
far conoscere per le slampe il proprio sistema. Fra questi po- 
chi è da notarsi monsignor Giusto Fontanim, autore della 
Biblioteca dell'Eloquenza italiana, il quale pubblicava nel 
1709 la sua Disposino calalogi bibliotheca; cardinalis Josephi 
Bettoli Imperiali, secundum scìenliarum, facultatum, artium 
et rerum classes. Roma;, in-fol. ; ed ivi, due anni dopo, l'altra 
parte : Biblìothecce J. fì. Imperiali* S- R. E. diaconi cardi- 
nalis catalogni, secundum aui-.torv.tn cognomina, ordine alpha- 
betico disposilus, una cum altero catalogo scìenliarum et ar- 
tium; ristampalo poscia nella Sglloge aliquol scrìplorum eie. 
ài }. D. Koeler, più volte citata. 

Nello slesso anno 1709 Prospero Mabchand dava alla luce 
in Parigi il suo Calalogus librontm bibliotheca! Joachimi Faul- 
trier, abbati» eie, in-8>. In essa lo scibile è diviso in tre 
grandi classi : Filosofia o scienza umana ; Teologia o scienza 
divina; Storia o scienza degli eventi; con un'appendice perla 
Poligrafia. 

Il celebre filosofo e giureconsulto Goffredo Guglielmo 
Leibnitz volse anch'esso la mente a cotesto interessantissimo 
iema, e circa l'anno 1700 detto la sua Idea bibtiothecaipublicai 
secundum classes scìenliarum ordinando!, pubblicala prima da 
G. F. Feller nelTOttum Hannoveranum , sive Miscellanea ex 
ore el schedis Mtutris viri G. G. Leibnitii quondam notala et 
descripta. Lipsise 1718, in-8°, e riprodotta nella prima edizione 
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completa delle opere leihniziane, filila per cura di L. Dutens 
a Ginevra nel 1768, Ìn-4". Leibniz divise lo scibile in dieci 
categorie: Teologia, Giurisprudenux , Medicina, Filosofai, 
Matematica, Fisica, Filologia, Storia civile, Storia letteraria 
e Bibliografia, Opere collettive e miscellanee. 

Al Senato della Università di Cnmbridge fu sottoposto nel 
1723 un progetto di classificazione della biblioteca acca- 
demica, recentemente mallo ;m ine ti lata per varii doni dal 
dottor Cosyèus Middleto.n. Lo schema era partito in olio 
classi con parecchie suddivisioni; ma semina che non sia 
stalo applicato ridi lì puh iu'.xez/a e che quella biblioteca 
non possegga ancora un buon catalogo per ordine di 
materie. 

Il Petziioldt, nella sua vasta Bibliotheca bibliograpkica dù 
breve contezza dì altri sistemi di classificazione , omessi 
(forse perché troppo inconcludenti od ignoti) dall'Edwards. E 
sono: il sistema di E. Cimmrris iCi/rìop-ylin , or niì/irrx-.il 
Dictionar;/ ofarls and sciences, eie. Dubita 17*28, ed ivi 1740, 
terza edizione correità e accresciuta , in-fol.); il sistema di 
G. N. Erobesio (Di bliothmi Mribnmiuiui, hoc est Henrici Mei- 
bomii suppelleu libraria, sectiitdutn disciplina* exactissìme 
disposila. Accedit de recle ordinando bibliotheca prolusio phi- 
losopkica eie., Helmsladii 1742, in-8*); il sislema di Fon h et 
(Cvii^i!^ pi-nr j-.in>:,'r hhs l'ìbliiiihèijue peti nombreuse mais 
choisie. Berlin 1746 e 1750; ed ivi altre edizioni del 1754, 
1756, 1764 e 1765, coll'aggiunta della Introduzione generale 
allo situilo libili 1 scicn/c: e licite licili" linieri: ili l,n M'tiiiniére); 
del sistema di Giulio Cesake Bkceli.i [De bibliotheca tnstf- 
tuenda liber. Verona} 1747, di pag. 34 in-4°); del sistema di 
OuviERoLzapo\Mo(l)ìsscrtnlioncspln'toltì<!Ì,-a-biblwgraphica<, 
in quibus de adomanda d ormmdct bibliotheca, nec non de 
manuscriplis, librisque rarioribvs et prastantioribus, ac etiam 
de archìvo in ordìnem redigendo, vclerumquc diplomatimi crì- 
teris, deque rei numninria: et musice-t (indio disscritur. No- 
rimberga} 1747, in-4"). 

Prevalente in bontà di metodo a lutti i sistemi fin i|ui an- 
noverali sarebbe , secondo il Pctzholdt, se fosse completo, 
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quello che G. M. Franche applicò alla biblioteca Bunoviana 
(Calalogus Bibliolhecce Bunaviance. Lipsia 1748-1756, tre voi. 
ia-i"). Uq altro sistema, diverso d all'addotto e redatto prin- 
cipalmente dal Franoke, e quello con cui furono dislri- 
buile le opere in doppio e triplo esemplare della Biblioteca 
Elettorale di Dresda nel 1775-1777 [Catalogus librorum, 
maximam parlem exqnisitorum , ìnlerque hot splendidissi- 
morum operum quw in Bìbliotheca Elcelorati Bresdensì par- 
firn in duplo, partim in triplo extiterunt, guorumque con- 
sueta auctionis legevenditiu fiet, eie. Dresda 17751777, ire 
voi. in-8"). 

Speciale menzione, non tanto riguardo al merito dell'erìgi* 
nulilà ed appliculiilità, quanto alla l'inoinmiM dolio scrilloi'eciie 
lo dettava, esige da noi il sistema di classificazione di D'Alem- 
bert, che in fondo i <\ua\ ili Bacone qui u 15 rifuso e ampliato. 
Un'idea di esso ci fu dala da Giulio Ferrano nell'opera sua, 
clic citeremo più innanzi, l'anno 1802; ma si può riscontrare 
più. accuratamente nell'edizione delle opere istòriclic, filoso- 
fiche e letterarie di D'AIcmliei l, falla a Parigi nel 1805, e an- 
cor meglio in quella del 1821. 

Non tenendo conio del catalogo sistematico della biblioteca 
dei manoscritti arabo-ispani iiull'Esout'inlc, fatto do Michele 
Casìm, e pubblicato a Madrid dal 1760 al 1770 in due tomi 
in-fol., passiamo a quello del De Bore padre {Bibliographie 
mstruttiiK eie. Système compiei de Biblioqrajihie choisie, oa 
ordre dea facultés et divisione d'un catalogne. Paris 1763), 
corrispondente in sostanza coli 'adottalo dal De Bure figlio 
nel suo Catalogne des livres de la Bibliothéque de fai M' le 
due de La Vallière. Paris 1783, in-8". Il sistema di De Bure, 
che è una modificazione di quello di Bouillaud e di Marlin, 
venne a costituire essenzialmente lo schema di classificazione 
ammesso ai di nostri dai librai di Parigi, e che il Nodier 
chiama semplice, chiaro ed agevole. 

Nel 1774 Michele Benjs, conservalo™ della Biblioteca im- 
periale di Vienna, nel suo Gntndriss dcr Bibliigraphìe, e più 
largamente nella sua Einleitnng in die Biicherkunde, propo- 
neva un nuovo schema di divisione dello scibile umano in 
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selle grandi categorie: Teologia, Giurisprudenza, Filosofia, 
Medicina, Matematica, Storia, Filologia, colle convenienti 

Allo stesso intento mirarono per diverse vie C. E. Schmid 
nel 1778 (Abriss dei- GeUkrsumke.il /Te cticydopàdische Vor- 
lesungen. Berlin; in 8" e Gothaùeher Magatiti der Kùtiste und 
Wìssetisckaften, t. li] ; F. Meinecke [Stjnopsis erudilìonis 
universa eie. Quedlinburgi 1788, in-8°); J. G. Buhle (Grund- 
ztige einer allgemeinen Enoyklopudia dcr Wmenschaftea. 
Lemgo 1790, in-8»); J. J. rsuiEsisnm {Lchrbuck der Wil- 
senschaftskitnde eie. Berlin 179ì , ed ivi 1809, edizione terza 
in-8") ; ScitUETZ-Ilu pelano e J. S. Ebsch (Albjemsines Re- 
perlorium der Literatur. Jena und Weimar 1785-1800; e 
Hamlbuch der deuttchtn Litcratur seit dar Mille des XVIIP" 1 
Jalirkunderls bis auf die neuesle Zeit, systematìsch bearbei- 
lel,Hc. Leipzig 1812-1822, i voi. in-8°); W.T. Krug {Versuck 
einer systemathehan Knci/ktopiidie d-;r Wissetisehaften. Wil- 
tenberg und Jena 1796-97, 2 voi.; nuova edizione in Lipsia 
1845, in-8"). 

Succedono in online cronologico della loro pubblicazione 
i sistemi bibliografi™ di A. G. Camus, che fu il primo a col- 
locare in testa alle categorie dello scibile la Bibliografia, sic- 
come scienza che introduce alla cognizione dei libri (Observa- 
lions sur la distribuitoti et le etasscment de» livres d'une 
bibliollièque ; contenute nel t. i delle Mèmoires de l'Itistitut 
National des sciences etarts. Paris 1798, in-4°) ; di Ameilhon, 
che tolse dalla cima dell'albero delle scienze la Teologìa e vi 
sostituì la Grammatica [Projet sur guekjues changemens qu'on 
pourrail [aire à nos calalogites de l>i!dwl!ièqKe? i:k. riellt] stesse 
Mèmoires, t. n, anno vii (1799) in *>) ; di L. Coste, di F. X. 
Laire, di Hassol e di Butensciioen, espressi in un progetto 
di un corso di bibliografia, dei quali lutti fa particolare men- 
zione il Peìgnot nel t. li del suo Dictiennaire raisonné de Bi- 
bliologie. Paris 1802. 

Pregiato, riguardo al suo lempo, è il sistema di Dàunou, 
esposto da lui in una Memoria inedita sulla classificazione dei 
libri d'una grande biblioteca, letta nell'Istituto di Francia il 
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13 novembre i800, di cui si Irova un esimilo nello dispensa 
9-10 del Bulletin du Bibliophite, pubblicato dal Techener, 
tv serie. Parigi 1840-41, in-8*. 

Un anno dopo comparve il sistema di Paheht, giudicato 
meno felice dell'antecedente [Essai sur la Bibliograpkie et sur 
les talents du bibliolhécaire. Paris 1801 , in-8'); indi quello 
di Thièbaut (Esposito» da tableau phiUsopkique des connais- 
sances humaincs. Paris 1802, in-8 u ), che si attiene all'idea 
culminante di Diderot, espressa nel suo Trattato della educa- 
zione pubblica. 

Nel 1802, (ìidlio Ferrario, al quale dobbiamo la grande 
opera del Costume antico e moderno, pubblicava un SUO Pro- 
getto per un catalogo bibliografico , secondo il sistema delle 
cognizioni umane di Barone e D'Alembert, opuscolo di pa- 
gine 42 in-8 ', con tre (avole, Tutto lo scibile si divide in tre 
classi capitali, corrispondenti alle tre principali facoltà del- 
l'uomo: Memoria, Ragione, Immaginazione, sottoponendo a 
ciascuna di esse le scienze die ne derivano. 

E sullo stesso principio filosofico fondava contemporanea- 
mente il proprio sistema G. Peignot, scrittore di varie opere 
bibliografiche tuttora stimate {Diclionnaire raisonné de Biblio- 
logie. Paris 1802, in-8°; in cui da pag. 2uG a 280 del t. il 
trovi l'Essai d'un syslème bibliographique calqué sur les Irois 
grandes divisions de l'Encyclopèdie, et précède d'une notice 
sur l'ordre observé par Bacon, D Alembert et Diderot, dans le 
tableau sommaire des connaissances humaines). 

A. Barbier, nel suo Catalogue des Uvres de la Bibliotkique 
du Ccnseil d'Élat. Paris 1803, in-fol., adottò il sistema allora 
corrente in Francia, mortificato soltanto nelle suddivisioni; 
del quale ci diede un riassunto perspicuo il Bulletin du fli- 
bliophile, serie vii, Parigi 1845, N" 3, pag. 119-121. 

In sei classi o generi, secondo sei fonti o caratteri princi- 
pali dello spirito umano, Immaginazione, Memoria, Fede, 
Ragione, Imitazione, Combinazione, divise Paolo Demidoff 
la materia delle opere componenti la sua biblioteca domestica 
(Catalogue systématique des Uvres de la bibliotliègue de Paul 
de Demidoff, orranje mvant son systètne bibliographique, dia- 
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paté et mis en ordre par lui-méme, public avec me préface 
par Fischer, Mosco» 1800, ÌB-4"). 

Un altro bibliografo russo , i) consigliere di Sialo A. Ole- 
kin, proponeva, due anni dopo, alla Direzione della Biblioteca 
di Pietroburgo un nuovo sistema di classi fica zio ne dello sci- 
bile in tre sole categorie: Scienze inlelktltiali, naturali ed 
esatte; Ani meccaniche c liberali : Filologici, linguistica, po- 
ligrafia e critica , che venne approvalo e tradotto in francese 
e in latino nel 1809 (fissai sur un nouvel ordre bibliographi- 
qucpourla Bibtiotliéquc ir,ipérìirfe de Soitit-t'ètersbourg, pré- 
sente par A. Oleniii et approuvé par le direcleur en chef cn 
1808 ; traduit du russe par A. de Grandidier. Pelersbourg 
1800, in-4"). 

In Francia, quasi nello stesso tempo, sorgevano i nuovi 
sistemi di Acìiaud, di Gieiault, di Bhumet, ui quali si vennero 
coordinando con varie modificazioni anche i Eterni successivi 
generalmente usitati in quella contrada. L'Achard, nella sua 
opera già citata, Court clcinentaire de bibliographie. Marseille 
180", dopo aver passato criticamente in rassegna un gran 
numero d'altrui sistemi, offre il proprio come base sur des 
principe! plus sArs que les précédenti, i) quale dividesi in cin- 
que classi, senza contare l'introduzione e bibliografia: \' Isto- 
ria, 2* Belle lettere, ;ì" Scienze ed arti , A' Giurisprutlenia, 
5' Teologia. Il Giiuui.t (Syslòue de Bibliographie. Dijon 1809, 
in-8»), partendo da un principio obsoleto di filosofica specu- 
lazione, distribuisce il complesso delle cognizioni umane-in 
sei classi: 1" Istruzione preliminare o educazione, gramma- 
tica, sludii sull'arte di parlare, di scrivere, di pensare, di cal- 
colare, di misurare; 2 1 Cosmografia, colle due sezioni della 
geografia e dell'idrografia ; 3 1 Storia; A" Legislazione; 5" Sto- 
ria naturale, con otto sezioni: Astronomia, Fisica, Zoologia, 
Botanico, Paleontologia, Chimica, Arie salutare o curativa. 
Industria, Manifatture, TraHico e Ijrunmm-io; ti" Scienze ed 
Arti. 

Assai più pratico ó il sistema prolisso da Giancarlo Bruset 
al suo utilissimo Dizionario bibliografico, la cui prima edi- 
zione ebbe luogo a Parigi nel 1810 e la- quinto, con molte cor- 
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rezioni ed aggiunte, fu terminala nel 4865 {Manuel da Li- 
bra ire et de Camuteur <ks litres. conte-nani un nouveau Dic- 
tionnaire bibliographique de. Paris 1863-65, voi. sei in-8° 
gr.). Lo schema ili cliissilknzione contenuto nella Tavola me- 
lodica ci presenta lo scibile nei gruppi c categorie seguenti: 

I. Teologia. — Sacra scrittura, Filologia sacra. Liturgia, 
Concilii, Santi padri, Teologi, Opinioni teologiche singolari. 
Religione giudaica, Religione dei popoli orientali, Appendice 
alia teologia. 

II. Giurisprudenza. — Introduzione, Diritto della natura 
e delle genti, Diritto pubblico, Diritto civile e criminale, Di- 
ritto canonico od ecclesiastico. 

IH. Sciente ed Arti. — Introduzione, Scienze filosofiche 
e morali, Scienze lisiclic e chimiche, Scienze naturali," Scienze 
mediche, Scienze matematiche ; Appendice alle scienze. — 
Arti liberali, Arti meccaniche, Esercizi i ginnastici, Giuochi. 

IV. Belle leltere. — Linguistica, Retorica, Poesia, Fin- 
zioni in prosa e facezie, Filologia, Dialoghi e ragionamenti, 
Epistolari!, Poligrafi, Collezioni di opere e di estratti di varii 
autori, Baccolte di drammi, tragedie, commedie, forse, ecc., 
Miscee. 

V. Storia. — Prolegomeni istorici, Storia universale au- 
lica e moderna, Storia delle religioni e delle' superstizioni, 
Storia antica, Storia moderna, Paralipomeni istorici. 

VI. Miscellanee e Dhionarii elidclopedici. 

Quasi perfettamente conforme a questo era lo schema di 
classificazione seguilo da Heuchot nel periodico fondato sul 
finire dell'anno 1811, e tuttora in corso, con qualche modifi- 
cazione : Bibliogvaphìe de la Franco, ou Journal general de 
Fimprimerìe et de la librairie , et des cortes géographiques, 
gravures, lìthogivphìcs, mitrrcs de vinsiqu'e, eie. Già nello 
prima serie (1811-1857) trovasi un Indice tripartito, alfabe- 
tico delle opero e degli autori, e sistematico di tutte le pi-e- 
duzioni. Lo schema suddetto subì varie alterazioni follo ì 
redattori Merlili, Champagnac e Rabuteaiix; al quale ultimo 
parendo una chimera la distribuzione sistematica delle opere 
secondo le idee degli enciclopedisti , si studiò armonizzare la 
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propria classificazione con la adottala generalmente dai librai 
di Parigi. A lui più lardi si accostarono molto Dagheau e Fla- 
hand, redattori del Monileur de la Librarne etc. Paris 1 842- 
1845, in-8°. 

Carlo Cristiano Schmid pubblicava nel 1810 la sua Allge- 
meine Encyklopixdie und Melhodologie der Wissenschaflen. 
Jena 1810, in-4°, secando la quale tutte le produzioni dello 
spirito umano sono divise in due grandi categorìe: Scienze 
razionali e Scienza empiriche, sottomettendo a ciascuna se- 
zione e a ciascuna scienza una scelta di titoli d'opere relative. 

L'inglese Hartwell House esponeva nel 1814 il suo primo 
sistema bibliografico [A bibliographical System, exkibitìwj the 
arder lo bepursued in arranging tlie facuhies and divisioni of 
a Catahgue), al quale fece seguire il secondo nel 1825 (Out- 
tìnes (or lite classìfkatìon of a Library. London 1825, in-4"), 
applicalo, due anni dopo, alla Biblioteca del reale Collegio di 
Cambridge (A catalogne of the Library of Qaeen's College, 
Cambridge, methodically arranged by Th. Hartwell Home. 
Cambridge 1827, due voi. in-8" gr.). L'Edwards, che lo crede 
meritevole di riguardo, ne riporta le principali suddivisioni ; 
ma disapprova la separazione dalla classe islorica delle opere 
di storia ecclesiastica, c l'ammissione delle opere politiche e 
commerciali in una sotto-sezione della classe Filosofia. 

Accenneremo qui a due altri sistemi bibliografici inglesi: 
di Geremia Bentham (Essay on Nomenclature and dassìfica- 
tion etc. in appendice alla sua Chrestomathia. London 1816, 
due voi. in-8', riprodolto in francese a Parigi nel 1823, e a 
Bruxelles nel 1840) e di T. Coleridge (Essay on method, in- 
chtuso neWEncijclopardia metropolitana or universal Dictio- 
nary of Knoviledge etc. London 181745, trenta voi. in-4°, e 
separatamente in Londra 1849, un voi. in-8"). Del primo-di 
questi sistemi l'Edwards, giudice competente, dubita molto 
che si possa mai applicare all'ordinamento di libri; del se- 
condo loda la facile nomenclatura, ed in massima parte la 
giustezza dello divisioni, ma reputa necessarie delle aggiunte 
per renderlo più adatto ad una pratica classificazione di 
biblioteche. 
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F. C. HASSE o C. F. Heusoger proposero, ciascuno a parte, 
il loro sistema bibliografico in appendice ad una Enciclopedia 
germanica compendiosa, pubblicata a Lipsia nel 1816-30 
(Encyklopàdùehe Ttifeln timi Jlcalregisler eie). Hasse, nel 
primo suo prospetto, divide tutte lo scienze in anlropologielte 
e in cosmologiche; nel secondo in scienze generali e in sciente 
particolari o dedotte. Heosinger divide le scienze in due grandi 
corpi: l'antropologico e V ontologico. 

■: ■■; ■ i..:V... ;>iù semplice >" comodo fi! riputalo il si- 
stema del marchese Fortia d'Uiujan (Nouveau système de Bi- 
hliographie alphabétiqae. Parisl819, eseconda edizione!822, 
in- 1 li i, il ii»::1ì: rn^ giunge le venticinque classi in cui distri- 
buisce lo scibilo analiticamente sotto cinque classi capitali, cui 
sovrastanno le Enciclopedie, siccome quelle che comprendono 
tutte le scienze umane. Le cinque classi suddette seno: Belle 
lettere, Scienze c<l Arli, Tcdhgin, Giurinprml^nza, Istoria. 

Nello slesso anno vedevano la luce in Germania Ire sistemi 
diversi: quello di Gre ber (Uclier enqiklopàdiscìies Studium, 
nebst dem Versuclie einer sgsteniatischen Encyklopàdie der 
Wìssenschaften, Leipzig 18-10, in-V ), che parte lo scibile in 
tre classi: Scienze naturali, Sciente antropologiche, Scienze 
trascendentali; quello . di Ruedicefi {L'ebersicht der wissenscha 
fUichen Erkennlnm. Freiberg 1819, in-fol ), che lo condensa 
in due sole classi : Siiensi- formuli, Scienze materiali; e quello 
di Schiusiti nger (Yersuch eines voUstdndigen Lehrbuchs der 
Bibliolhek-Wissemehaft. Miinchen 1K-J0, in-*, con in line il 
progetto di classiftsiìione di una biblioteca presso Ratisbona, 
divisato e- applicato nel 1819), che distribuisce i prodotti del- 
l'umano sapere in diciotlo classi. 

G. P. TnuN, redattore dell'accreditalo catalogo semestrale 
della libreria Hinrichs di Lipsia dal 1821 al 1842, e poscia, 
per sei anni, di una libreria propria, adottò un sislema di di- 
visione dello scibile in ventici ue classi, che non si discosta es- 
senzialmente da quello, oggidì generalmente lodalo, della 
suddetta libreria Hinrichs, ed è il seguente: I. Enciclopedie, 
opere collettive, letteratura. 11. Teologia, opere religiose. 
111. Scienze di Sialo e Giurisprudenza, Politica, Statistica. 
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IV. Seieir.e mediche, Velcri nari a. V. Scienze naturali, Chimica 
e Farmaceutica. VI. Filosofia. VII. Pedagogìa e Ginnastica. 
VJII. Lingue doriche milk/m e. lingue, allenitili, Archeologia 
e Mitologia. IX. Lingue moderne. X. Sturiti e scienze ausiliarie 
ad essa, Biografia. XI. Geografiu, Tipografi», Etnografia. 
XII. Matematica, Astronomia. XIII. Scienze militari, Ippolo- 
gia. XIV. Scienza commerciale, Industria. XV. Scienza delle 
costruzioni, Arte meccanica e ferroviaria. Arte nautica. 
XVI. Silvicoltura, Caccia, Miniere. XVI!. Economia domestica 
e agraria, Orticoltura. XVIII. Bette lettere. XIX. Otite arti. 
XX. Scritti popolari. XXI. Frammassoneria. XXII. Scritti 

VOrdo Bibliollieoe Uni renila tis Mosuttcìisis conditus a Fer- 
dinando Friderico Heuss (Mosca 1820, in-4", in lingua latina 
e russa], si distingue assai più per acume metafisico che per 

Due Siciliani si presentarono quasi contemporaneamente 
nell'ardua palesi™ dei sistemi bildiortcafici: Stefano Pipitone, 
col suo Discorso ossia Progetto di un niioro piano di classifi- 
cazione di libri nella pubbli™ libreria del Comune di Palermo 
(ivi 1836, op. di pag. 100 in-8°), e Vincenzo Mortillìro col 
suo Studili biblici iv feti (PuIltiiio 18^7, opuscolo di pag. 150 
in-8°, riprodotto ivi nel 18,!-.!. indi nH M j > ite! primo volume 
delle sue opere complete). Il Pipitone parie ìe scienze in cin- 
que classi: Belle lettere. Storia, Sciente ed Arti, Giurispru- 
denza, Teologia, suddividendo ciascuna di esso in varie se- 
zioni. Questo sistema, compiei" in! uso speciale della Libreria 
di Palermo, cedette il posto, molti anni dopo, ad un altro in 

sei rhssi. piiidientri dnlln e?|-ifri<Tizn poco felice [Indice topo- 
grafia, ,;l tilfihelici, :lel];i RiUinlet';] del Comuni; ili Palermo. 

Ivi 1855-1860, voi. 3 in-8"). Il Moiìtillaiìo invece divide lo 
scibile in tre grandi categorie : St:icn:e, Lettere, Arti. 

Le Scienze suddividonsi in divine (Teologia) e in umane 
(Filosofia, Matematiche, Storia naturale, Medicina, Giurispru- 
denza, Economia politica). Le Lettere si racchiudono nel cìr- 
colo dellii Fìlolupki, dei PnikL'omeni istoriei e della Storia. 
I.e Arti si d i tì e re ri /.i e no in meccaniche e liberali. 
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Secondo il sistema di A. H. Ampère [Essai sur la Pkiloso- 
pkie des scicnces, ou exposilion unalytiquc d'une classi fication 
nalurelU de (onta Ics conniiissai)ces huntaiites, Paris 1834, 
in-S", che ne contiene la primo parte, non arenilo veduta 
lo luce nella sua integrila che nel 1843); lo scibile si di- 
vide in due granili regni: delle Scienze cosmologiche e delle 
Scienze noologiche; ciascuno dei quali ha quattro rami o Pro- 
vincie, e questi o lor volto quattro scompartimenti. L'Edward* 
asserisce che se questo sistemo Tosse stalo, come proponevasi 
da qualcuno, applicalo alla Biblioteca imperiale di Parigi, 
l'avrebbe ridotta in un caos bibliografico. 

Rigettando espressamente la distribuzione dello scibile nei 
solili cinque gruppi, amninsn ma^inr [urie dei biblio- 

grafi francesi, P. Najhvr proponeva nel 1 8d4 un nuovo sistema 
di divisione in dieci classi, poste nell'ordine seguente: Storia 
letteraria, Bibliografia, Filologia, Filosofia, Giurisprudenza, 
Teologia, Matematica con Fisica, Chimica, Storia naturale, Arti 
e Mestieri, Medicina, Istoria [Manuel da liibliothécaire, ac- 
compagnò de notes critiques, hìsloriques ci littcraires. Bruxel- 
les 1834, in-8"). E cinque anni dopo progettava quest'altro 
sistema, differente alquanto dal primo, massime nelle suddi- 
visioni, ma collo stesso numero di classi : Introduzione alle 
cognizioni umane, Teologia, Filaso/ìa ,■ Pedagogia, Giurispru- 
denza, Scienze matematiche. Scienze mediche, Arti e Mestieri, 
Filologia e Beile ìe.tlcre, Storia c Sciente ausiliarie, liae.cnlle e. 
miscellanee e giornali (Prajel d'un uotteeait- xtfstème deseon- 
naissances kumaincs. Bruxelles 1889, opuscolo di pagine 84 

G. C. Friedrich, preferendo un sistemo scientifico coordi- 
nalo, divise lo scibile in sedici classi (Krìtische Eròrtcrungeit 
itti» ùbereinstimmenden arditeli und cerzeiciincn ólfentlickcr 
Bibliothckcn. Lcipzig1835, in-8") ; mentre T. G. Thienewann, 
in un progetto di ordinamento scientifico di ogni biblioteca, 
pubblicato dal figlio suo in calce al catalogo della libreria pa- 
terna {Verzeiclmiss eines anschlichcu Theihder BiUiotheketc. 
nebst einem Entwurf ut cincr visscnscliaftlichcn Anordnung 
aUer Bibliotheken. Leipzig 1835, in-8"), divide le produzioni 
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della mente umana in tre grandi classi, secondochè proven- 
gono dell'/dea, dalla Fede, dalla Scienza. 

L. Aimé Martin, per lo conlrario (Pian d'une Bibliothèque 
uiiiverselle; étudcsdes livrcs qui peuvent servir ò l'histoirelit- 
tcraìre et pkilosophique du gente httmain; svivi dtt catalogue 
dei chefs-d'muvre de toutes Ics lattguet. Bruxelles 1837, in-1 2"), 
stimò più conducente allo scopo lo astrarre da ogni sistema 
enciclopedico e l'adottare il seguente, che egli dice puramente 
bibliografico: Teologia, Giurisprudenza, Filosofia, Sciente na- 
turali. Delle lettere, Storio, Gsoijmfitt c Viaggi. 

Qui ci accorgiamo (forse un po' tardi) che, procedendo di 
questo passo nella enumerazione dei varii sistemi bibliogra- 
fici, abuseremmo della pazienza dei lettori con poca utilità 
positiva. Perciò, senza omettere l'indicazione di tulli i sistemi 
che ci son noli, daremo il sommario solamente di quelli tra 
essi che, per giudizio d'uomini molto autorevoli in tali ma- 
terie, meritano la maggior considerazione. 

Nel 1838 tre sistemi bibliografici diversi vennero pubblicati 
in Germania, in Francia, in Inghilterra: da Alessandro Blie- 
DENBn {Saehregislcr :\im Kni^-r'scln'ii Biicher-Lexikon, Leipzig 
1838, in-4") ; da P. G. Levot {Catalogne général des livrcs 
composant les biblioihì-iju,^ du liipiirtement de la Marine et des 
Cotonici. Paris 1838, cinque voi. in-8° gr.) ; e da J. W. Lub- 
bock (Remarks on the classi fieation of the different branches of 
human Knowledge. London -1838, Ìn-8"). 

Nel 1830 ne apparvero altri Ire, senza contare la seconda 
redazione di quello di Namub, di cui facemmo parola: il si< 
Elemaodegelico-tni-l<i!lic<j-^ittirt<ipi'di>:ii ili M. L. Lmv,i: [Gnmii- 
rissder allgemcincn Hodegclik eie. Dresdcn -183!», ìn-8") ; di 
C- MUQBAnDT (Bibliograpltic >!■' In ll,*!tji/]it,\ on catalogne gene- 
ral de F Imprimerle et de la Librairie belgcs. Bruxelles 1839, 
in-8°, opera tuttavia in corso) ; e di Carlo Preusker [Bùrger- 
Bihliotheken und andere eie. Leipzig 1830-40, in-8"). 

Per solennizzare la inaugurazione della Biblioteca muni- 
cipale dì Amburgo , ì due bibliotecarii J. G. C. Lehhank e 
C. Peteeisen pubblicarono nel maggio del 1840 , assieme al 
prospetto e alla pianta della biblioteca suddetta, un progetto di 
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classificazione delle opere fondato sulla pratica tradizionale, 
non su teorie enciclopediche [Antichi»» mid Baurisse eie. mit 
dem Pian fùr die kùnflige Aufstellung der Bibliothck dar Stadi 
Hamburg. Ivi 1840, in4"). 

Per altra via si volgeva allo stesso scopo l'anno seguente il 
nostro chiar. bibliotecario e filologo Francesco Rossi, il quale 
Del suo opuscolo Cenni storici intorno alla Biblioteca di Brera . 
Milano 1841, in-8", partendo nel classificare lo scìbile dal ra- 
zionale principio delie umane facoltà, Memoria, immagina- 
zione, Intelletto, divide i libri in ire grandi categorie, prece- 
dute dalla classe delle opere collettive delle Accademie e Società 
scientifiche e letterarie. 

Una distribuzione in otto parli o rami dava ira il 1844 e il 
1848 alla biblioteca pubblica di Siena Lorenzo Ilari : I. Belle 
Icttcrr. il. Sni'iKr mortili, lil. .V tVicr' niitUmtitidtc. IV. Srìtxzs 
fisiche. V. Bibbia sacra e Teologia. VI. Storia. VII. Tecnolo- 
gia. Vili. Belle arti [La Biblioteca pubblica di Siena, disposta 
secondo le materie, ecc. Siena 184448, volumi selle in odo 
parti in-4°). 

Nuova buse specillativi alla e lassi lira 7 ion-i ilei procioni del- 
l'umano sapere poneva in quel torno di lempo il francese 
B. Merlin, redigendo il catalogo della libreria De Sacy {Bi- 
blioiheque de il- le baron Silvestre de Sacy. Paris 1842-47, 
tre voi. in-8" gr.'. Secondo lui, tulle le cognizioni si riferiscono 
a ire oggetti : Dio, Matura, Uomo, e perciò le scienze vanno 
partile in religiose, naturali ed umane. 

C. Kirchner pubblicava nell'anno medesimo la sua Hodege- 
tt'k, nebst einer st/steHiiilinhiM l'cbcrsicht der Wissenscluiften 
undKànste eie. (Leipzig 1842 e Góllingen 1852, in-8"; . Egli 
subordinò i diversi rami dello scibile a due soli ceppi: ScUuta. 
universale (Filosofia', e Scienze speciali. Anche Augusto Ar- 
nold ( Wissensehaflxhundc oder Encyklopddic und Methodologie 
der Wissenscha/len eie. Koniasberg 1844, in*) preferì di co- 
stringere latte le scienze in due classi : in Scienze pure e gene- 
rali e in Scienze applicale e speciali. 

Il Sistema di LinDsay [Prorjression by aniagonism, a Theory 
involving consideralions tovching the prescnt poiition, dulits 
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and destini' cf Great Britain. London 1816, in-8"}, estrema- 
mente analilico, parte lo scibile in cinque classi principali, 
che sono : Teologia e Rivelatione, Poesìa, Scienza, Filosofìa, 
iìUilitir/i-n/h Cotli.'.ioiii, e pone la Storia nella classo della 
Poesia t perchè strettamente affine ad essa ed alla Pittura; 
ritmica nei primi tempi, e sempre epica e drammatica ». 

Il sistema di J. F. M. Albert '.Rerherrlies sur les principes 
fondamentauw de la classiftaition biblìa'jraphrt)ue, précèdèes 
de quelques moti sur la Bibtiogenpliie, d'un exposé- des prinri- 
paux sysièmes bibt.iograpliiij'ics, et tuivie d'une, application de 
eesprineipes au clnssement dr.' livrea de la Rìbliothcque Rogale. 
Paris 1847, in-8 D ) si fonda sulle ire idee capitali: Mondo, Uomo 
e Dio; e quindi lo scibile va diviso in altrettante classi, con 
una preliminare n d'inlrrH hi zinne, delta Polilogia, la quale 
comprende tutte le opere relative a due o più delle classi prin- 
cipali, denominale: Cosmologìa. Amìrologin, Teologia. Le sud- 
divisioni poi sono in numero di 665. 

Paolino Paris [De la BibUotìicque Rogale, et de la nétessilé 
de tommencer, ackever, et publier la catalogne general des li- 
vres imprimès eie. Paris 1847, in-8") adottava il sistema dì 
Clement modificandolo nelle suddivisioni. E nello slesso anno 
F. J. Riciiter Wissenseliaflshinde. VVien 1847, in-12-1, pre- 
mettendo un sommario crono Inpici) delh letteratura universa, 
proponeva dividerla in nove classi : Teologia; Giurisprudenza 
e Politica; Medicina; Filosofia ; Sciente naturali. Economia 
e Tecnologia; Malemntiea ; Filologia, l'eilagegieà. Didattica ed 
Artistica (Belle arti! ; Storia; Seienze. miste, Enciclopedia 
reale, e formale , Bibliografia. 

Nel 1856 il stciliiinn (ìr-skite Cardile, allora addetto alla 
pubblica Biblioteca Comunale di Palermo, proponeva modesta- 
mente il suo proprio sistema, slabilito sui due prinerpii di 
Scienze necessarie e di Scienze utili (Studii fondamentali della 
scienza bibliografica. Palermo 1850, in-8"). V, nello stesso anno 
l'erudito gesuita Alessio Narbune iniiiava la pubblicazione 
dello pregiata opera sua: Bibliografia Sitala sistematica, o 
apparato metodico alla storia letteraria della Sicilia (Palermo 
1850-1855, quattro voi. in-8° gr.), in cui divise in trenta classi 
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l'universa letteratura. Scrisse inoltre un articolo intorno ailo 
Biblioteche, e più particolarmente a quella dal Comune di Pa- 
lermo, nel periodico Jliiùsta ili scienze, lettere ed orti fanno i, 
Palermo 1855, N" 22-24, in cui ragiona assennalamenle degli 
indici e della classificazione dei libri. 

A. E. Sr.HLEiERU.iCHEit ìliibliogni phisches System der ge- 
stmmlm Wìssenschaftskunde eie. Braunscìiweig 1852, due 
grossi voi. in-8"' , credendo arbitraria e sempre incerta !a di- 
visione leorica dello scibile, ne aduli a una pratica, che consiste 
nel subordinare a ciascuna scienza, qualunque sia il posto che 

sviluppala ed analizzala razionalmente e minutamente. Questo 

Biblioteca granducale di Darmstadt ; ma trovò multi opposi- 
tori, fra i quali il Pelzhold! e i'Edwards. 

Dal 1853 si pubblica a Lipsia, due volle all'anno, in pri- 
mavera e in autunno, il catalogo della Fiera libraria, intito- 
lato Messkataìog. Iliblitnjrnpliisdies Jahrbudi fitr den deìlt- 
ichenBuck,-Kunst-undLandi;ttrten-]I<nuld, nel quale lo scibilo 
è distribuito in di ciotto classi e suddiviso in 10;1 sezioni. Le 
classi sono queste: Enciclopedia c Collezioni; Letteratura; 
Filosofia e sita storiti ; l'eduijugien ; Teologi/: ; Giurisprudenza 
e Politica; Medicina; Scienze naturali; Matematica ed Arte 
militare; Geografia e Storia; Linguistica generale e Filologia 
orientate; Filologia greci e romana; Lingue moderne; Belle 
ani; Letteratura amena; Opere popolari d'istruzione e diletto; 
Gommerr.io, fndttsiri't, tìcoiwmia ; Opere varia e Poligrafia. 

Due nuovi sistemi hihlio;,Ta[iui ui portò l'anno 1853; uno 
proveniente dalla Francia, l'altro dalla Svizzera. Il primo è di 
un conservatore dulia IJildi.-iitva Imperiale di Parigi, il barone 
di Walckenaer, e riscontrasi nel Catalogo della privala sua 
libreria , pubblicato dopo la sua morte (Catalogue des livrea 
et cortes géogruphi ikln li ibi ialini ne de fen le baron Wal- 
ckenaer, conservateur adjoint ile ta Bibliùth&iue Imperiale etc. 
Paris 1853, in-8"). Presenta lo scibile diviso in cinque classi, 
e non Ita nulla che lo distingua dalla maggior parte dei si- 
stemi dei moderni librai francesi. Il secondo fu applicalo da 
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Ermanno W.kneh alla Biblioteca del Cantone Vodese (Cata- 
logne de la Bibliothèque cantonate Yaudoisc. Lausanne 1853- 
1858 , in sede volumi o sezioni, con successivi supplementi, 
in-8" grande). 

Il sistema dì Francesco Palermo, già bibliotecario del 
granduca di Toscana (Clossazionc dei libri a stampa della 
I. B. Palatina, in corrispondenza di itii nuovo ordinamento 
dello scibile umano. Firenze 1851, in-8° gr.>, si fonda sul 
problematico criterio clic tutto il sapere umano si possa divi- 
dere in vero ed in bello; e f|U iridi lo dispone nelle ventidue 
classi seguenti, con un' Avanclassc comprendente le raccolte di 
libri appartenenti a più classi, le opere intorno alio scibile 
in generale, e la bibliografo. 

1 Classe. Religione. 11. Lingue e Letterature: Lingue e let- 
terature in generale, secondo le nazioni o razze; Lingua e 
letteratura greca; Lingua e letteratura Ialina; Lingua e lette- 
ralura italiana; Lingua e leLii'uitora fenneese ; Lingua e let- 
teratura spagnuola e por logli esc ; Lingua e letteratura tedesca; 
Lingua e letteratura inglese. HI. Filosofia. IV. Matematiche. 
V. Scienze fisiche; Fisici!, Astronomi;! , Chimica. VI. Scieme 
naturali: Scienze naturali nel loro insieme; Geologìa, Mine- 
ralogìa, Botanica, Zoologia generale, Antropologia tìsica. 
VII. Geografia e Paleografia. Vili. Antichità generali a monu- 
mentali. IX. Storia: Storia universale, Storia antica, Storia 
del medio evo, Storia moderna d'Europa, d'America, d'Asia e 
d'Africa. X. Scienze prali'lie razhmnli: Educazione e Istru- 
zione, Ragionamento e .Morule. XI. Scienze sociali: Diritlo, 
Economia sociale. XII. Scienze politiche e governative: Poli- 
tica generale. Coesistenza politica, Governo amministrativo, e 
in appendice la Statistica. XIII. Scienze estrinseche della ra- 
gione: Mezzi significativi, Mezzi conoscitivi. XIV, Belle Arti: 
Belle Arti in genere. Pittura, Scultura. XV. Architettura. 
XVI. Scienze militari. XVII. Sciente armoniche: Musica, De- 
clamazione e Mimica, Ballo e Teatro. XVH1. Scienze della 
sanità: Medicina, Chirurgia, Veterinaria, Farmacopea. 
XIX. Scienze fisiche pratiche, ovverà uso della natura fisica: 
Applicazione della Fisica generale, Applicatone della Fisica 
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parlitolire, tecnologia generale. XX. Sciente pratiche natu- 
rali: Minerali, Vegetabili, Animali. XXI. Arti industriali: 
Manifattura semplice, Manifattura artificiale, Esercizio usuale. 
XXII. Toscana : Opere che riguardano specialmente questa 
contrada d'Italia. 

Nella parte terza dell'opera intitolata Lehrbuch der Con- 
torù.'issenschaft fùr den deutschen Buckhandel, herauegegeben 
non Albert Ratlner, Leipzig 1855; e 2 a edizione, ivi 1861, 
m-4", v'ha un tratto ili classilìrazione delle scienze, composto 
dà Oscar Pilz, il quale, allenendosi principalmente al sistema 
di Schleiermacher sopra accennato , divide lo scibile in due 
sole classi ; Sdenti ituirerxalc (l'ilosorn) >: Scienze particolari; 
e suddivide queste ultime in Sciane matematiche, naturali ed 
antropologiche. 

Secondo il sistema applicato da P. A. Tiele all'ordinamento 
della Biblioteca municipale di Amsterdam [Catalogai fan der 
Bibliolheek der Stad Amsterdam. Ivi 1850-58, in quattro tomi 
in-8" gr., ai quali seguì un supplemento nel 1861) lo scibile 
va diviso in dodici cbssi : Eiirirtt>p>'dìe ni "l'ere generali. Tea- 

L.I/ÌII, (jìtiri.'.jiruiti'iititt' Pulilii-.i, M^diciiìi), Miili'in ilici, Scien:: 

naturali, Commercio ed Arti ìne.-cmiihe, Arti belle, Filoso- 
fia, Letteratura, Cicigrafin , Starili civili' ed ecclesiastica. 

Al Catalogo mensile clic delle opere più importanti della 
letteratura tedesca e straniera si pubblica a Lipsia fin dal1856 
{AllgemeineBiblioiimphie. Moaaihliches Veneichniss der wich- 
tìgern neuen Erschcinutige.il der deutschen imd auslandi- 
schen Literalur). Paolo TrOmel, die lo redigeva, ha dato la se- 
guente sistematica distribuzione: Enciclopedia c Letteratura 
in genere, Teologia e Filosofia, Pedagogia, Giurisprudenza e 
Polìtica, Metematica e Sden-r naturali. Medicina, Geografia 
(Storia, Linguistici, Archeologia, Belle Lettere e Belle Arti, 
Commercio, Industria ed Economia. E a proposilo di questo 
sistema, noto il Pbt2iioldt, essere esso, prescindendo da tras- 
posizioni e limitazioni di alcune classi, conforme a quello da 
lui applicalo alla Biblioteca del principe ereditario di Sassonia 
in Dresda, the si coordina nel seguente modo ; Enciclopedia 
e Storia letteraria ; Scienze rationali e speculative (Fildsofia e 
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Teologia); Scienze fisiche, maleuitilicltp <• n/ilurnli, compresa la 
Medicina; Scienze antropologiclie (Pedagogia, scrini educativi 
e popolari); Sciente politiche ((liurisprudcnza, Economia po- 
litica e Scienza mililore). Scienze citili e d'ornamento (Lingue, 
Letteratura, Tecnologia); Scienze di fa Ito (Storia e Geografia 
e scienze ausiliarie). 

Fra i sistemi appartenenti alla serie dei filosofici si nota 
MVEdwards, citalo dal Pehholdt, quello di \V. D. Wilson, 
professore di Elìca e di Logica in un collegio dello Stalo di 
Nuova York \An claiiCHtunj Tmtise ai Logie etc. milk an ap- 
pendix of cxamplcs [or Aiinli^ix inid Criliri.wi, and a copious 
Indcr. of termi and snbjccts. New Vai li, 1850, in-8"). Egli am- 
mette tre classi principali, divisa ciascuna in due capo-sezioni 
o scompartimenti. La prima classe comprende le Scienze teo- 
riche, divise in esatin e pure; la seconda le Sciente pratiche, 
divise in miste ed etiche o morali; In terza le Arti produttive, 
divise in arti belli e in arti utili. 

Carlo Federico Merleker pubblicava nel 1857 la sua 
opera intitolala ; ìhtsologie; Susteinatische Vebersicht des Ent- 
wickdtmijsganycs <ier Sprurlien, Sdirijì-m, ]hiic!x l Bibliolhe- 
ken, Lcìiranstallrn, Literatitivn, Wissensdiaften, und Kùnste, 
dcr Bibliographie eie. Leipzig 1857, in-8"), nella quale spar- 
tiva le scienze in tre classi, secondo la triplice relazione del- 
l'uomo col mondo sopranaturale, col mondo sensibile e con 
se stesso. 

Samuele Eyre, di Derby, espose nel 1858 un suo partico- 
lare sistema bibliografico (Outlines of a clussi/ìed iclteme fot- 
the arrangement afa Library eie. London 1858, in-8"), che 
abbraccia ventitré divisioni aggruppale inlorno alle quattro 
classi: Metafisica, Fiumi, Scienze pratiche, Miscellanee. 

Edoardo Edwards, tante volle da noi citalo, autore del- 
l'opera la più voluminosa, e l'orse la più importante die sia 
siala pubblicala inlorno alla storia, all'ordinamento e all'am- 
ministra lion e delle Hiìilioleche (Memeirs of Libraries, ìnclu- 
ding a Ilandbook of Librari! Economi/. London 1859, due 
grossi volumi illustrali, in-8" grande), dopo over reso conto di 
quasi tutti i sistemi bibliografici, dei quali abbiamo fatto cenno 
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finora, propone un suo proprio schema ili classificazione ap- 
plicabile ai! una Biblioteca Comunale, specialmente inglese. 
Secondo questo sistema, tutte le opere vanno divise in sei 
classi: Teologia, con dieci suddivisioni; Filosofia, con Ire; 
Istoria, con dieci; Politica a Commercio, con quattordici; 
Scienze ed Arti, con dieci ; Letteratura e Poligrafai con otto. 

Poca novità e rilevanza viene attribuita ai sistemi successivi 
di Bernardo Schmitz (Encyklopàdie des philologischen Slu- 
divms der tieueren Spraclien, lireiiswald 1856-01 , tre voi. 
in-8°), di Niccolò Trìioner (TV/ita' 's bibliographical Guide io 
american Literalure. A cla&sed Lìti of books published in the 
United States of America, durino; the tasi forty years, with 
bibliographical introduction , Notes and alphabetical Index. 
London 1859, in-S"). 

11 Peltholdt, che registra accuratamente quasi tutti i sistemi 
Ih ti io grafici linor conosciuti, chiudendone la serie nel 1862, 
non potea ricordare quello proposto ila G. Seizinger nella sua 
opera , Tlteorìe und Praxis der Bibliothekswissenschaft etc. 
Dresden 1803, in-8". Discostandosi da ogni sistema fondato 
sopra un principili speculativo, egli divide lo scibile in tren- 
tadue rami o gruppi generali, secondo la legge di coordina- 
zione per omogenità od affinili! di materie. 

Chiuderemo il noslro sommario colla citazione delle opere 
di tre autori italiani, e d'un americano. 

Il sistema applicalo da Francesco Precari alla Enciclope- 
dia nazionale politica, sdenti fica, storica, bibliografica ecc. 
(Milano 1861 eseguenti, in corso) si attiene sceltamente a 
quello di Bacone, modificalo da Francesco Rossi e da altri ; 
come sì pud dedurre dal Prospetto genealogico di tutte le dot- 
trine preposto alla Enciclopedia da lui diretta. 

Giuseppe Mira, nel secondo volume del suo Manuale teorico- 
pratico di Bibliografia ^Palermo IKtil-62, due volumi in-8"i, 
dopo avere enumerali alcuni sistemi bibliografici particolar- 
mente francesi, e dato una esposizione minuta di quelli di 
Peignot, di De Bure, di Barbier, di Brunet , e trascritto e 
censurato quello che fu adottato per la Biblioteca Comunale 
di Palermo , ne propone modesiamente un suo proprio; se- 



conilo il quale lo scibile va diviso in tre sole classi: Betìé fa- 
lere. Sciente ed Arti, Storia, collocando in principio, » guitti 
d'introduzione, la Bibliografi, la prima classe ha dieci se- 
zioni; le «esonda Ironia qua Uro ; la terza vontolto, senza con- 
tare i prolegomeni a ciascuna di coleste classi. 

Un altro siciliano, il barone Raffaele Staurabba, pubbli- 
cava nel 1863 il suo Progetto di dimificazione di una Biblio- 

iPiik'iitm lKlj,-j, <ì|"iz>l'<i]i> ili .'.Ili licitili in-8"), col quale, 
seguendo l'ordine logico delle scienze, divido il sapere umano 
in sei classi: Scienza del pensiero o Filosofia (Ghe comprende 
la Logica, la Dialettica, la Psicologia); Sdenta della parola o 
Filologia (Linguistica, Retorica, Politico, Critica, Bibliografia, 
Poligrafa) ; Scienza dell'uomo od Antropoidi,! (Metafisica, Di- 
ceosinn , che abbraccia tulle le scienze giuridiche e sociali, 
Storia , Medicina); Scienza degli esseri esterni od Omologia 
(Teologia, Matematica, Fisica, Chimica , Cosmologia, Storia 
naturale); Applicatone del senso estetico alla materia, od Arti 
liberali (Architettura , Scultura , Pittura, Incisione, Musica); 
Applicazione dell: no-.iììin tirile teijrji fisiche [Ginnastica, Stra- 
tegia, Navigazione, Metallurgia, Tecnologia, Giuochi). Chiude 
lo schema un'Appendice per gli incunaboli, una per le erti*- 
noni aldine e d'altri celebri stampatori, per le edizioni prin- 
cipi e dì lusso, per le collezioni di (lussici greci , latini, ita- 
liani, francesi, inglesi ; e una terza per le sciente occulte. 

Il distinto bibliofilo francese ('.dstavo Bhunet, nella Chro- 
nique du Journal >hhf>-'.\l di !' Imprimerle et de la Librairit 
(Paris 1865, 2° sèrie, ti'% ci dà contezza di un nuovo si* 
stoma proposto dal signor Lkslbv, conservatore di una biblio- 
teca negli Stali Uniti d'America ; secondo il quale, tulli i libri 
esistenti dividonsi in otto classi, suddivise in trentuna sezioni, 
e queste, a lor volta, in frazioni più o men numerose. Il sud- 
detto sistema differisce mollo da quelli che si seguono gene- 
ralmente in Europa ; ma il signor Brune! è d'avviso che age- 
voli le ricerche. Ecco le classi : 

1" Scienza generale (Enciclopedia, Bibliografia ecc.); 

2* Scienze matematiche (Matematica, Astronomia, Geode- 
sia, Fisica ecc.); 



DlqitiZGd by 



RASSEGNA DI SISTEMI BIBLIOGRAFICI 281 

3* Sciente uwtganirhe (Chimica, Mineralogia, Metallurgia, 
Geologia, Paleontologia); 

4' Scienze organiche (Biologia, Botanica ecc., Zoologia ecc., 
Medicina ecc.) ; 

5* Scienze isteriche (Cronologia, Etnologia, Archeologia, 
Storia); 

6' Scienze sociali (Sociologia, Manifatture, Commercio, 
Guerra, Giurisprudenza) ; 

7* Scienze spirituali (Lingue, Belle lettere, Belle arti, 
Logica, Pedagogia, Religione); 

8* Scienza personale (Biografìa). 



APPENDICE SECONDA 



BIBLIOGRAFIA 



LETTURA I. 
Iiilroduiiotie al Corsa di Bibliologia. 



Aohard Cours elémeutaira da BibliogrBphia. Marsaille, 1806-7, 
2 voi. in-S". 

BoliUud.Mermet. De la Bibliomania. Pam, 1761, in-S'. 
Boutard. Traité é lamentiti re de la Bibliographie. Paris, 1804, 
2 tom. in-8\ 

Bragazzi (O.). Delle pubbliche biblioteche ; pensieri di un ano- 
nimo. Foligno, 1844, in-8°, di pag. 38. 

BraitkopF [J. O.). Ueber Bibliographie una Bibliophilie. 
Leipzig, 1793, Ìn-4°. 

Budik (P. A.). Vorbereitungatudien fQr deu angehenden Bi- 
bliothekar. Wien, 1833. in-8«. 

— Vorschiile fQr bibliothekarisches Oeschsftsleban. M an- 
che d, 1848, in-8". 

Buine mi (H.). Lettere bibliografiche. (V. Giornale di scienze, 
lettere ed arti di Palermo ; Tomo 42, H' 125, pag. 141). 

Conatantin (L. A. Hesae dit). BibliothéconomÌB. Paris, 1841 
Ìn-18'— 2* edizione. 

Coti od dea Houssajes (I. B.). Dea dévoirs et des qualités du 
Bibliothécaire; diacoura traduit du latin en frangala avec 
quel quas notes, par Gratet-DuplBssia. Paris, 1857, in-8°. 

Dania (I. M.) Gruudrisa dar Bibliographie oder Bueherkuode. 
Wien, 1774, in-8». 

— Einleituug in die BQeherkunde. Wien, 1777-78 ; 2 voi. 
ìn-4". Opera tradotta in italiano con aggiunte da A. Ron- 
carti (Bibliografia. Milano, 1848, in »). 
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Ebert (F. A.). Die Bildung des Bibliothekars. Leipzig-, 1830, 
in-8->. 

Edwarda (Edward). Memoire of Librarie*, including a Hand- 
book of Library Economy. London, 1859; ì voi. in-8-, con 
molte tavole e vignette. 

Eloi (A. M. D'|. Lettcro bibliografiche eoa brevi note di Vito 
Capialbi. Messina, 1851, in-8». 

Gerlaohii (Meloh.). Oratio de hibliothecie ; carum insti tu onda- 
rum et conservandarum curam magistratui mcumbcrc. 
Budissinie, 1596, in-4°. 

Guild (R. A.). The Libraria»' Manual ; a treatise on Bìbliogra- 
phy, comprising a seleot and descrìptive List orbibliogra- 
phioal Works, to which are added Sketebcs of public Libre- 
ries. New-York, 1858, in-4*. 

Home (Thomas Hartwall). An introduction to the study of 
Bibliography. London, 1814; 2 voi. in-8*. 

Hottinger [I. H.). Bìbliothecarius quadripartitul. Tiguri, 1664, 

Jacob la Bibliophila (Paul Lacroix). DisaertalioDB bihliogra- 
phiques. Parie, 1864, ia-8". 

Lalanne (L.). Curiosites bibliograpbiques. Paris, 1845, in-12". 

Lomejer (I.), De bibliutheeis libcr singularis. Ed. 2* uactior. 
Cltrajccti, 1680, in-8». 

Ludewig (H.j. Hur Hibliothnkonornir. Leipzig. 1840, in-8". 

MeridorF (I. F.). lìibliotlieknrische Untcrhaltungen, mit Ur 
kunden. Oldenburg, 1844, in-8». 

Mira ;G. H.). Manuale teorico- prati co di Bibliografia. Pa- 
lermo, 1862-64 ; 2 voi. in-8". 

Molini (O.). Operette lublio^riificUrt ecc. Firenze, 1858, in-8". 

Mortili*™ (T.). Studio bibliografico. Palermo, 1832, in-8 0 , 
seconda edizione. 

Namur (P.). Manuel du Bibliotliécaire, accompagné de notes 
critiques, historiques et littéraires. Bruxelles, 1834, in-8". 

— Bibliographie paléographico -diploraatico-bibliologique 
générale; ou répertoire systématique suivi d'un répertoire 
alphabétique general. Liège, 1838, in-8"; voi. 2. 

Peigoot (G.). Dictionnaire raisounG de Bibliologie. Paris, 1802- 
1804; 2 voi. in-8» avee un Supplement. 

— Répertoire bibliographique universe!. Paris, 1812, in-8°. 

— Manuel du Bibliophilo, ou traite du choix des livrea eoe;. 
Dijoo, 1823 ; 2 voi. in-8". 
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Petzholdt (Juliiw). Katechiamua der Bibliothekenlebre eto. 
Leipzig, 1856, in-16°. 

— Bibliotheca bibliographica. Kritisehea VerzeichuisB der 
daa Geaammtg-ebìetderBibtiogrnphiebetrefrenden Literntur 
des Inu-und Auslnndrs. Leipzig-, t Siili ; grosso voi. in-8°. 

Preller (L.). BeilSu6ge Gsdanken einea Bibliothekara. Leip- 

zig, 1849, in-8° (V. Seraptam) . 
Preuaker |C). Ueber Offentlicbo Vereina-und Prival-Bibliothe 

ken etc. Leipzig', 1840, in-8". 

— Die Dorf-Biblìothek. Leipzig, 1S45, in-8", di pag. 16. 
Schei Ihorn (I. C). Anleitung fìlr Biblìothakare und Architaro. 

Ulm, 1788 91: 2 voi. in-8'. 

Schmid! (I, A.). Haudbuch tier Biuliothekswiaae-Dachfift. Wei- 
mar, 1840, in-8". 

Schrettmger i.M.j. Versuch einea vollBtllndigeu Lehrbucka der 
Bibliothek-Wiasenschaa etc. Milncheu, 1829; 2 voi. in-8". 

Sei cinger (I. G.). Bibliothekatechnik, mit einem Beitrag zum 
Arebivawesen. Nobat 44 Formularen. Leipzig, 1855, in-8". 

SeldenifG). De Libris varioque eorum uau et abusu libri duo. 
Amatelodarai, 1688, Ìn-8°. 

Struve (B. O.). lutroductio in notitiam rei litterariie ot uaum 
bi hi iotb ecaro m; edente J. C. Fiacher. Francofurti, 1764, in-8". 

Syotagma Lecfionum bibliothecariarum memorabilium ; con- 
tinens dissertati ori es variorum de biblìottieeia et libris, li- 
terìa et literatia, editaa a Bud. Capello. Hamburg!, 1682, 
in-12°. 

Techener (I. et L.). Histoire do la Bibliopbilio ; Reliurea ; Ho- 

cherchesaur lea bibliothèquea dea plua cél ebrea amateurs 

etc. Paria, 1861-62, ìn-fol. 
Touelli (P,). Biblioteca bibliografica aulica e moderna di ogni 

nazione. Guastalla, 1782-83 ; 2 voi. in-4°. 
Vidal (L.). Easai sur lea bibliotbéques administratives. Parie, 

1843, in.8°. 

Walther (L.) , Die Begriludcrag vou Dorf-Schulbibliotheken . 
MitjrdcimrfT, 184-J, ni-»'. 

Zollar |E.). Die Bibliothekewissonscbaft im Umriss. Stutt- 
gart, 1846, in-8", (Per la continuazione di quest'opera vedi 
il periodico: Straptum, N° 3, 9, 10, 17, 18 dell'anno 1848. 



LETTURA II- 
Della scrittura e dei manoscritti in genere. 



AfcamCalidano. Articolo sull'antica e varia arto di scrivere 

appresso gli Ambi. Roma, 1820, in-8°. 
Account (hittoricul) of the substaneoa which have be»n uaed to 

describe events, from the earliest date to the inventimi of 

paper. London, 4800, in-B°. 
Amelang. Tob dem Allertliume der Schreioskunst in der Walt. 

Leipzig, 1600, in 8' . 
Astic a. Origin and progress of Wrìting. London, 1803, in 4", 

V ediz. Fu pubblioata nel 1857-1858 una 3' adii, in uo voi, 

in-4». 

Boi*-Rejmond {P, H, du) Kadmus, oder nllgomome Alpha- 

betik vom pliysikaliKchen.pliyBiologiBchan und graphischen 

Stancipunkt. Berlin, 1862, in-8". 
Bopp (F.). Ueber dea Co njugationssy stoni der Sanakrit- 

Spraeha in Verffloieha mit jenein der grieclliack, lateioisch. 

persiacb, und germani echen Spraeha. Frankfurt, 1816, 

in-»*. 

- Kritische Grammatik der Sanskrit-Sprnchc. Frankfurt, 
1863, in -8'. 

Brugsch (H.). Orammaire démotique contenant les principe! 
généraux da la langueat de l'èuri ture populaire dea anciene 
Egjptiene. Berlin, 1855, in-fol-, con 11 tav. 

— Inecriptio Ilosetlnna hierogljphica ete. Accedit Gloaaa- 
rium asgypto- copto-lati num etc. Berlin, 1851, in-4°, con 
9 tav. 
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Brugach (H.). De natura et indola lingule popularis ffigy- 
ptiautB. Berlin, 1850, in-8». 

— Recueil de monumenta égyptìena publièa par Brugsch et 
Duminhen nic. Leipiig, 1860, voi. 4 in-4°, con 100 tavole. 

Buttner. Vergleiehungstafeln dar Schriftarten verse hiede ne r 

Voltar. Gflttingen, 1171-1779; tomi 2 in 8°, con 10 tavole. 

It 2" tomo noe è finito, e va solamente al foglio C. 
Cade! (I, M.). Copie Ggurée d'un rouleau de papyrus trouvé à 

Thèbes, accompagnée d'uue notice. Paria, 1805, in-fol. 
Ganepariì (F. M .). De atramentia cujtiBcumque generis opus 

in sex ii e scripti onte digestuni. Loudini, 1660, ìn-4°. 
Carpsntier (D. P.). Alphabotum Tironianum. Pnrisiis, 1747, 

in-fol. 

Caatruoei (G.). Tesoro letterario di Ercolnno ecc. Napoli, 1858, 

in-4", con 28 tavole. 
Catalogna of materiale for writing, early writings and tabletu 

aud slones, rollad and other MSS. and orientai manuscript- 

booka io the Librari* ofthehon. Robert Curzon. London 1850, 

in-fol., di 55 pag. e 12 tavole. 
Champollion Figeac. Précia du système hiéroglyphique des 

Champollion ile jeune). Grammnire égypticnne, ou prìncipea 
généraux de l'ócriture sneree égyptienne appliquée a la 
représentation de la languo parlile. Paris, 1836-38, in-fol. 

Deflesseli. Ueber iwoi neu entdeekte rOmÌEche Urkunden auf 
Wechetafeln. Wien, 1857, in-S°, con 6 tavole litografate. 

— Ueber ein neues Fragment einer romÌ6chen Wachs ur- 
kunde aus Siebenbùrgen. Wien, 1857, m-8", con 1 tavola. 

Duraau de la Malie. Mfmuiro sur It' papyrus et la fabrication 

du papier chei les aneiene. Vedi : Mémoircs do l'Institut 

national de Franca. Académie des Inscriptions et Belles- 

lettres. Tom. XIX, part. I (Paris, 1851). 
Egger (E.). Le papier diins l'antiquité et dans les temps moder- 

nea; apperiju historique. Paris, 1866, in-18°, di 52 pag. 
Forti* d'Urban. Essai sur l'origine de l'écriture, sur son intro- 

duotion dans la Grece et son usage juaqu'au temps d'Ho- 

mère. Paris, 1832, Ìn-8». 
Fry (Edmund). Pantographia, contaimngaceiiratecopiesofall 

the known Alpbahots. London, 1730, in-8". 
Funoiua (I. H.). De scriptum vetcrum eommentatio. Mar- 

burgi, 1743, Ìn-8". 
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Klaproth (I.). Examen critique dea travaux do Champollion 
sur les hióroglyphes. Paris, 1832, in-»'. 

Kopp (U. T.). Bilder und Rchriften dcr Vorzeit. Mannheim, 
1819-21; 3 voi. in 8". (IL secondo volume contiene una impor- 
tante Memoria sulla paleografia semìtica), 

— Paljeographta crìtica, sive Tachygraphia veterum es- 
poaìta et illustrata, una cura tabulis. Mannheimi, 1817, 
voi. 3 in-4°. * 

Koops (M.). Historieal account of tlie substances «hich bave 
buen usod to deaeriba events and to convey ideas, from tho 
enrlieet date to tho invention of popcr. London, 1801, in 8". 

Lebeots (I.). Mémoire touehant l'usale d'écrire aur tablettes 
de ciré. (V. Mémoires de l'Académio dea Inscriplions, 
Tom. XX, pag. 267). 

Leenuna (C), Horspnllinis Xiìoi hieroglvphiea. Amsterdam, 
1855, in-8». 

Lepains (H.). Lettre a M r Rosolimi sur l'alphabet hiéroglyphi- 
que. Rome, 1837, in-8". 

— Das allgemaine lìnguiatiache Alphabet. Berlin, 1855, 
opuscolo di pag. 64, in 8". 

Marini (ab.). I [Kipir: diploni^l :■:[ ricolti illustrati. Roma, 
1805, in-fol. 

Martin IM ). Essai sur l'origiue du langageef.de Técriture. 

Paris, 1834, in-8». 
Martorelli li.). De theca calamaria. Naapoli, 1756;2tomiin 

un voi. in -4". 

Maasmano (H. F.). Li beli us aururius sivo tabulai cerata) et 
antìqu issi ma' et unìece, in fudiua aurariaapud Abradbaniam, 
oppidulum TransvI vanum, nuper reperto. Lipsiie, 1841, 
in-4», fig. 

Meermann (G ). et doctorum virorum ad eum epistolie atque 
observationcs de charta? vulgaris seu linea! orìgine. Edidit 
Jac. van Waaaaen. Hagre Comitum, 1767, in-8". 

Méthode facile pour dóchiiirpr un éerit quelconque compose en 
caractères conventionelles dnns Ics langues italienne, Iran- 
caise, nnglaise et latine. Florence, 1833, in-8". 

More elli (S. A.). Dello scrivere degli antichi Romani, disserta- 
zione accademica. Milano, 1822, in-8°. 

Mommsen (Theodor). UnteritaliacheDialekte etc. Leipzig, 1850. 
in-4». 

Moreau da Dammertin. Origine de la furine dea caraetérea al- 
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phaM^qun de toutes les astiosa eie. Paris, I8i0, in-4" 
oblungo. 

Mot (un) sur ('Boere. V. Revue Brliamùquc, Rept. 1849. 
Muaumeei (Mario). Dell'antico ubo di diverse specie di carta 

e del magistero di fabbricarla. Catania, 1829, Ìn-8°. 
Rioeolini (F. F.). Le aaae e ì monumenti di Pompei disegnati 

e descritti. Napoli 1864-G7, in-fol. 
Paravey (De). Essili sur l'orìgine -unique et hìéroglyphique 

des cbiffrea et dea lettre». Paris, 1851, in-8°. 
Parlatore (Phil |. Mémoire sur le Papyrus dea auciens et sur 

le Papyrus de Sicile. Paris, 1S53, in-4". (Estratto dai M- 

moires, présentés par divers savana à l'Académie dea 

Sciences). 

Peignot (O.). Essai sur l'histoire du parchemin et di) vélin. 

Parie, 1812, in-8'. 
Petaholdl (J.) reberiklireibgeriitlischaften. (V. l'introduikrao 

M'AjuMfftr dei' Bi/iliotheknHiseascha/1. Jahrgang 1845. 
Dresden, 1846. in 8', pag. 15-29). 

Payron (Amedeo). Saggio di studi eopra papiri, codici cofti ed 
una atolo trilingue del liccio Musi'a K^-iiiano ;V. Memorie 
dell' Accademia di Torino, Tomo XXIX. Scienze morali, 
pag'. 70. Prima serie). 

Planche (Q.). De l'industrie de la papeterie. Paris, 1853, in-8". 

Roeellini (I.). Monumenti dell'Egitto e della Nubia ecc. Pisa, 
1833-44; voi. 9 in-8", e tre in-folio. 

Hosny (Léon de). Kecherches surl'écrituro des differente peu- 
pies ancien» et modernes, avec nombreux fae-giniile dea 
mniiuscrits et des vig-nettcs cu or et cn couleur, boia dans 
te teile, cartes eto. renfermant la colleetion plua complète 
des alphabeUde tnus l*'s pfmplf's, d6puis rantiquitéjusqu'à 
uosjours. Paria, 1858, in.4°. 

Salvolini (F. P.]. Anaiyso grammaticale et raisonnée des diffé- 
rents teitea nnciena égyptiens. Paria, 1836, in-4 0 , con 14 

Schmid t (W. A .). Die griecbischoo Papyrusurkunden dar 
Kónigl. Bibliotbek von Berlin. Berlin, 1842, io-8°, di pagine 
iv-398. 

Schwarzii (C. O.). Doornamentis libroruin et varia r,'i librarite 
veterum supellectile. Priinum collegit et recensione atque 
priL>rationGÌti(liuiliusr;tu' ii':fCòBnri[a iiiEtruxitJ. C. Leuseboe- 
rus. Lipsite, 1656, in-4", con 8 tavole. 
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Uhlemaaa (M. A.]. Da veterani -Egyptioruin lingua et literìa, 
eìve de optimi stg-na hìtìrog-Iyphica explicandi via atque 
ratione. Lipsia, 1851, in 8". 
. — Haudbuch di:r .l , :pyp;itìcl:i?ii A 1 te rth uni skunde. Leipzig-, 



Weber (O. F.). Versuch etner Goacbiohte der Schreibekunst. 

GOttingen, 1807, m-8". 
— Indisehe Skizzen. Berlin, 1857, in-8°, con tavole. 
Wall |C. W.). Inquiry imo the origiu and alpliabetical wriliug, 

with which ia incorporate^ an Esani od tho Egyptian Hic- 

roglypha. Dubltn, 1835, in 8°. 




LETTURA III. 
Noi Irina dei manosmllì. 



Abrahama jN. C. li.). Dcseriplinn des m:u inserita francala du 
moreii ago eie la Bibliotbèqu.? nivale (Ih Cnpenliague, pré- 
cédée d'uno notice sur cot<c bibliothèque. Copenbague, 1844, 
in-4°. 

Bendici (A. M.). Lettera sui ■.-.il le II eri ilei codici orientali nella 

Libreria Laurenzinna di Fiorenza. Ivi, 1772, in-12«. 
Baringii(D. E.). Clavis diplomatica tabulis leneiB expreBBa. 

Hanoverce, 1754, in-4". 
Baelard (A. de). Peintures et ornementa dea manuscrits. 

Paris, 1835, in-fol. 
Beaci dì (J.). De eoiìicum MSS. leetione neglecta. {V. Calogerà: 

Raccolta di opuscoli scientifici. Veneti, 1741 , voi. XXIV, 

in*. 

Bertucci (P-). Sul discorso recitato a Napoli dal prof. G. Ge- 
novesi intorno allo studio della Paleografia. Catania, 1847, 
in-8». 

Blumc (F.). Iter Italicum. Berlin und Halle, 1824-3G, 4 voi. 
in-8". 

Brand (F. J }. Archi v-Wissenseliaft, odcr Auleitungzum Lesen 
alter lateinisclicr unii ileiitscìicii Haudseliriften, nebsteinem 
Wiirterbucbo der doutseben Urkundenspracbe. Padeborn, 
1854, in-8 n Gg. 

Brunet (Guaiava) Dea onnotatious inauuscriteg miees parecr- 
tains biUiophiles en téte de leurs livrea. (V. Battette du 
Bibliopiiile Belge, N* 3, 1850]. 



Digitized by Google 



«95 



Budik (P. A.). Zur Handseliriftenkunde. (V. Scraptum, N°S4, 
anno 1845). 

Canonico (G.). Prologo alle lezioni di Paleografia. Napoli, 1850, 

Cairn (M.). Bìbliotheca Arabico -Hi apana Eacunalenaia, aiva 
librorum omnium manna TiptoTum quos arabico ab nuctori- 
bua magnani io pnrieui Arabu-ilispiuiiis compoeitos Biblio- 
theca Ccenobii Kseurmlimsis compietti tur, receuaio et espli- 
catio. nutriti, 17UU- 1 771), 2 tomi in-fol. 

Champollioo (A,). PalciigTiipIiic ili-s c);is,i(|ues latina, ou 
' recueil de fuc-simile* iics plus Ik;;iux .MS^. dr. hi liibliolbèque 
Hojale de Paris. Ivi, 1837, in-fol, 

— Paléographie etc. ; iiL-iruri i ]j:ì L'th dea noticea kiatoriquee, 
a.vec une intruduclioii p.ir Gliiinipnllkm Fi- aie. Paria, 1839, 
in-4". 

— (Figéac). Cbartes et manuscrita en papyrua do la Biblio- 
thèque Koyale. Collection de tua similes accompagni de 
notices historiques et prili'u.iTOplìiqui'S. l'uri», 1837, in-fol. 

Charte» latinea et fraiuiaises et en langue romane meridionale 
publiées pour fairn suiti; :i In (lullrelijii des Chnrtes et MSS. 
sur papyru.i. Paris, 1841. in-fol. 

Chaaaant (A.), et Delabarre. Dietiouuaire de sigillogrnphia 
pratiijije. euiiteimnl luuied Ifs ìiu'.ii.'Us propres :'i faciliter 
l'étude ut l'interprétatiun des sceaux du nioyen ago. 
Pana, 1800, iu-12". 

— Paléograpbie deb ebnrti;s el dea manuaerita du il auxvu 
aiècle. Vlcdilion nnpnniutr'0 d'une instnictinusvirleBBceauj; 
Ct leurs 1% il e; et des n'^les prupre i'i di'itiTminer l'Ago dea 
Charles et des niiiimscnls noti ihités. l'uria, 1867, in-8" iìg. 

Ciampi {S.}. ietterà n (Vaiire i,uei:liesin! r. Liti va ai eodici detli 
palimpsesti. (V. A*tot«gto&i Firenze. Gennaio 1853, p. 163). 

Colonie™ j Hodriguea (V,). Paleografia castellana o sea col- 
leceion de dueumeiitui uuterilicoa para comprender con 
perfeccion todos las formas de letras mauuscritas que ae 
usaron en loa eigloa su, un, w, iv y ivi. Valladolid, 
1860-02, un voi. in-folio. 

Coaaa (G.). Tre prelezioni ud altrettanti corsi di Paleografie e 
Diplomatica. Modena, 1862, in*. 

Coxe [H. O.). Report to ber linjesty o» the (ireek MauuscriptB 
yet remainiug in Libraries of tbe Levant. London, 1858, 
iu-8\ 
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Delta (P). Lezioni di Paleografia e di critica diplomatica sui 

documenti della Monarchia di Savoia. Torino, 1834, in-8". 

Deludine (A. F.). Essai hiatorique sur Ica manualità, leurs 
matières, leure ancienneté, leurs ornemenls, et ceux qui 
sunt pnrticulièraincnt dionea d'Atre remarqués dans Ics prin- 
cipale* bibliothèques de l'Europe. (V. lesile Nolicet sur Ita 
maouserits de la Bibliotheque de Lyon. W\, 1812, In 8°). 

Delepierre IO.). Du dessio et de lo miniature darà leurs appli- 
cation; aux manuecrits. {V. Balktìa du Bibliophile Belge. 
1845, N°G, pag. 425 -45). 

Delgràs (A. A ). Compendio de l'ideografia Espanola, & Escuela, 
de leer todas los letras que se han usado" en Espella desde 
iostiempos mAs remutus liastn fìnes del siglo svili ; luatradn 
con 53 laininas au-folio. Madrid, 1857, in-4°. 

Denis (F.). Histoire de l'ornnmentation dea manuscrita. Pa- 
ria, 1861, in 8*. (Estrntta dall'opera : Imilation de Jesus- 
Chnst. piiiiliiiirata du Cv.rmtr u l'urici, 2* ediz.), 

Dictionnaire des abrtWintions latines et francaises uaìtées dans 
les inscriptions lapidaires et métalliqui's, les manuscrits et 
les chartes du moyen age. 2< edit. Paris, 1862, in-8°. 

Douét d'Arcq. Hlémeiie de sigitlographie ete. Paris, 1863. Pre- 
cedono la collezione di sigilli eli e è parte dell'opera: Imm- 
lairei et documenta des Are/fon de l'Empire publiés sous 
la direction de M. De Laborde. 

Durieux (A), Les miniatun s dee manuscritsde la bibliolhèque 
do Cambrai, nvee un calalogue des volumea a vignettea et 
un album de 18 planchos. Cambrai, 1861, in-8°. 

Ebert (F. A). Zur Haudscliriftenkunde. Leipzig, 1825-27, 
voi. 2 in-8". 

Ecole |L'.) de la Miniature. Edition revue , corrigée et cooai- 

dérableroeut augmeutéc par Cloquet. Paris, 1816, in-12". 
Fabroni, Ricerche eli imi ohe sopra la miniature di un antica 

manoscritto. (V. Alti dell'Accademia Aretina di Scienze, 

lettera ed arti, voi. 1). 
Ferrario (L.). Memorie intorno ai pali ni p sesti. Milano, 1853, 

in-8». 

Fleurj (E.). Les manuscritsà miniaturea de la bibliotheque do 
Laon, étudiés au poiut de vue de leurs illustrations, du xm 
au xvi aiècle. Paris, 1861, in-4». 

Fona- Mei ioocq. Noms des diverses sorles de papiers employés 
au moyen age d.aas le nord de la France; leurs prix, leurs 
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marquee, dime sur le papier. (V. Bìillttin du Bouquiniste 

pubìié par Aubry, 1858, pag. 482). 
Foacarìni (Marno). Dei Veneziani raccoglitori di codici; mono 

grafia estratti! dai materiali preparati da) doge Marco Fo- 

scarini perla continuali ode della bus storia delia Letteratura 

Veneziana. V. Arctósio Storico Italiano, Tom. t. Firenze, 

1843, in-8°, e Venezia, Gattei, 1854, in-8*. 
Fumagalli (Angelo}. Istituzioni diplomatiche. Milano, 1803, 

2 toI. in-4°. 

Galeani Napione. Notizia ed illustrazione dì una carta del- 
l'anno 1306. (Sta nelle Mimoirtt de l'Àcadémìe de Turin. 
Tom. XXXV). 

— Notizia di un manoscritto già appartenente a Francesco 1 
re di Francia. (V. le succitata Mmorit, Tom. zziz. Scienze 
morali, pag. li-Mi. 

Qatterer [J. C). Elementa artis diplomatica? universalis. Got- 
tinga;, 1765, in-4". (Fq pubblicato il Bolo 1° volume). 

Gauthier (Leon). Quelques mots sur l'étude de la paléographie 
et de la diplomatique; III* édìt. précédée de quelques mots 
eur l'Ecole dea Cliartes. Paria, IBM, in-8°. 

Gloria (A.). Album ad uso della scuola di Paleografia nella 
Università di Padova. Parte 1-. Padova, 1857, in-foglio 
oblungo con 13 tavole litografate. 

Gradenigo (G. A.). Sopra i codici del monastero di Polirone. 

Gunther (J.). uud O. A. SchuU. Handbuch far Autographen- 
sammler. Mit Holzscbnìtten und einer colorirten Tabelle. 
Leipzig, 1856, in-8". 

Gntertnann (P.). Die alleate Gescbichte der Fabrication dea 
Linnen-Papìeri Aua handachriftlichen Urkunden und ge- 
drukten Nacbrichten gesammelt. Leipzig, Weigel, 1845, 
in-8 1 dì pag. 24. [Estratto dal Strepimi, 1845, N" 17, 18). 

Bomfaf (R.). Paper and Paper-makiiig, ancifint and modem. 
WithanlntroductfonbyGeorgeCroly. Londou, 1855. in-8'. 

Haider (G.) Beitrilge zur christ lìchen Tipologie aus Bllder- 
nandscbriflen des Mittelulters. Mit vii] Tafeln dargeatellt 
von Albert Cameaina. Wien, IMI, in-4" fi g. 

Hob.en.lohe Weldenburg \T. R. Furst za). SphragisticheB 
Album. Frankfurt am Mein, 1863, in-4". 

Homejer (G.). Die Genealogie der Handachri fteti dea Sach- 
senspieg^la. Berlin, 1859, in-4°. Estratto dalle Aohandlitti- 
geit der K. AUàemU itr Wìtstmchafttn). 
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Hulikovaky (J. H.{. Abbreviatura*: vocabulorum usi tutu; in 
acripturis pnecipue latinis medii cavi, tulli c tinnì slavicis et 
germanici», collooto) ot ad potiorem uaum archi vari orum, 
diplomata rum , biblioth ecario rum , aliorumque vetuatatia 
indagato rum editu;, Praga;, 1853, io-4". 

Humphreys (N. H.). The illuminate^ books of the middle 
ngea. Au account uf the ileviilupment and progress of the 
art of illumination, as a distinta brandi ut pictorial orna- 
mentatici!, fromthe IV 1 " to the XVII"' Ceuturies. lllastrated 
bj a aeriea of examples, of the size of the originala selected 
from the most beautiful MSS. of the vuriuns perioda, oxe- 
cuted ou stono and priiitcd in coloura by Ov.cn Jones. 
London, 1844-49, in foi. 
- The uri of IlSvmiiimtioii ;n:d Missili !>;■.; iitm^'. A (.lui do to 
modem illuminatola. London, 1849, in-12". 

Jornard (E. F.). Lei monumenta de la Góograpbie ou recueil 
d'auciennes cartea curopùeunea et oriuulalea accumpagnées 
de apliéres terrestres et célestee, d« mappemondes et tn- 
' blea eoamograpiiiquea d'aatrulabea et autrea in strumenta 
d'obaervation, dépuis les temps loa plus réculés jusqu'à 
l'époque d'Ortélius et de Liérard Mercntor , publiós eu 
fac-simile de la grandeur dea originarne, Paris, 1853, 

Keller (A.). Bomvart. Beitrage nur Kuude inittelalterlicher Di- 
clitung aus italici] ischen lìibliotlieken. Mannlieini, 1844, 
in-l" di pag. vi-718;. 

Kopp (U. F.). Palaiographiii critica. Man ubai mii , 1817-29, 
4 voi. ìn-4". 

Kugler (F). Die Bildorhandachrift der Eneide iu dar K. Bi- 
bliothek zu Berlin, ivi, 1834, in-8". 
— BilderhandscliriftcD des Mitlelultcrs ; mit Illustratiunon 
und anderu arti elìaci ìen Beilagen. (V. la aua opera : Kleixe 
Hc/tn/ten und Stadie» zar KunstgesckicHt . rituttgart, 1853, 
ìn-8-j. 

Laborde (Leon da). Li;s Uucs iliì liiiurjroyiii'. l-'tudo sur li's lid- 
tres, les arls ot l'indusl: ic i>i.>uilaiit la xv aiède, et plus par- 
ticulicremant dona Ica Paya-Baa et le Ducile de Bourgogne. 
Paria, 1858, iu-8", 2 voi. di teato o 4 di tavole. 

Laoroiz (A.). Historiquo de la papeterie d'Angoulómc, suivi 
d'observations sur le commerce dea chiffon» en France. 
Paris, )8G3, Ìn-6°. 
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Langlois (E. H.). Essai sur la Calligraphie dee numuacrits 

du raoyen ùge, et sur les omemeots dee premiere livres 

d'Heures imprimes. Bouen, 1841, ìn-8*. 
Lappenberg (I. M.l. Die Miniaturen zu dem Hamburg:! schei) 

Stadtrechltì erlnutert. Hamburg, 1845, in-4". 
Lemarchand (A.). Note eur une miniature du xiv siècle. 

Angers, 1855, ìn-8». 
Latratine (I. A.). Diplomee et chartes de l'epoque mérovin- 

gienne sur papyrus et sur vélin conaervés aux Archives du 

Koyaume. Paris, 1849, iu-fol. 
Mabillon (J.)- De re diplomatica libri VI, curo supplementi». 

Pariaiia, 1(581-1709, 2 voi. in-foL, ùg. 
— et Mich. Germain. Museum Italicum, auu Collectio va- 

terum scriptorum ex bibliothecia italici eruta. Lut. Pari- 

aiorum, 1724, 2 voi. ìn-4". 
Madden(F.) Illuminateti ornamenta, selected fra in manuscripta 

etc. frora the vi te the xvn centuries. London, 1833, in-4°. 
Maffei (Scipione). Istoria diplomatica. Mantova, 1727, in-4". 
Marchese {Vincenzo). Memorie dei più insigni pittori e mi- 
niatori, scultori o architetti domenicani, con aggiunta di 

alcuni scritti intorno le hello Arti. Firenze, 1856, in-8". 
Melly (E.). Ueber Siegelkuude uudSiegblsammlungen. V '. Zeit- 

schrifl ftr die Archine Deuticklands, voi. II fase. I 
Helignan (De). Traité sur la peiuture «a miniature. Paris, 1818, 

in-12». 

Merkel (I.). Miuiaturon unii MSS. der bayerischen Hofbiblio- 
thek in Ascbaffenburg. Ivi, 1836, in-4". 

Merlo [I. I.). Dio Meister der altkfllnischen Malerschule. Mit 
Hucksichtnahme auf die varwandten Kunatzweige dar 
Kalligraphen, Rubricaturen, Illuminatorcn etc. Kciln, 1852, 
in*. 

Merrifield. The ancient proctite pam ting; or the arts ofpaiuting 
in oil, miniature etc, Tram the \2 a to the I8" 1 centuriea; 
from old MP5. witli notes. London, 1850, 2 voi. ìd-8". 

Midolle (I.). Collectìon d'initialeu alpha bé ti ques du moyan 
ftge, ou recueil des fragiium'.ì iiili-ressaiii* di' 1 ' h ii-loi rtr iru- 
nérale avee titre, légendes, lettros romanea, et dragontines 
miniaturéea, bordurea, fleurona et armoiries emaillées et 
rahauasÉPS d'or, tirós des plus beoos manuscrita du xiv 
et xv siecleB. Gand, 1846, iu-4°. 

Milanesi Carlo e Pini Carlo. Nuove indagini coti documenti 
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inediti per servire alla storia della miniatura in Italia. 

Stanno nel VI volume delle Vite dei più eccellenti pittori, 

scultori ecc. di Giorgio Vaiati. Firenze, 1860, in-12*, 
Moine (Le). Diplnmatique pratique, avec le supplément. Metz, 

1765-72, 2 voi. in-4", 
Moller iJ. H ). PalaographiacheBertrageauaderlierzoglichen 

Sammluoffen in Gotba Orientali acne PalHograpbie. Eisle- 

ben, 1842, in-fol. 
Mono (f\). De libri» palimpsostis tum latini» quara gnecia. 

Carlsruhe, 1855, in 8". (Neil' Atoeigir di Petzholdt, 1846, 

pag. 165 trovasi una dissertarono di H. DUtrich-Fabricùu, 

Ueber Palimpseate, tiach Mone). 
Montfaucon (Bern de . Palrpograpbia greca. Parisiia, 1708, 

In-fcl. 

Muller (J). Bvzantiuiscìie AnalekteD aus Haudschriften der 

St. MarkuaBiblìothek zu Venedifc und der K. Hof Bìbite- 

thek zu Wien. Ivi, 1852, m-8°. (Estratto dagli atti della I. 

K. Accademia delle Scienze di Vienna). 
Naumaan (H.|. Dio Malereien in den Handschriften der 3tadt- 

hibliotbek zu Leipzig 1 . Ivi, 1855, in-B". 
Peléographie dea chortea et manuscrits du m au ivn aìècle. 

V Éditìon, Paris, 1862, Ìn-8». 
Pagaavant (J. D.). Czechiscbo Mininturou vom XI bla zu dem 

Bude des XIV Jahrhunderta. iV. Pktziiolot : Iftuo- Anni- 

ger etc. 1857, pag. 201 e pag. 233). 

— Czechische Mininturen und Xilofrrapbieu im XV Jahrhun- 
derte und apfitor. (V. Petmiohit, 1. c. (857, pag. 42 e 65). 

Peignot (G.), Notico sur XXII grandaa miniaturas ou tableau* 
en couleur, réunis en téte d'un mamiscrit in folio, précédée 
de recherebes eur l'usage d'enriebir lealivres de cea sortea 
d'ornements chez leaauc iene et au movenage. Dijon, 1832, 
in-8". 

— Recherebes historiquea et bibliographiquea sur lea auto- 
graphes, avec notes, citntious et tnbles. Dijon, 1836, in-8". 

Parti (G. H.). SehriftafalD zum Ucbraucbc bei diplomatiachen 

Vorlesungen. Hiinoverce, 1844-49, in foi. 
Pfeiffer (A. ¥.). Uober H ile ber -Hand soli riften ilberbaupt. iir- 



(O.). Epitome (Trucie PaiBeographiie. Komie, 173f>. 
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BerQcksichtigung der doutschen, und zwar vom sschaten 
Jahrhundert bis zur Erfìndung der Buehdruckerkunst ; 
historiech-techniech bBgrQndet. Wien, 1853, in-8°. 
Heisenberg [F. de). Francois Guattari, habile ealligraphe et 
minìaturiate neapolitaindu \lv siede etdu commencernent 
du xv. (V. lo Biliìiopkile beige, 1850, S" !). 

— Qualquea ealligraphe», enlumÌDeurs et peintres de manu- 
acritafY. o. c. 1846, toro. Ili, N' ■6). 

Renzi [li. M j. Lettera a Giovanni Itosini sopra i manoscritti 

Barberiniani. Roma, 1826, in-8". 
Rive (abbé). Proapeetus sur l'essai de vérilier l'ago des niinia- 

tures peintes ilans Ics MS3. ilepuis lo xlv siècle juaqu'au 

xvii, ìnclusivemeiit. Paris, 1782 ìn-ful ., Ùg, 
Shaw [Henry) Handbook or Medieval Alphabets and Devices. 

London, 1853, io 8°. 
Scheuchzeri (J. I.). Alphabeti ex diplomati bua et codicibua 

TLurioensibus. Tiguri, 1730, in-fol., fig. 
Schc-nemann (I. T.). Verauch eines vollatandigeo. Systems dor 

aUgcmemen besonders aiterei] Diplomatile. Leipzig, 1818, 

2 voi. in-8-, fig. 

— Lehrliuch der allgemeinen besonders alterou Diplomatik. 
Ivi, 1818, tom. I, in-8", flg. 

Schoettgenii (C). et Th al marni i ,C,;. Dìsputa tio de librari is et 

bibliopolis antiquorum. Lipsim, 1710, in-4°. 
Soaubarth (J. H.). Bruchattlcke zu ciner Methc-dologie der 

diplomatischen Kritik. Cassel, 1855, in-8". 
Siokel (Ch.). Monumenta graphica medii sevi ex archivila et 

bihliotheciB Imperli Austriaci colicela.. Viudobunsa, 1858-66, 

in-fol. 

Silvestre. Paléographie universale, collection de fnc-similea 
d'écriturea de tous les peuples et de toua les tempa etc. 
Paria, 1839-41 , voi. 4 in-fol. 

— Traduzione in inglese con correzioni e noto, fatta da Fed. 
Madden. London, 1850, 2 voi. in-S", 

Taylor (3.). History of the tranaraiBaion of ancient books to 
modero times, or a concise account of the meana by which 
tlie genuinesa and authenticy of ancient hiatorical worka 
are ascertained. London, 1827, ìn-8". 

Trailé nouveau de lìiplomatique par deux réligieux bénédictins 
de la Cougrégation de St-Maure (Taasin et Touataiu). 
Parìa, 1750-65, tom. 6, in-4°. 
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Tromboni (Q. 0.1. Arte di verificare l'età dei Codici latini. 
Bologna, 1758, in -4". 

Tartarotti. Ivi, 1778, in-4". 

— L'arte di conoscere l'età dei codici latini e italiani. Ivi, 
1756, in-4". 

Vaine* (D. do). Dictionnairc de Diplomarne. Paris, 1774, 2 
voi. in-8". 

Vogel (E, G.|. Kalligraphen, Illuminatoteli und Miniatoren von 
Handechriften in dem abendlandischen Europa, wahrond dea 
Mittelalters bis zum Schluase des ivi Juhrhundertn. V. St- 
rapipa, 1850e 1851. 

— Einiges Ùher Atnt und Stellung des Armariua in den 
nbondliimlischen Klitetcrn des Mitteltiiters. V. Serapeum, 
Jahrg. IV. 

— Das Kreuz der Engel, cri: Kri termiti in Spintici! gesehrie- 
bener Handschriften dea I und xv Jahrhundcrts. V. Sera- 
peum, 184fi, pag. 94. 

Waagen (G. F.). Voti der Wichtigkeit der Haitdacbriften mit 
Minioturen in der Kunstgeechichte. V. Ueiilschcs Kanst- 
Uatt, 1855, K" 38. 

Waillv (M. de}. Elémonts de I'aléogrnphie. Paris, 1838, 2 voi. 
in-8". 

Walther! (J L.) Lexicon diplomEitictim, abbrevi a ti onea sjlla- 
barum et vocuro in diplomatihus et codicibus a siculo vm 
ad xvn occurrentes espoiteiis ITlinsp, 1756, in-fol., fig, 

Weitvood (J. O.l Palieographia sacra pictoris, beìng a series 
of illustrotions of the nncient versions of the Bible, copied 
from illuminateli mauuscrits, executed between the vi* and 
xvi" 1 centuries London, 1843-45, in-4". fig. 

Zaccaria (F. A.). Epìstola de MSH. Cddieibus. (Sta nella Rac- 
colta d'opuscoli scientifici del Calogeri. Voi. XXX. Vene- 
zia, 1744). 

Zeichenkunst und Mnkrei in ilirer Aitwendung auf die Hand- 
schriften ; nach Delepierre. V. Ptttholdt, introduzione 
HWAnzUgtr der BibliothasBwissenschaft. Jalirgang 1845, 
Dresdcn, 1845, in-8* pag. nix-iux. 



LETTURA IV. 
Passaggio dalla strilloni alla stampa. 



Affò (Ireneo). Saggio di memorie sulla Tipografia pannarne nel 

secolo xv. Parma, 1791, in-4°. 
Amali (Q.). Sulla Tipografia del secolo XV, ecc. Milano, 1834, 

jn-8» 

Anlonelli i'G.). Il:,-prr]ie 'i ililJ<j tvrn r.e:!ie Bulli: eiliii.jiji [tìrrsresi 

del secolo xv. Ferrara, 1830, in-4". 
Audiffredi <G. B.). Catalogus Iiistorico-criticus Romanarum 

oditionum siculi xv. Romn>, 1783, in-4". 
Berto] ini (S. A.). Saggio epistolare della Tipografia del Friuli 

Baruflaldi (G.). Saggio della Tipografia ferrarese dall'anno 

Beoupró. lìt-ijiHri-tii'sfliistiiriii'.n-s et \» Uii.iijT!i[ilMqui:s sur ics 

tuiiiiiisiiii-nin'iits li.: ri:i)iiri!imri-i en I.orrniii, H sur Bes 

progrès jusqu'à. la fin du xvh aiècle. Nanci, 1835, in-S". 
Berjeou iJ. B.i. Cataloguo illustrò des livresxilogrnpliiques etc. 

Londres, 1865, in-8°. 
Berjeou |J. B.). Essai bibliographìque sur le Speculimi htt- 

maita lalvationù, oa passage do la Xilographie a la Ty- 

pographie. Londres, 1862, ìa-4". 
Bernard (A.). De l'origine et dee débuts de l'iroprimerie cn 

Europe, avec tables! Paris, 1853-54, in-8 0 fig. 
— Antoine Vérard, et ses livrea a miniature ftu xv siècle. 

V.Bulktia du Bibliophile etc. Paris. 1860, Octobre,p. 1589. 
Bernardi (J.). Zanghellini (A i. e Valaecchi (A.). Intorno a 

Panfilo Castaldi da Feltre e:"' 
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mobili pei la stampa. Milano, 18G6, opuscolo di 56 pag. 

ìd-4", con una tavola. 
Bianconi (J. I.). Cartes a jouar. Lettre. V. Bulleli» du biblio- 

phile belge, tom. vi, K* 8. 
Biblìa Pauperum reproduced io fac-simiìe with an historical 

and biblìographical Iutroductiou by E, P. Berjeau. London, 

1859, in-fol. 

Boiteau d'Ambi; (P.). Le* cartes & jouar, et la cartoniamo. 

Paris, 18S4, in-16, fig. 
Boni (Mauro). Lettera sul primi libri a stampa di alcune città 

e terre dell'Italia superiore, Venezia, 1731, ia-4". 
Borj (I. T.). Les origines de l'imprimcrio à Marseille. Ro- 

eberchea historiquea et bibliographiques. liorseille, 1858, 

in-8°. 

Boyer (H.). Histoire dea imprimitura et libraìrea do Bourges, 
auìvie d'une notine aur le» hibliolbÈques. Bourgas, 1894, 
iu-8°. 

Brandoleie [Pietrol. La Tipografia perugina del secolo tv. 

illustrata da! aig. Vermiglioli , e prt-sa in esame ecc. 

Padova, 1807, in-8". 
Brune! (Gustave). liecliorelies noiiTClleaaur les lìvres imprimfs 

aur peau vélin. V. BuUttin du bibliopola belge. Tom. VI, 

N-4, 

— La Franee littéraire au xv siècle, ou catalogue raisooné 
dea ouvragesimprimésen lengue fracicaiaejuaqu'è l'ari 1500. 
Paris, 1865, in-8". 

Breitkopf (I. Q.). Yersuch dep Urapruog der Spioltarten, die 
Eiafuhruug dee Leiuenpapiere und den Anfano; der Holi- 
sclineidekuust za entdecken. Leipzig, iW\ , voi. 2 in i . 

— Ueber den Druek der geographischen Karton. Leip- 
lig, 1777, voi, 3 in-4*. 

Carini (F.). Istruiioai sopra l'arte tipografica per uso della 
gioventù siciliana. Palermo, 1840, in-4-, (Sono seguite da 
leggi e decreti riguardanti la stampa). 

Delapierre (0.). Typograpliiana, Liste alphabétique et critique 
dea principimi auteurs qui ont traiti- de l'hiatoire de la 
Typographia. V. BuikU» du bibliopu.il» belge, tom V, N° 6. 

Deniaii |J. M-). Suffiagìum prò Johnnm: do Spira primo Vcac- 
tiarum typographo. Vindobome, 1794, in-8°. 

— Wieu'BBvwhdriwkargeaclucb.te von Aobaginu bis 1560. 
Wien, (782, in-4 11 . 
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Deniaii (J.M.). Xaclurag zur BuchdruckergeBchichto "Wien'g. 

Ivi, 1793, in -4°. 
Descript io n dea raretéi fypogrsphiques de la Ijibliotlièque im- 
periale pgbliquo de St Pctersbourg. Editions du sv sièclo 
eo lungues etrangères. Serie I. Saint Peterebourg, )SS3, 

Dibdin (T. F.) Supplumani to the Bibliofliee» Spenceriana or 

tury, io tlia Library of Earl Spencer. London, 1828, in-8-Bff. 
— Descriptive catalogue of the booka printed in the xv ceu- 
tury [fttely forming pari of the Library of the Duke oF Cas- 



Didol (A. F.). Essai sur In Typographfa. Paris, 185 



Faccio (D.). Notizie storico- tipografiche di Gulcmberg, Fust e 

Falkenatein (C. C). Geschiehte der Buehdruckerkunat in ihrer 
Eotstehung uud Ausbildung. II Autlage. Leipzig, 1S56, 

Federici (D. US.). Memorie Trevigiane sulla Tipografìa del 

Fiacher (Q.). DeschrpibuisH- eiiiip-cr typogrriphischen Seltaihei- 
ten, nebst BeitrBgen zur Erlìndungesokiclite der Buckdru- 

Frauenlob (H.), Die Typogrnphie und ibra Beziehnngen zu 

den Verkehrskr'.'ist'ii s i/inli-ii Li-lwns. Wien, 18G1, in-8\ 
Gaullier (E. J.). Etudea sur la T.vpographie Génévoiso du xv 

au xix siede, et sur les origiuesde l'imprimerie en Suisse. 

Genève, 1855, in-8". 
Gautier (F.). Histoirs de l'imprimerie en Brétagne, composéo 

d'aprésdesdocumcnls inèdita, et contenant le catalogue des 

imprimeurs qui ontoxcrcÉ danfi cotte province depuia le xv 

siècle jusqu'Ù nos jours. Rennes, 1857, in-8°. 
Gazzera iC.) I):.~quis!xi(!;ii biìil inerii lìdi ^ intorno ad un'edizione 

fioreutiua del secolo xv e di alcune altre stampe di quel 

secolo, Torino. 1858, in-4". 
Hain (L.). Repertorium bibliographìcum, in quo libri omnea 

ab arte typographica inventa ueque ad an. 1500 receosentur. 

Stuttgart™, 1 8-26-38, voi. 3 in-*. 
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Hatin (E.). Histoire politique et littéraire de la Presse en 
Frauce, avec une Introduci od hiatorique sur les origiuea 
du Journal, et 1;- bibli Derapi: « V'uérale des journaui ilopuis 
leurs orig-inea. Paria, 1859-61, voi. 8 in-8». 

— Bibliographic hiatorique et critiquc de In Presse périodique 
francaise. Paria, 1866, in-8". 

Heller (J.). G escili eh te der HolzBchneidekunst. Bamberg-, 1823, 

Henricì (G.). Die Bucb.druckerku.n8t nach ihrem Einflusse auf 

Wissecacluifl, Bulinimi, (ìt'siitung und borgo ri ioli eo Ver- 

kebr. Braunsehweig, 18«. in-8», 3- ediz. 
Helbig ,H,j. L'ile dócouvurte pour i'hiBloìrB de l' Imprimerle. 

Les plua anciena caraclÈres de Gutemberg, et co qui cu est 

advenu. Albert Pfisterìmprimeurìi Haaibcrg. La Biblede36 

lignea. Bruxelles, 1855, in-8*. (Estratto dal tom. n, 2* serio 

del Bullctin du bifiliopkilt belge). 
Hoffm*nD [T. t.). Essai d'une liete des ouvrages concernaut 

l'hiatoire de l'Imprimerie en Italie. V. Bulletin da Mblio- 

phile belge, tom. ix. 
Holtrop (J. G.). CatnlOK-us lilirorum beccuIo ìmpressorum, 

quotquot in Bihliotheca regia Hagana nsscrvantur. Hagie- 

Comitum, 1856, in-8 0 . 

— Monumenta Ivpiigrapliiqiica dr-s Pava Bua, au quinzième 
BÌècle. Collection de fac-simile d*après lea originaui con- 
Prrvi'.ì i. liì Pilr:ii.;ln"'i;ai.: r .villi: <!■.■ ììi H:nc ut ailìturs. Ln 
Haye, 1857, in-fol. 

Jackson (T.). Trentiso on wood angravìiig hifitorical nnd prac- 
tieni, witii uji'.Viinis i-.C lhr; u hul:-lr< il lilr.sirVions cngTiivfil 
on wood. Loudon, 1830, in-8». 

Jseghem (A. F. van| Biographie de Thierry Marteus d'Alost 

Aloat, 185G, in-12". ^ ' 

Julien (Sfanislasj. Deacription desprocédés chinois pour la fa- 
brication du papier. V. Compfe.i-reinlus de l'Académie des 
scienees; sóances du 27 Avril et du Mai f 840. 

— Doeuments neufs sur l'art d'imprimer a i'aide dea plan- 
ches en boia, des pianella gravéea «n piorre et de typea 
mobiles, employéa en Cliinu. lonstcmpfl avaut que l'Europe 
n'en (ìt usage. V. Anzeigcr etc. 1849, N» G03. 

Lahuit (G.) . Sulla Tipografia del secolo xv, dell'abate Giacinto 
Amati. Articolo tratto dalle appendici della Gazzetta di 
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Milano (Feb. 1834). Milano, Bottami, 1834, opuscolo di 41 
pag. ìiì-S". 

Lacroix Paul (bil)liopli ilo Jacob; Ed, Fournieret Ferd. Sére. 

Lelivred'ordes métiers. Ilistoire de l'Imprimerle et dea arts 
et professione qui so rnUndn-iit à In Typoyr.'ipliie. Compre- 
nant l'histoire dea anciens corporations et L'onfrériea d'écri- 
vaina, d'enlumiiii'iira, (U>s pan-I n ; n) in Ì't*, d'iinprimeurs, dea 
libraires, dee cartiera, dea grnveura sur boia et aur métal, 
dee fundeurs de cnracttrcs, des papotiers et dea relieurs do 
la Franco, depiiia lem- fondatici! juaqu'à leur suppies- 
siou en 1789. Paria, 1852, in-8 u . 

Laire (F. X.). Specilligli historicimi Typog rapii ito Homanm 
smelili xv. Kodub, 1778, in-8*. 

Lajard. Niniveli and ita remama. London, 1854, Ìn-S". 

Lochi (Luigi). Della Tipografia Breaciana nel secolo iv ; Me- 
morie. Brescia, 1854, in-4", fig. 

Ledeboer [A. IH.). Het geshclit vari Wiieslierslie. Ecnc Bjidrago 
tot doGeachicdenia diT Itct.kilrukkunet un van den Boek- 
haodel in Xedcrlaod. lìot.'rdam, 1858, in-8", 6g. 

Lamport z :H.). Bdtriipe /.ur altera Gesi'lii'.htc dcr Bnchdruck- 
und llolzschueidekunst, etc. Kfiln, 1839, in 4", Hg. 

Logoteta [1,1. Spini, 'S-iiim ti-pd^nipliicuni di' situila cditionilius 
acculi sv. Panormi, 18117, iu-8". 

Mi it taire ;M,). Annalcs tjpograpliici ab sirtis inventai origine 
ad ìiiLiiuin If.Fi t. Hii^a'-Cuiiiitiiiii et A iiL^tiTiliiin. 177;1 voi. 1 

in-*>, 

Manni (D. M.ì. Osservazioni isteriche sopra i sigilli antichi dei 

secoli basai. Firenze, 1739. 88, voi. 31) in-4°. 
— Della prima promulgazione ilei libri in Firenze; sezione 

storica. Firenze, 1761, in-4'. 
Manzoni (G.). Annali Tipografici Torinesi del secolo sv. 

Torino. 1863, in-8>. 
Marocco (Mauro). Cenni sull'origine e sui progressi dell'arte 

tipografica in Torino dal 1474 al 18(51. Torino, 18GI, in- 8». 
Majr (L. W.). Dei Prozesa Fust's gegeu Gutemberg in Jalire 

1455. Mùnehen, 1858, in-8» 
Mearman (G.j. Originca tvpiJuTiir-.hiir;i'. Hna-c-Coniitum, 1765, 

in-4". 

Heerach (P. C. vati der). lìeclierchcs sur la vie et lea travaux 
dea imprimeura belges et neerìandais, chablis a l'étrnnger, 
et sur la part qu'ils ontprise à la rógérjeratiorj littéraire de 
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l'Europa hu xt* siècle ; prtìcédèca d'une Introductiou histo- 
rique aurla découvertedel'imprimerie et sur lapropagation 
decet art en Bslgique et en Hollando. Gand, 1856, in-8° 
2 volumi. 

Mele (Carlo . Degli odierni uffici doliti Tipografia e dei Libri; 
discorso pratico ed economico. Napoli, 1834, in-16°. 

Mendei (Francisco . Tipografi» espuiìola rt historìa de la intro- 
ducion , prupifficiim . y prosin'ssos del arte de la Impronta 
en Espaila, a la que antecedo una notici», genera! sobre la 
Impronta de la Europa y de la China ; adorando todos Con 
notas inatructivas y curiosas. II ediciou corregida y adi- 
cionada por Dionisio Hidalgo. Madrid, 1801, in-4i 

Meager (G. C.) . Aug-sburgs Itltesto Druckdenkmule und Forra- 
sebneidearbeiten , welche in der vereìnigten Kreis und 
Stadtbibliotliek dasselbst aufbewahrt icerdcn. Nebst einer 

1840, in -i". 

Morelli iG.y Muriu ii: ili'l : i ri eh- i ] ti ■ > delbi stampa in Venezia. 

Ivi, 1793, in-4°. Gli stessi in foglio volante, riprodotti nel 

tom. Ili delle sue Operette. 
Moreni (Di. Annidi drilli Tipu-miia Fiorentina di Lorenzo Tor- 

rentìno. Firenze. 1811, ìn-8 0 . 
Hot» delle edizioni del =: cnlj sv « degli antichi ed inediti MSS. 

della Biblioteca Silva in Cinisollo presso Milano. Ivi, 1808, 

in-B°. 

— Supplemento. Monza, 1812, in-8°. 
Orlando (P. A.). Origine e progressi della Stempa. Bologna. 

Ottley (W. ¥.). A Collection of one hundred and twenty nìne 
fac similcs of scarce and curious prinls bj tbe early masters 
of the italian, german and flamiah schools; illustrative of the 
historj of engraving from the invention of the art bj Muso 
Finiguerro. London, 1828, in-fol, 

Paeile (Ch.). Essai hiatorique et critiquo aur l'ìuvention de 

Paltoni (G. M.). Venezia, la prima città, fuori della Germania, 
dove si esercitò l'arie della stampa ; dissertazione. Venezia 
1773, Ìn-8<\ 2- edizione. La prima è del 1756. 

Pulir (G. W.). Annnles Ivpographici ab artis inventa} origine 
ad annum 1500. Norimberga; 1793-95, voi. 3 in-4". 

Pellegrini (D. M.i , Della prime origine della stampa in Venezia 



per opera di Giovanni da Spira nel 1469, e risposta alla di- 
fesa del Decer Puellaram dall'abbati: Mauro Boni. Venezia 

1794, in-8". 

Principi» Typographica. Tlie hlock-bcoks, or xylographic de- 
lineations of ScripUire History, ì ss ned in Holland, Flanders 
and Germany , during the fìfteenth century, exemplified 
and considerai in eunnesioii with Ilio origin of Printing. To 
ivhich Ì9 added an attemptto elucidate the charncter ofthe 
papera mnrks of tlio period. A work contemplateli by the 
lato Samuel .Sothchv nini carricd out by hìa aon Samuel 
Leigh Sotkeby. London 1858, 3 voi. in-fol. 

Frisi Colleclor (the) ; an Introduction to the knowledge ne- 
cessary for forming a culiccliou of ntidmit printa. Contain- 
ing auggestìons as to the niode of commencing collector, 
thusi'k-utiuns uf speeimi'ns, the priee and care of prints. Also 
uotices of the raarke of proprìetorahip usod by collectorg, 
remark on the ancient and moderne practice of the art, and 
a catologue rottemi t>t booka on engraving- and prints. Lon- 
don, 1844, in -4". 

Quirini (A. M '). De optimorum scriptorum editionibus qua? 
Roma- priniuin prodierunt post divinili Tvpograpkiie ìnven- 
tum Lindaugire, 1761, in-4 e . 

Reber (F.l. Do priinordiis nrtis imprimandi ai: precipue da in- 
■venticne typographiaì Harlemensi. Berolini 18S0, \n-S°. 

Reicbhart (P. O.). DieDruckorte dea IT» Jahrliunderts, nebat 
Angabeder Emeugnisse ihrer ersljahrìgeii typographisohen 
Wirksamkeit. Mit einem Anhange : Verzeienoias dar je er- 
sten Typographen und jener Druckorte, deren altererete 
Drucker bia jetzt unbekunnt gcblieben eind. Augsburg 
1853, in 8". 

Rive (abbé). Kotices calligrapliiques et tvpcgrnphiques. Paria ' 

1795, in e». 

Rosai (Q. B. De'. Annali clirro-lijinirriiik'i di Cremona distesi 
ed illustrati. Parma 1808, iu-8". La prima edizione è de' 
1795. in-4", e in latino, col titolo : Animiti lielirao- typogra- 
phicì i<tc. XV, eie. 

— De Hebruicii' Tv pompili li? origine ac primitiis. seu de 
antiquis acrarìssimis hebraicorum librorum editionibus es- 
cuti \v disquisitili h isti. li co- crii ira. Pannili 177G, in-4-'. 

— Annali ebreo- tipo grafi ci di Sabionetta sotto Vespasiano 
Goniaga. Parma 1780, in-4". 
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Sordìnl !G.i. (■■ ;lh! ;,.:'. l ,v ...pi'ii un'aii^'iL stampa eseguiti! in 
Lucra nel secolo xv. Firenze, 1793, in 4». 

Scarabei!* (L,). Di Panfilo Castaldi. Lettera all'abbate Ber- 
nardi. Bologna, 1806, opuscolo di 12 pagine in-8°. 

Schaab K. A.). Dio flesdiii-hl!? (ler I-lriiivhm-t der Rurlidru- 
ckerkunst durcli Johann Gmsfieiseh gcnanut Gutenberg su 
Mriiny. , ]iop'i[iati.-cli aus tìcn '.Hirilcn bearbeitet, mit mebr 
«Is nri'Miriih Liiii'h'r! ihp: li ìiii^cilru^.ilf :i I rkiuidi'u. vvdche 
die Genealogie. Gutenberg'.* , l'nst's und ScbofTer's in ein 
neues Licht stollen. Maini 1855, 3 voi. ìn-8" fig. II- Aua- 
gabe. 

Schuck. Aldus Manutius und suine Zoitgenoasen. Berlin 1862, 
iu-8°. 

Senemaud(E.), Un (iocumeiitiiiùditsur Antoine Vérard libraìre 
et imprìineur. Renseip-nenifuts sur les prix dea reliuros, 
dee mìniatures et dea iinpriméa sur velia au sr Bièclo. An- 
gouléme, 1836, in-» 1 distratto dagli ArcMtei dit Biblio- 
piile, eie). 

Sema Santander (De la). Dictionnaire bibìiographique clioiai 
du xv sièclc, précède d'un essai hiatorique sur l'origine de 
l'imprimeric. Bruxelles, 1807, voi. 3 in-8". 

Singer (S. W.). Researchea into tbe hiatory of plnj-ing carda, 
with illuatrations of the origin of printing nnd engraving on 
■wood. London 1816, in-4". 

Sothebj (S. L.). Tbe typography of tbe fifteenth century; 
being specimi'ii.- ùf the production of the early Continental 
printers, exomplilì.fj in n culli:ction of fac-sirailes from 100 
works , togetber with their wntermarks. Arruuged and 
edited fruiti th.- liitili.igriipliic.il Collections of tbe late Sa- 
muel £othehy. London, 1845, iu-ful. 

Starle (A.). Printing; its anlecedents, origin, hiatory nnd re- 
sults. London, 1855, in-12". 

Stockmeyer (J.) und Balthasar Reber. Bdtrlige zur Baaler 
Buchdruckergesdik-hle. liusel, 1840, Ìn-4 J . 

Storia della Tipografa milanese. Vedi Biblioteca italiana, 
toni, u-vn, pag. 117. 

Tiraboschi (G.). Dell' invenzione dulia stampa; dissertali on e. 
Vedi Nuova Enciclop. italiana. Prodromo. Siena 1799, in-4". 
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Tornabene (F.l. Storia critica della Tipografo Siciliana dal 
1471 al 1536. Catania 1830, io-8". 

Ugolini abbate Niccolò (G. B. Audiffredi). Lettere tipografi- 
che al P. F. ri. Liiìre. Magonza (Uoma) 1778, in 8°. 

Vanderhaegen (F.). liibimf; rapii (lunliiisi-, lìecberehes sur la 
ni e et sur les trafilili des impriineurs ili; Gand (1483-1550). 
Gand, 1853,2 voi. in-8°. 

Varusoltia, Xylographie de l'imprimerie de Troyes pendant le 
quiii/it'iiu' , le SfiKiènn;, L- ii\\-H:'pli!:inc i-t le ilix-huitième 
silcle, précédee d'une lettre-intruduction du bibliophile Ja- 
cob. Parìa, 1859, io-4*. 

Vermiglioli (G. B.). Lettera sulla Tipografia Perugina del se- 
colo xt. Perugia, 1806, in-8». 
— Principi! della stampa in Perugia. Ivi 1820, in-8". 

Volta (L. C). Snggiu storìi'ct-m litro sulla Tipografia Mantovana 

del secolo rv. Venezia, I7S6, in-4°. 
Vrie» (A, de). Argomenta des Allemanda en faveur de leu! pré- 

tentiou a l'iavention de ["imprimerle, etc. La Haye, 1845, 

Ìn-8°. 

Weigel (T. O.). Yerzeicbniss der xilograp bischeri Bflcber dea 
svìm Jahrbanderts. Leipzig 1856, in-S" Astratto dal Se- 
rapenm, 1856, N" 3). 

Weigel e A. Zestennann. Die Anfungo der Druckerkunst in - 
Bild und Sclirift, an derer fi uheater Erzeugnisae ; mit 145 
fae-aimiles, und vieleu in den Test gedruckten Holzachnit- 
teo. Leip.ig, 1866, 2 vql. in-fol. 

Wetter (J.). Kritis'cìm Gi^diiL-bk- der Erfindung der Buchdru- 
ckerkunst. Maiuz, 1836, in-8- fig. 

Wiechmann-Kadow (C. M.). Beitrage zurttltern Buchdrucker- 
gcachichte Meklenburga, nebst einer Zusammenstellung 
der bisker besebriebener meklenburgischen Druckdcnk- 
male. Schiverin, 1857, in-8°. 

Zani (P.). Materiali per aervire allaatoria dell'incisione in rame 
e in legno , e sposizione della scoperta d'una stampa origi- 
nale del ci'li'brt- Masu I-'iui-ucrra. Parma, 1802, in-8". 

Zeli neri (J. C). Tbeatrum vjrorum eruditorum qui speciatim 
thypographiis laudabilem operato prteatìterunt. Norim- 
berga», 17JJ, in-12". 



LETTURA V. 



Propagazione e perfeiionamcnlo dulia Tipografia 
dal secolo XV lino ai di nostri. 



Amo a (J.), Herbert (W.) and Frognall Dibdin iTh. ). Typogra- 
phical antiquitiea, or the Hiatory of Priuting in England, 
Scottlnod and Ireland, augmented by W. Herbert, andnow 
greatly enlarged by Thomas Froguall Dibdin. London, 
18KM819, voi. 4in-4°. 

Bulle (Lodovico). Vicende tipografiche di Sardegna. Cagliari 
1801, Ìn-8". Secouda edizione, ivi 1847. 

Bandi ci (A. M,). Do fiorentina Juntarum typographia, ejusque 
censoribus. Lucie, 1779, toni. 2 Ìn-8*. 

Bernard (A.)- Gojffray Tory , poiiitru et graveur, premier im- 
primeur rovai, réformateur de l'oitbographe et de la typo- 
graphio sous Francois I". Paris, 1857, in-S». 

— Antoine Vitro et Ica caractèrea orientaui de la Bible po- 
liglotte de Paris. Origine et vicissitudes dea premieri ca- 
raetères orientaux introduits en France, avoe un specimen 
da ces caractères. Paris, 1857, iu-8°. 

— Notine bistorique sur 1 Imprimerle uationale. Paris, 1848, 
in-lG°. 

— Les Estiennes et les typea grecs de Francia I", compie- 
rne!!' ik'S A vies Siepi ii.'nin.'s. riTiIVrmimt i'hijtoirc com- 
plète dea types royaux, enriebie d'un specimen de ces ca- 
ractères, et suivie d'uni' notici! liisturi(|ue sur Ica premières 
impressiona grecques. Paris, 1856, in-8". 

B et Ioni [Niccolò). Momoir^s biographiques d'un typographe 
italien. Paris, 1845, in-S". Ed ivi, nel 1836,le atesae Memo- 
rie in lingua italiana. 



Blades (W.|. The life and tvpography of W. Caiton, with 
evidenco of his typographical connection with Cullard 
Mansion, the printer of Bruges. Compiled from originai 
aources. London, 1861, in-4°, voi. i. 

Bozzo (G.;. Della stamperia della ìt. Università di Palermo. Iti 
1850, in-B". 

Capititi (V.). Memorie delle tipografie calabreai. Napoli 1835, 
in-8°. Contiene un'appendice eopra alcune biblioteche delle 
Calabrie; 1830. 

Catalofus librorum officina; Ludovici Elzevirii , designana li- 
brai, qui, timi ejua typiset impensis prodierunt, quam quo- 
rum alias copia ipse suppetit. Atnstelodemi, apud Lud. El- 
zeviriani CDDCCXI.IX. Paria, 1855, in-18«. 

Chevillier (A.). L'origine de i'imprimerie de Parie. Ivi 1694, 
in-4". 

Chapelle. Manuel delaTypographic francaise. Paris 18~2G, in- 18". 

Comi iSiro). Memorie bibljogrufiiihe per la stori,! della Tipo- 
grafia Pavese nel secolo iv. Pavia, 1807, in-8*. 

Didof (A. P.). Les Bsticnnes Henri i, Francois I et li; Ro- 
bert I, II et HI ; Henri II ; Paul et Antuine. Paris, 1856, 
in-8" (Estratto dalla NovvtUt Biographìc gévirtìe, tom. ivi). 

Doprat iT. A.). Histoirc do I'imprimerie impériale de Franco, 
suivie des spécimens dea types etrangera et francala de cet 
établissement. Paris, 1861, in-S*. 

£ditions publicea par Lue' Antonio Juhtà et par lea héritiera. 
V. Renouahd (A.). 

Eaaaispratiques d'Imprimerle, précédésd'uTienoticehislorique. 
Typographìe-Litographie. Paris, Dupont, 1849, ìn-i' gr. 
Ediz. elegar.; issi mudi soli 100 esemplari, segnati e numerati. 

Faecioli (G. T.). Catalogo ragionalo dei libri stampati in Vi- 
cenza e suo territorio. Ivi 1796, Ìn-8°. 

Federici (F,). Annali della tipografia Volpi-Cominiana, colle 
notizie intorno alla vita ed agli studii dei fratelli Volpi. Pa- 
dova, 1809. in-8. Appendice, ivi 1817. 

F ineschi (V.}. Notizie storiche aopra la stamperia dì Ripoli. Fi- 
reme, 1181, ìn-8°. 

Follimi (V.). Notizie sloriche sulla stamperia di lìipoli. Firenze, 
1784, in-8*. 

Galeotti ,;M.). Della Tipografia poliglotta di Propaganda. To- 
rino, 1866, in-12°. 
Geiobiehte der K. K. Hof- und Staatadrockerei in Wlea. Voa 
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einem typograplieu dieser Anstalt. In zwei Theilen. Wien, 
1851, in-8° fig. 11 testo 6 nelle quattro lingua tedesca , in- 
glese, italiana e francese. 

Indice copioso di tutti i libri stampati dai Gioliti in YeneziaQno 
all'anno 1592. Ivi 1 592, in 8», di pag. 20. 

Lama (G.). Vita di O B. Bodoni. Parma, 181G, 2 voi. in-8°. 

Monili (D. IH.). Notizie di G. Froben. Vedi Calogeba, Raccolta 
diopusooii. Venezia, 17411. tom. sxvlli. 

Marolles (G. F. Magne da). Recherches sur l'origine et le 

1785, in-8°. Pe P 

Morelli (Jac.). Biblioteca manuscripta gr. et lat. Divi Marci 

Venetiarum.. Basa ani, 1802, tom. I, in E". Non fu continuata. 
Notice sur les types étrangers du spéci meu de l'Imprimerie 

Panini (A. I. Chi erri l'mnces™ du Ilolop-iia (inventore del ca- 

Peignot |G.). Essai historique sur la Lìthogrnphie, renfermant: 
■ 1" l'histoire de cette découverte ; 2° une ootice bibliogr. dea 
ouvrages qui ont pam sur la Lithographie ; 3° une notice 
ci itiiiiijlosii [>■.'.■ do; ■linih'.in!; j^uirf.i (!■■ ^rnvure qui ont plus 
ou moina rapporta in Litlio^mpliie. Parie, 181D,_in-8°. 

Pìeters (Ch.). Annales do l'Imprimerie. dea lilscvicr. Éditìon de 
1850. Additions et corrections publiees par l'autcur en 
18G0. Gand, 1861, in-8°. 

— Annnlea Elzeviriennes. Gand 1852, tri! fase. in-8°. 
Piala (C). Discorso i ultimo 1 iuilaeiiza della Tipografia sulla 

letteratura. Palermo, 1841, in-8«. 

Pijola (Biagio). Del diritto concesso alla E. Stamperia di Pa- 
lermo uolln sua fondazione. Palermo, 1822, in-8°. 

Renouard (A. A.). Annalcs do l'Imprimerie dea Aldes, etc. Pa- 
ris 1831, in-8% 3- ediz. A pag. xvi e Beg. v'ha un elenco delle 
edizioni fatti; in Venezia e fuori ti ti Lue' Antonio Giunta e 
dai suoi eredi dal 1482 al 1650. 

- Annalcs de t'imprimcric des Ustiennes. Paris 1843, in-8°. 
Heume (A.). Notes sur quelqiu's impriineurs frangere. 'Jean 

Froben; avee une pianelle. Bruxelles, 1H4'J, in-8°, due r.arte. 
Bossi (J. B.). Annales He.l>r;eo-T\vp lerìiphiei uh unno MDI ad 

an. HDXL, notis List, criticìs illustrati. Parme, 1799, in-4". 
Spano (G.). Notizie storielle documentate intorno a Niccolò Ca- 
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nelles della città d'Ig-leaiaa, primo introduttore dell'arto ti- 
pografica in Sardegna. Cagliari, 1866, pag. 52 ra-8°. 

Thomas (J.). The hiatory of printing in America, Witti a bio- 
grnpby of priutere nnd un account of uew papere; to which 
is prefisso 1 a concise riew of the discovery nnd progress of 
the art, etc. Worceater, 1810, voi. 2 in-8". 

Tosto ,S. . .Vuliiiìisii'.rosjsluiira J'una lipogniik In Catania in- 
tcriore di anni 60 al Sinodo di M. Torres Catania, 1839, in-8°. 

Wegelin (P.). Die Bruchdruckereien der Schweii. Mit Anmer- 
kungen. St. Galle», 1836, in-8°. 

Zaccaria (F.), Catalogo ragionato di opere stampate per Fran- 
cesco Marcolini da Forlì ; con memorie biografiche del me- 
desimo tipografe, raccolto da Raffaele De Minicis. Fermo, 
1850, in-8". Appendice e correzioni. Ivi 1853. 

Zanetti (A. M.) et Bangio vanni (A.), Grreca Divi Marci Biblio- 
theea codicum maa. per tituloa digeata. Ven. 1740, io fot. 
- Latina et italica. Ivi 1741, in-fbl. 
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LETTURA VI. 
Delle Biblioteche Dell'aDlitbilà e nel medie eio. 



Acherv (E ). Dos bibliothèques du moj-en-ag-e. V. Annoiti de 

philosophie ehrétienns. Paris 1838-39, tom. rni-XIX. 
Bailty (J. L.' 1 . Xotiees liistoriijiics sur ka biij] iu(hé.[i:i'i aucieii- 

ne-ì et modemes. Paris 1828, iu-8°. 
Bruti Liberali (Filippo), Inediti documenti sulla biblioteca e 

reliquie di San Giacomo detto della Marca. Ripatransone 

1845, Ìn-8». 

Dettale (L.). Recherches sur l'unoienno bibliothèque de Corbio. 

Paris 1850, in 8". Estratto drillo Bihliotkèque de V École del 

Charles, v serie. 
— Documenta sur Is a livrea et bibliolbèquea du moyen age. 

Paris 1850, in*. Estratto dall'opera suddetta, serie m*. 
Ed w arde (E.). Librnries unti fuuuders of Librnries. London 

1865, in-S-, 

Geraud. (H ). Essai sur Ics livrea dnns l'antiquìté. particulièra- 
ment chez les Itomains. Paris 1840, in 8°. 

Greith (C.}. Spicilegium Vaticanum. Beitriige zur nfllieren 
KenntnissdiT V:lI ikiimscìn.-r lìiUkiilurlt Fiir deutsche Poesie 
des Mittelnltors. Fr;ii.n-ii r.U.i 18118, in-8°. 

Keil (M.). Die MarlfuabibliothekinFlorem.V.i'tóo^aj; Zeit- 
sclirift fur d-15 KhiisiscHe Altertliuin. Anno I, psjr 182. 

Kohler (J. D ). Commentutio de bibliolhecis Caroli Magni. Al- 
lori 1727, ia-A". 

Lutesdìì (Sii.). Liber de tempio et biblìotheca Apolli nis Pala- 
tini. Adjecla est dissertatio de bibliothcois veterum, maxime 
Eomanorum. Franeq 1719, in 8°. 
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Madori (J. ),). De bibliothecia atque archivia virorum doctorum 
libelli varii, curo duplici accessione.!. A. Schmidii. Helm- 
stadii 1702-1705, toI. 3 ìn-i°. 

Muffai (Scipione) Lettera mi Apostolo Zeno sulle biblioteche. 
Vedi il Giorni'?': dei Lelteraii d'Italia, tom. vi, pag. 446. 

Merryweather iF. S.j. Bibliomania in the middle Bgcs; or 
scketches or bnnkworm;;. roìleetur;; , (ì il ile sturici) ts, peri bus 
ttnd illuraimidi- f frum the Aiig-lri-Si,xi)n ami Norman perioda, 
to the ititroduction ofl'riiitinfj: inl.i l'itsa-lnml ; witb anec- 
dotes illustratine the history of themonastic Librariea of 
Great-Britain in the olden time. London 1849, in 12™, 

HontfaucOD. Diarium italicum, sivc inouumentorum veterum, 
bihliotbecarum, museorum, eie. notitia? siugularea in itine- 
rario italico collettie. Parieiis 1702, in 4' fig. 

Poignot ; G. M::i:u.\ 1, i >. li i ■-)■;-.] ih >i| lì u ou cssui sur Ics billiotlif'- 
ques ancienuea et modernoa, et sur la connaiasance dea li- 
vrea, dee formata, dea éditiona, sur In manière de composer 
uno bibliothèque ehoisie, classée méthodiquement. Paria, 
on. is (1801), b-8» 

Petit- Radei. Recherchea sur Ica biblinthèquea ancìennes et mo 
dirima jusqu à la fondatimi de la bihliothèoue Mazarine. Pa- 
ria 18IU, in 8". 

Pinchart (A.), Documenta pour aervir il l'hiataire dea livrea et 
dea bibliotbti|iu-ì mi niovnii-fijre. V. B'Aìi'ilhique de l'École 
dei Charles, l'aria 1850 

Heisenberg (J. de). Un bibliothócairc du tempa do Constantin. 
V. Buttiti» du bibliophile Itìge, tom. v, K° 5. 

ELaiphardt (J.). Kebcr die jìiiig'sleii SchiliPiile der Aleiandri- 
niacheo Bibliotlielt. Góttiogen 1792, in-8°. 

Taylor(J-). Historv r>f the trans miauìoii of ancient books to mo- 
dem timea. London 1827, iu-8°. 

Zanelli (D.f. La Biblioteca Vaticana dalla aua origine fico al 
presente. Roma 1857, io- 8". 

Zanetti (A. IH. G.). Delle mitiche statue greche e romane che 
nell'antisala della Libreria di S. Marco e in altri pubblici 
luoghi di Venezia si trovano. Venezia 1740-43, tom. 2 
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{Ielle biblioteche, dall'epoca del risorgimene degli slodi in Italia 
• fino ai dì nostri. 



Angelini (T.). Orazione pel riaprimelo della pubblica Libreria 
di Palermo, recitata wel 1775. Palermo 1780, in-*. 

Atti spettanti alla fondazione della Biblioteca Quirininna in Bre- 
scia. Ivi 1747, in 4". 

Borromeo (card. Fed.). Con stitutìones Collegi i ac Bibliothecfe 
Ambrosiana!. Mediolanì, s. a., in-4". 
— Muaeum Bibliotbecie Ambrosiani. Mediolani 1625, in-4". 
Altra edizione cavi addiltmentti, s. 1. et a. in foi. Un'altra; 
MediolBoi 1683, in 8". 

Bosco (P.). De origino et atatu Bibliothecs) Ambrosiana!. Me- 
diolani 1672, ìn-4°. 

Cappi (A ), La Biblioteca Clnssense illustrata nei principali suoi 
codici o nelle sue più pregevoli edizioni del secolo xv; in- 
terposta la descrizione delle loro miniature nel teato e nelle 
note. Rimini 1847, in-8°. 

Caraughi (C). La Biblioteca Lancieiana, oretta da mons. Lan- 
cisi in S. Spirito di Roma l'anno 1714. Roma 1718, in-4". 

Cavalloni (C). Storia della Biblioteca Comunale di Verona. Ivi 
1858, in-4". 

Cicogna (E. A.). Saggio di bihliograSa veneziana. Venezia 1847, 

Cicogna™ (V.). Della pubblica Biblioteca di Ferrara. Bologna 
1830, in-8». 

Controra» (De). Stato della Biblioteca Comunale Palermitana. 
V. Ducono tulio slato dilla R. Univcrtità di Palermo. Ivi 
1830, in-8". 
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Cordaro-Clarenza. Rappuagli bibliografici. Catania 1839, In-8". 

Costituzioni rie] CV.U^'h i:- Cn'Ytn R : 1 /. Lotfvr.'a Ambrosiana vo'.jra-- 
rizzate da Francesco Bentivofflio, bibliotecario della modo- 
Sima, col tosto o fronte. Milano 1835, in-4". 

Doonment bistorique de Boccoce sur Pétrarque. Manuscrit de 
la Bibliothèque de Saint-Marc do Venise public pour la pre- 
mière foìs et accompagné d'une dissertatici) et de recher- 
cb.es nouvelles par M. le morquisde Valori. Avignoo 1851- 

Federici IP.). Della Biblioteca di S. Giustina di Padova ; dis- 
sertazione storica con note biografiche. Padova 1815, in-8". 

Fiori {Fr. do). La Biblioteca pubblica di Trieste. Ivi 18G0, 
in-8". 

Galeoni Napione (Q. F.). Notizia delle antiche biblioteche della 
lìoal Casa di Savoja. V. Memorie dell'Accademia di Torino ; 
scienze morali, serie 1-, t. xxxvi, pag. 41. 

Gironi (R.). Xutizio storiche della Biblioteca di Brera. V. Gior- 
nali Italiana. Milano 1812, N° 95. 

Giuli ari (G. C). La Biblioteca Veronese. Verona 1S58, opusc. 
di 64 pag. in-8". 
— I canonici di Verona e la loro Biblioteca Verona 1856, 
op. di 7 pag. in 8°. 

Giusti dìo ni L.i. Memorie sl'irim-critichc della real Biblioteca 
Borbonica di Napoli. Ivi 1818. in-4". 

Guida della Biblioteca Ambrosiano, con cenni storici. Milano 
1860, in-8'. 

Ilari La Biblioteca pubblica di Siena, disposta secondo le 
materie, ecc. Siena 1844 48, 7 voi. in 8 parti in-4". 

Lichtenthal IP.). Manuale bibliograucc del viaggiatore in Ita ■ 
lìa. Milano 1844 , 3* edizione in-12°. 

Mal (Angelo) Memorie istoriche degli Archivi! della Santa 
Sede e della lUl.!...!^:. OUobonia.ia. Roma 1825, in 8". 

Marinelli (I.). Oratio in imtaumtioiie stuiliorumjhabita iu tem- 
pio Braidonsi Mediolani. V. Calogeri., Eaccolta di opu- 
scoli, ecc. Venezia 1744, in-12% tom. xsxt. 

Mariotelli (F.ì. Iiafrfrua.rrlio intorno alla Libreria che fu in Pe- 
rugia del sig. Prospero Podiani, c elio si disegna aprire in 
detta citta a universale beneficio degli studiosi. Perugia 
11)18, in-4». 

Martini (P.). Sulla Biblioteca della R. Università di Cagliari ; 
memoria. Cagliari 1845, in-8°. 
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MìdcìoIIì (L.). Catalogo dei manoscritti esistenti nella Biblio- 
teca di Sant'Antonio di Padova, con brevissimi cenni bio- 
grafici degli autori. Padova 1842, in-8°. 

Montofani Capra™ (L.). In dedicntione BibliotheciE Instituti 
Bonouiensis orutio habita anno 1756. Bononiie 1757, in foi , 
di pag. 31. 

Marcelli (S. A.). .Metodi di studiare ed indicazione dei libri 
della Biblioteca Morcelliana. Chiari 1826, Ìn-8°. 

Morelli (I ). Dissertazione storica della Libreria pubblica di 
S. Marco in Venezia. Ivi 1774, in 8°. 



Olivieri (A.). Carte e cronache manoscritte per la Btoria geno- 
vese esistenti nella Biblioteca della R. Università Ligure, 
indicate e illustrati*. Genova 1855, in 8". 
— Moni 1 !' 1 , niei:;ii!it i- vii;': Ili dfji jir;!ici:ii Dorili, i;lie serbanti 
nella Bibliot.cn dello K. Università ed in altre collezioni di 
Genova, descritte o illustrato. Genova 1859, in-4". 

Oppinoli* (G F.). Monumenta Bibliotliecin et Collegi! Ambro- 
siant- Medi.iliini iii-8'. 

Pausa (Muiio). Della Libreria Vaticana, ragionamenti. Homa 
15S0, in-4'. 

Poro (P.). Intorno all'origine, progresso ed utilità della Biblio- 
teca Palatina ili Lui™ ; disborso. Lucca 1841, in-8. 

Pinacoteca (Lo), il Museo e la Biblioteca Comunale di Padova- 
Articoli estratti dalla R'tista Ungarica. Padova 1857, in-8"- 

Polidori (L.). La Biblioteca Ambrosiana. Milano 1831, in-8". 

Bocca (A.). Bibliotlieca apostolica Vaticana. Romie 1591, in-4". 

Rosai (F.). Cenni storici e descrittivi intorno alla Biblioteca di 
Brera. Milano 1841, in-8*. 

Schiavo (D). Ragionamento per la erezione della pubblica Li- 
breria di Palermo, Ivi 1700, in 4% 

Silvestri (G.] e Guasti (C). Intorno alla riforma delle bibliote- 
che fiorentine, Firenze 1847, opuscolo di 16 pag. ìn-8". 

Te-neghi (L.). Dialogus de Ambrosiana Billiotheea a card. Fe- 
derico Borromeo instituta. Mediolani 1810, in 4". 
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Tommaaini (I. Ph.). Bibliothccis Veneta manuscriptaj public» 
et private, quibus diversi scriptores hactenua incogniti re- 
ceuaentur. Utini 1650, ia-4°. 

— Bibliotheca Patavina etc. Utini 1630, in-4°. 
Valentinelli (G.). Della Biblioteca del Seminario di Padova. 

Venezia 1849, in-8«. * 

— Bibliografia del Friuli Venezia 1861, ia-8°. 

— Bibliografia dalmata, tratta dai Codici della Marciana di 
Veneri». Ivi 1845, in-8". 

— Specimen bibliographicum de Dalmati» et agra Labea- 
tium. Venetiis 184i, in 8». 

Valori (H. de). V. DocumtrU hillorique tic. 

Vermi glieli (G. B.l Cenni storici sulle antiche biblioteche pub- 
bliche di Perugia, sulla fondazione e vicende della Biblioteca 

tecarii ohe dovranno presiederla Perugia 1844 , in-S" di 
pag. 74. 

Vogel (E. Q.). Einigea zur Geschichle der Vaticana, seit dar 
Zeit Siitua des IV*" bis mm Jahre 1600. V. Strepetti», 
1845, pag. 289 e 316, Serapetim, 1846, N« 19-20. 

Volpi (G.). La Libreria dei Volpi e la Stamperia Cominiana il- 
lustrate. Padova 1756, hi -8». 

Vola pratiqués dans les bibliothèques italiennes. V. Butlttin du 
Mbl. belge, tom. vi, N° 4. 

Zaccaria (G A.). Bibliotheca Pistorieusis descripta. Aug. Tau- 
rinorum 1752, in-fol. 



322 



LETTURA Vili. 

Delle Biblioteche pubbliche (Icll'eio moderno in Europa 
e in America, esclusa l'Italia. 



Bahr (J. Cb.). Die EntfuhruDg der Heidelberger Bibliolhek 
tiaoli fiom im Juliro itì23. Loipsig 1845, in-8=. Estratto dal 
Straptum, 1845, N'8, B, 10. 

Bandtkie (J. S .). Hietorja BibUotety Universitetu Jagiellon- 
akiego w. Krakuwiii. Krakuw 1821, in-8". 

Bel termali u {3. J ). De Miniate™ Aug. Conf. Erfordiensia bi- 
blioteca. Errurt 1800, in-4>. 

Bibliothèque (La) imperiale, son organisation, aon catalogue, 
par un bibliopbile. Paris 1861, in-16% di pag. 40. 

Blaochard Jerold (W.). How lo sae tlio Bcitish Museum in 
four visita. London 1851, io-12". 

Bolfield (B.). Notes ou the Cathedral Librariee of England. 
London 1843. in-8". 

Bougj IA. de). Histoire de In [!iìilii;tln\i-.if di' ?uinte-Ge nevi ève 
Paris 1847, in-8'. 

Boulmier (J.). Étudea aur le tetaième siede. Etienne Dolet; ea 
vìe, ses ceuvrea et son martyre. Paris 1857, in-8°. 

Britiah Mustum V. Muieum. 

Castellano* B. S ,. Museo do antiguodades de la Biblioteca 
Kacional de Madrid. Descripeion de la collecion do idolos, 
vasos Hamados etrusco!!, anforaa, moenicoB, urnas cinera- 
rias, etc., edieionts inamabili, eslampai, etc. Madrid 1844, 
in-4°. 

Celsius (M. O.; Bibliotheca? regi;e Stoliolmensìs historia. Holra 
1751, in 8°. 

Clarke (W ). Kepertorìum bibliographicum, or some account 
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of Ilio moat celebrated britiah Libraries. London 1819, voi 2 
in 8°. 

■alce (E.). Die Offentlìche Bibliotkek zu Lflbeck. Ivi 1851, 
in*. 

ilepierre (O.). Examen de ce quo renferme la Bibliotlièque du 



Oudik (B.). Iter Rome 

Ebart (F. A.}. Geseb'icMe uod Beschreibung der Kflii. OftenUi- 

ckeu Bibliotkek zu Drcadon. Leipzig 1832, in. 8*. 
Faìkenatein |K.). Bescbreibung der Kfin. ófientlickcn Biblio- 

that su Dreaden. Ivi 1839, in-S". 
Franklin ■.A.). Il'istuTi" de li. jìiliiiolliiq'.ic M:ur,:'i ne , ilrpuis su 

fondation jusqu'a noa jours. Paris 18G0. in 8\ 
Gallili» (Le;. Traiti! ile; plus Ix'll.s liiiilhitlióqucs ili: l'Europe. 

Paris 1685, iu-12=. 
Haoslich (J. A.l. Geschìcble uiul Beaehreibung der Pragcr 

Università hi Sjli r.tln-k . prajr 1851, in-8°. 
Harris (S.). Animadvi rsiun on the Library and Catalogica of 



Knchung r. K. Verseli duer Bcsclireibuiig scbfns 
ger Bibliotheken Teutsclilaud.s, nach aìphnbetiachei 
nung der SHLdte huraiisgegeuen. Erlangen 1787-91, 



;F. L.). Uuber ein Iiivmtarium dor Bibliotbek Ul- 
rich Fugger'i vom Jahre 1571. V. Strapieni, 18-Ì8, X' 1S, 
20. Questa biblioteca faceva parte di quella di Heidelberg, 
che passò più tardi alla Vaticana. 
Jack. II J . Voi. scurii;; ,-. lìescì li t-jlju il z; di; r Olle [ili Idien Bll.l io ■ 
thek in Bamberg. Xiirnberg 1831-^5, tre volumi in 4 partì 
in-S". 

J«MM(A.f.},V.As>0f*t. 

Lambecii (P.i. Commentar io rum de aug. Bibliotheea Cesarea 



Vindoboneiisi libri vii: Eiiili'j ultr-n. iijiì'rs et studio A. F. 

Kollnrii. Viodobonte 1766-8-", 8 voi. in-folio. 
Maiehelii (D.)- Introductio aà historìnm liternriam de prsjcipuis 

bibliothecis parisiènsibiiB. Cantnbrigire 1721, in-8'. 
Mioiloff (C. R .). Souvenir do in Bibliothèquo imperiale publi- 

que do SaintIV<?rjl>i"jr!r, tv,ntrnimt dea gravures et d'su- 

trea feuillea voluntes du xv 1 siècle. Leipzic 1863, ìn-4". 
Moael (J.). Geschichte der K. K. Hof-Bibliothek in Wien. Ivi 

1835, in*. 

Hurr (C. F.]. Ihmrjrabiliii l.ihliiithccarum publìcarum Sorim- 
bergenaium et Universitatis Altdorfinte. Norimberga; 1786- 
91, voi. 3in-8°. 

Museum (the British) historieal and. descriptive ; with nume- 
rous woodcut illustrati ori;, iiilin burnii iu-8" (voi. xlv 
della CAamìier's vistnictive and entertaining Library. 

— [the Rritishi- A Copy of n Repreaentation from Trusleea 
of the Britìah Museuin nf the Trensury on f he subjeet of au 
enlarg-ed scalo of espandi ture fur the supply of printed books 
Pir the Library of tlie Muaaunj and the minute of (he Board 
of Treosury fUereen. OrrWert liy the House of Comraona to 
be printed, 27 march 1846, in fol. Eatratto dall' Examen- de 
SI. Delplebiiiì V. aopra. 

Namur (P,). Hist^irt: <h-5 hililiothcques publiquea do la Belgi ■ 

qua. Bruielles 1840-42, voi. 3 in-K". 
Nauntann (B.).lFiìiirrr tlurr-h die Ausstdlung voti Hiindschrif- 

ten unii Druckwerke auf der Stadtliibliothek zu Leipzig. 

Ivi 1866 iu 8°. Nel 1869 ne fu fatta una seconda edizione. 
Nonnen iJ.). F,nt.\vurf i-itier Gischichte der Bremer Offeutli- 

chen Bihliothrl;. Brcmcn 1775, in -4". 
Oelricha (J C ). Entwurf circi- Geschichte der KSnig. Biblio- 

thokiO Berlin. Ivi 1752, in-8' 
Peignot (G.). Sun veli ir." rolatifs h quelqurs liihliothèques parti- 

culières des rrmjis piifsés. l'uri* :I)ijcn| 18S6, iu-8". 
Perii (G. H.). Die K.iniirliclir Bibliothek in Berlin, in den Jah- 

ren 184C liis IHÒO. Berlin 1*51, in 8°. 

- Die K. Bibliothek in Berlin, in den Jahren 1851-1853. 
Berlin 1854, in-8". 

Peteraeg (C). Geschichte der Hamburgiachcn Stadtbibliothek. 

Hamburg 1838, in 8". 
Petzholdt (J.). Literatur der aàchsischen Bihliotheken. Dreeden 

1840, in-8'. 
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— Dreaden's Bibliotbeken. Ein Wegweiser fOr Fremds uud 
Einhei mischi 1 . Dresden 1846, in 12". 

— Adressbuch deutscher Bibliotheken. Dreaden 1845, in-8°. 

— Hnndbuch deutscher Bibliotbeken. Halle 1853, in-W figr. 

— Urkuudliebe Xachrichten zur Gescbichte der SachaischeD 
Bibliotheken. Dresden 1814-1855, in-8" 

Preuakar (K ). Die Stadi :;i! liothek in Grosai-nhain, nneh GrQu- 
dung^, Verwjiltuii.n' inni Iìi-siì/llniiii .u •.'.■; ehi klert. Grossen- 
hain 1853, in-8\ 5" edizione. 

Princa (Le). Kseiii h infuriqui» sur in Hìbliothèque (in Roi, au- 
jourd'hui Bibliolhtìrjue ini peritile, avec dea noticessur les 
déptìts qui la composent, t't le catalogne de ses principati* 
fonda. Nouvelle iTlition revue et nug-inentée des Annales de 
In lìib:it)tl!rt[ii(i, [in'imitaut. il ir.ur m-.ln' cbrouolog-ique tous 
les faits qui se rattnchdiit à l'iiistmri' du crt Éitaiilisst'nit'iit, 
dcpuis sou origini.' jnsi|!i';', 110 9 juu™, par Louis Paris, di- 
recteur.iu Cabina bistonqu^. Paris 1*55, ìn-18°. 

Quevedo | J.). Histuria <b-i ro-il monasteri!) de S. Lorenzo llamado 
comuninciiti: did lisi-urial, lii'.sde sii ori-jen j- fundaeioc. ha- 

Hayaisaon (F.). Itapport nu Ministre de l'iustmction publique 
sur li-; Uit^ii.-sbil'.i'.n-s ili r [ ■■tìiì 1 ni .- Je l'Ucci", juivj de 
pièce* tnoditcfl. Paris 1841, in-8". 

— Rupport adrcsaf i. K. le Ministre d'État, concernantlea 
Archivili de l'Empire ut Li l(i ijliulliuqn- imperiale, suivi de 
]:ii.ves ju.il liÌL'j;i W:: im.'-liiv.-. i':ii\s 1>-U?, LI1-S . 

Heisenberg 'De). Annuairc de la Bibliothèque royale de B.lgi- 
que. Bruxelles 1840-44, voi. 4 in-lS". 

Rena eigne menta sur la Bibliothèque rojalo à Man idi, euìvì d'un 
PrécJs. Sc^ue al tosto ui-i;;iimlt! icilcac-o intitolato: Austvn/t 
Httr die Hof- tinti Staots-Hilli'Mek :ii M3iiehen. Ivi 1851, 
ìn-8», 3' edizione. 

He pori of the Comruissinrii'rg appointed tu inquire into the con- 
stitution and guvern input uf the liritisb Museum. London 
1850, voi. 3 in foi. 

Rtìport» (Smithsonian). Xntiee* uf j uhlie I.ibrariea in the Uni- 
ted States of Ann'riea, bv Charles I. Jewktt. Washington 
1850, in-8° flg. 

Reame (A. de). (Iinii'aloy-in di' la uoble fauiille Elsevier. Brus- 
selles 1850, di pag. '.'5 in-8 0 . 

lineai (U. J.). Manual of public Librarie», Institutions and So- 
cieties in the United States ami liritish Provincea of North 
America. Philadelphia 1859, io-8°. 
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Rulaod (A.). Zur Geschichte der alien nach Rom eofOhrten Bi- 

bliothelr zu Heidelberg. Leipzig 1856, in-8". Estratto dal 

Serapetm, 1866. 
BchOnamann [C. P.). Merkwiirdigkeiten der henogliehon BÌ- 

bliothok zu Wolfenbuttal. Hannover 1849-58, voi. 3 in-8" 

figurato, 

Sima (R.). Handbook to tbe Library of the Rritish Muaeuni, 
containingabrief hiatory nf ita formatimi and of the varioua 
collectìons of wlticu it ia compose*! ; lìcscription oflhe CEta- 
loguea in preaent use ; classed lista of the manuacripta, etc, 
and a varìety of in forni riti tra a indispenaablea for the readera 
and that institution. Witti acme nccounta of the prioeipal 
Librartes in London. Ivi 1854, in 8" fig. 

Smithfloniaa Boport». V. RrpoHl, etc. 

Tableau atatistiquc des bibliotbiques publiques des Départo- 

nicnip, d'aprcs Ics documeut? oll-iricìs rcniciSlif :lr 185H n 

1857. Parìa 1857, iti- 8". 
Theiner (A.). Sciir-iikung der Hndclbrrfirr Ribliothek durch 

Mnsimilinn 1 Herzog und Churfurat von Bnyorn on Papst 

Gregor XV, nini ihrp Ye-rsciidung nach Rom. Hit originili - 

schriften. Milnehen 1844, in-8». 
VogeJ HE. O.). Lilcrutur friiherer und aurti nocb beatchenò'eT 

curopaischer Offentlicher und Corporùtìons Bibliotheken. 

Leipzig 1840, in-8". 
Vogelin (S.). Gescbichta der Wiiaserkirche und der Stadtbiblio- 

thek in Zuricb. Ivi 1848, in-4". 
Voiain (A.]. Documenta pour servir a l'h iato ire des bibliothè • 

iìin-P i'il T!i-l^:-nic et liu;r.~ [iriiicipriii'scuriosiffs li t f i ■ v:: ; r 

Gand 1840, in 8". 
Wcnclt H. B Nìn'l-.rii-lit von tifi- Hof-B!l,li..itìick ir. lìnnnsfadt, 

und einigi? Mf ■ rk \vi i r- 1 i l' i f fu ileraelben. Darmstadt Ì7S9, 

in-4». 

Werlauff (E, 0.). Historislte Eflerretninge om delatore Konge- 

lig-e Ribiiothek i KiCbenhavn. Ivi 1844, in-8". 
Wilken (F.). Geschichte dei K Bibliothek zu Berlin. Ivi 1828, 

in -8". 

— G eschi citta der Bildung , Beraubung und Vernichtunp; 
i.Iit aitici Hi'iiìrll.rriffs.- l.rn Hiuilieraammlungen. Ein Bei- 
trag zur LiteriirgrKchir.hte , vnrniitimlicli des xv und ivi 
Jnlirhuadcrfs. Nfrlist nnrm mi'ht bt'schreibr-iuìr'ii YrrzHch- 
niaa dor im Jahre 1816 von dem Papat Pius VII der Uni- 
versi tat Heidelberg zuruckgegebenen Handschriften und 
einigeu ^(liri-'qirobiTi Heidelberg 1817, in-8". 
Wynne (I.). Private Librariea of New- York. Ivi 1860, in-8". 
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LETTURA IX. 

IMl'edillcio di una Biblioteca e dei latori preliminari 
all'ordinamento di essa. 



Araoi (F.). De beua disponendo, bibliotbeca. ad meliorem co- 
gaìtionem loci et materie, quulitatisque Lìbroruin, literetii 
^rutile opuBculum. Matriti 1631, in*. 

Audio (Stefano Usstrvuziuui intorno ni progetto di riorganiz- 
zazione delle pubbliche biblioteche di Firenze. Ivi f 847, 

Barre Duparcq (Ed. de lai. De la cr6ation d'une bibliothèque 

Becelli (I. ci). De biblioteca istituenda ac ordiuanda li ber. 

Clamami (C ). Musei aive iiibliotbeca) extructio, ìnstructio, cura, 
usua, libri iv. Accessi! accurata de; cri pt io regiieBibliolheeB 
S, Laurentii Escurialensis ; iu^upi/r p;!r;i?ii.jsib allegorica ad 
amorem literaruin. Lugduni 1635, in-4». 

Follini (V.). Osservazioni sull'opera di Leopoldo della Santa 
intitolata: Dilla costruzione e del regolamento di una pub- 
blica libliottca. Firenze 1817, in-8» 

Indbydelse til concurrenco ved uffattelse of Pian og Overslag 
til eu nv l!iljl:olli':l.siiyyiii:i«' f.ir l'uiversitutet og Program 
for Op Corsiseli or en saadau bvguing. KiSbenhnvn 1855, 
ìb-4". 

Kosler (J. D.). Sylloge aliquot scriptorum de bene ordinauda 
et ornanda bibliotbeca. Francofurli 1728, in-* 1 . 

Labordo (comto de). De l 'organisi tiou dea Bibliotliéques dui» 
Paris. XII Lflttrea publiées separeniout. Paris 1845, in-8°. 

Legipontii IO.). Dissertationea philologico-bibliographicte, in 
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quìbua de adoraarida et ornanda Bibliotheca , nec non ds 
mauuscrjptis , libriaque rarioribus et prasatantioribus, ac 
etiam de Archivo in ordinem redìgmdo, veterumque diplo- 
matum criterio, deque rei nummarim ac music» studio, et 
aliis potisaimum ad eleganti or ps literas spectantibus rebus 
disseritur. Norimberga; 1747, ìn-4*. 
Leumann (I. Q.) und Patencii (C). Ansichten und Baurisse 
iler iiiiueii Ciftiiiiu'li' fiir Tliimliur!.^ ijflcntliuhe fliidungaaii- 
stallen, Aufstellung der Sfadtbibliothek. Hamburg 1840, 
In-4*. 

Holini (O.). Progetto di riordinamento per le pubbliche libreria 
di Firenze, presentato allo Commissione pel riordinamento 
suddetto , ecc. , con nuove aggiunte e correzioni lino al 31 
mano 1848. Firenze 1848, in-8". 

Nando (O.). Atìb pouf dresser une Bibliothèque. Paris 1628, 

Papworth (I. W. and W ) Museums, Librariea and Picture 
Galleriea, public and privale; their establishment, forma- 
tìon, arrangement Bud architectural constructìon. London 
1853, in-8° Bg. 

Rhodii (I.). Hjpotyposis Itibliothecrc publiem ili."" Domino 
Aloysio Valaresso Reip. Veneta: Senatori delineata; 1631. 
Pubblicata in pochissimi esemplari da F. L. Hoffmaxn nel 
1856, e riportata da Petzhoi.oi nel Neuir Ameiger fSr Sì- 
bliographie und BiUiotheksiviwiseknft, 1856, pag. 72; a da 
Nìumann nel Strepitivi, 1856, N° 2-5. 

Santa (Leopoldo della). Della costruzione e del regolamento di 
una pubblica biblioteca. Firenze 1816, in-4". 
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LETTURA X. 
M Cataloghi e del!» loro composizione. 

{Vidi t Appendici prima). 



Ameiihoo (J.). Projet sur quelques changemena qu'on pourrait 
faire à hoh cataloguea do bililìotbéquea pour lesrendre plua 
conatitutionnels ; avec dea observations sur le caraclère, Ics 
qnalitéa et lea fonctious d'un Trai bibliothécaire. V. Mé- 
moirei de VInttUut., tom. », Paria, un. tu (1799), in-*, 
pag. 477. 

Art (The) of ranking catalogica of Librariea ; or a roetbod to 
obloin iu a ahort lime a moat perdei, complete and aatiafac- 
tory pricted Catalogue of the Britiali Museum Library, by 
a reader tbereiu. London 185G, Ìn-8°. 

Bonnango (F.). Nouveau système de Catalogne au moyen de 
cartes. Paria 1866, opuscolo di 20 pagine iu-8°, con due 

Cardonail. B.). De regia S. Laurentii EacurialeDaisBibliolheca 
libellus, sivc consilium cogi ndi omnia generis utile» libros, 
et per idoneo» ministro^ fructuoae callideque custodiendi. 
Tarragonte 1587, in-4". 

DanjOQ. Eipoaé auccint d'un nouveau système d'orgauìaation 
dea bibliotbèques publiquea. Montpellier 1846, ld-8". 

Hehrard (J.). iitforganiaation dea bibliothèque3 publiquea. Pa- 
rìa 1848, in-8°. 

Jacob lo Bibliophilo (Pani Lacroix). Eéforme de la Bibliothè- 

que du Boi. Paria 1845, ic-12". 
Jewett (Ch. C). Smitbsouian Report. On the construction of 

Cataloguea of Librarìea , and their publication by meanB 

of separate etereotyped titlea; with tules and examples. 

Washington 1853, in*, edition. 
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Pipitene (Stefano). Lettera di risposta ad una critica de] auo 
Discorso bibliografico, ossia Progetto di un nuovo piano di 
classificazione di libri nella pubblica Libreria del Comune 
di Palermo, inserita nel Mercurio Sìculo. Palermo 1826, 

Pourcelet (A J. Lo guide du bibliotbécaire dans les Collège» et 
les Comunali I"*, mi méthndi; ile class e me ut et d'orgauisa- 
tiou d'une biMi'^l.Aiju'' lvjuì IitìiIiIc, spécialement dans un 
^tiilil isFpm cut ri-Iijjipux. Tistroit d'abord du lom. x de la 
Eibliograpbic catliolitjue, puis coiisidfrnblement ougmenté 
dans eette seconde édition. Paris 1856, in-8°. 

Rosgaerd (F.), Progotto di un nuovo metodo per formare il ca- 
talogo d'una biblioteca secondo le materie, ecc., tradotto 
ilnl francese (tall'abb. l'rpscotti. Vedi Gallerìa di Minerva, 
tom. ni, parte iv. Vaneiia 1700. in-fol. 
— Risposte alle difficolta ritrovate nel Progetto d'un nuovo 
ni, todo par formar,' il eatnlego di ima biblioteca, con altri 
arlk'oli i'ln> SiTlu:ir. :i ui'';:iio ijueUi; dif'pDl). Ivi, 

Salvatore di Giovanni Piano sulla facoltà bibliografica. Pa- 

Salvioni (A.). Del modo di ordinare una pubblica biblioteca. 
Bergamo 184», opuscolo di pag. 32 in-8'. 

Sobolstchikoff (B.t. Principe? pour l'organisation dea grandes 
bililiotlienuas. Paris IMO. opuscolo di ~ì psg. in 1S* 

Vi tuoni (F,). Sul modo di cj.ai;i'ilun: il catalogo di una biblio- 
teca; saggio proposto al ;> iui!i?ii> ilei dotti. Milano 1845, 
in-»-. 

Xtothe (J. V.). Dio kun6t sicli eino bibliothel; zu sammeln und 
ìu ordnen. Ronuoburg 1798, m-8*. 
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LETTURA XI. 



noli amminisi razioni: di una pubblica Biblioteca. 



Guadali (J.). On oruanuratal Rrt applied to ancien* and «edera 

bookbinding ; illustrateli with specimens of vario us dates 

and countniee. London 1848, in 4°. 
Hannelf iJ. i. iìi I .: ; . ■] k-^ìl: u ; or 111 1 ' uri ijf btjokljinding in ali ita 

branche!. London 1848, in-12°, 4* edizione. 
Knight Huni (F.). The fourtL Estate coutributions towards a 

Hiatorj ofKisVBpapen, mdof liberty of the Prees. London 

1850, in-8". 

Nodier (Ch.). Do la reliure en France au xm' siècle. Paris 
1834, in*. 

Poignol [S.l. Trailé du choii dee livrea. Paris 1817, in -8°. 

Tuoketf (C), Specimens of aiicient and modem binding aelec- 
(ed chiefly from the Library uf the Britisu Museum; wìth 
an introduci ion oontaining the kistory of bookbinding from 
the earliest period to the prosent tiine. London 1846, voi. 2 
in-4". 

Vogai (E. G.i. Historìache Uebersicht der Verordnungen weg^n 
AblieTerungen von Pfìichtexfimplaren nn offentliche Rìblio- 
theltfin in cinigen europKischen Stauten (Austria, Baviera, 
Prussia, Inghilterra, Scozia e Irlanda). V. Strapixm, 1845, 
ti- 22. 
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LETTURA XII. 



[tri libri rari e preziosi. 



Analectabiblion, ou citrato critiques dea divers livrea rares, 

oubliéa ou peu connua, eie. Paris 1836-37, voi. 2 in-8°. 
Ajala (Mariano D'). Bibliosi'alìa militare italiana, antica e 

Beyer(M. A.). Memorile ù iato ri co -cri ti ce librorum rariorum. 

Bigazzi ,P.). Esercitazioni bibliografiche. Manoscritti e alcuni 
libri o s:iuil]i:i .-insulari |n.iisi'(Uiii Un l'ittro Bigmzi, esposti 
e annotati. Firenze 1859, in-8". 

Bonnardot (A.). Essai sur la reatauratiou dea uncienuea estam- 
pea et dee livres rures, ou traiti' sur les meìlleura procédés 
A suivre pour répnrcr, ili' T./n,-ii p r. di-valori ir et conaerver lea 

— Histoiri; urti.-ltqini et finliénlu^inue ile la gravure en 

praduite de la jtm\ uri», fU:. lìiijiiiirqiics iiMiu>{;niplii(|Ut>.i e f 
;iil)LÌ'i^T:ip:iiun« sur le in.-rn' et les veuii'd d'i'stamries 
et das livres cociena; aur lea cauaea de leur rareté, etc. Pa- 
ria 1849, in 8°. 

Branca (Gaetano). Biblìograiia istorica dell'Italia, ecc. Milano 
1862, ìd-8*. 

Brunet (J. C. 1 . Manuel du Libraire et de l'Amateur dee li- 
vrea, etc. Paris 16oD-6tì, voi. 6 in-8» gr. 

Bure (G. F.). Traile de la connoissance dea livrea rares et sin- 
guliers. Paris 17S3-82, voi. 9 in 8°. 

Catalogo di tutte le storie particolari, civili ed ecclesiastiche 
delle città e luoghi d'Italia. Venezia, Coleti 1799, in,4". 
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— di storie generali e parti co] ori d'Italia, possedute da T. G. 
Farsetti. Venezia 1792, in-12". 

Catalogne des livrea de la Bibliothèque de M. Libri. Paris 1857, 
in 8». 

Catalogne niiaonné de la cali cut ion iles livrea de M. P. A. 
Crevenna. Amsterdam 1776, tomi 6 in 4". 

Caialogus librorum rarisaimorum ab artÌ3 tvpograpbicss inven- 
toribus, aliiaque pjusdem artis principibus ante Hnnum mil- 
l.'simntt! i|uini, r i'ii'.fsi[miiii t'S onerimi . l'adivi;, li pis Potui- 

— Librar ani in Dania et Norvegia editorum. Haun 18J1-45, 

in. 8". 

Ciucili Cairoti (Q.) e Sancassani (D. A.). Biblioteca volante. 
Edizione 3' in miglior forma ridotta e di varie aggiunte ed 
osservazioni arricchita. Venezia 1734-47. tom. tv in-4°. 

Delepierre (O.). iiibliomauiana,ou essai sur l'amour dee livree, 
leur differcnt negre de rareté et leur ci a asili cai ion ; avec 
une notici: sur le l'hilnliiblion dr Kinbird de liury et diver- 
ses remarques; eitrait de différents ouvrages auglais. 
V. Bulletta du bibliofilie belge, 1845, S« 2. 

— Aualvae des trovaux de la Socìété dee Philobiblon de 
Londres. Ivi 1862, in-8". 

Dibdin (T. F.J. The bibliograpliical Decameron. London 1817, 

— The Library Companion. London 1824, voi. 2 in-8°. 

— Reminiscences nf a literary life. w ith anecdotes of bnoks 
and of booltcollectora. London 1836, voi. 2 in-8" Bg. 

— An introduction to the Knowledge of rare and valuable 
editions of the Greek and Latiu classics. London 1808, 
voi. 2 in-8". 

Ferro (F.l. Bibliografia degli Statuti della Provincia dì Tre- 
viso. Ivi, 1858, in-4". 

Foarnier(F J.), Nouveaudictionnaireportntifdebibliogi aphie, 
contenant plus de 23.000 nrticles de livres rares et rechor- 
chés. Paria 18D9, in-8". 

Frejtag (F. a.) Analecta literaria de libria rarioribua. Lipsia» 
1750, in-8°. 

Gali ardo (B. I.). Ensayo de una biblioteca capanole de libroe 
raros y curioaos; coord. y aument. por M. R. Zario del Valle 
y I. SaachoRayon. Madrid 1863, in-8-. 
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APPENDICE SECONDA 



Gamha (B.). Serie dei test! di lingua italiana e di altri esem- 
plari, ecc. Venezia 1858, iu-4°. 
Oerdei (D.). Florilegi uni h istori co- cri ticu ni librorum rariorum. 

Gron. 17I5:ì, irj.8 0 . 

Qhillanj (F. G.). Index rariaaimc.ru ni aliquot librorum mauu- 
Bcripiorum ssculoquo xv lypia descriptorum quoa hnbet 
billioiimai Xoriuiborgensis , addilla quibusdani autogra- 
phorum exemplia et picturis. Korirabergn; 1846, in-4° fìg. 

Ordisse (J. GJ. Trésor dea livrea rnrea et précieux, ou nouveau 
Dictionnaira bìbliograpbique eie. Dreadu 1860-1867, fase. 
1-40 in-4» gc. 

Hajm (N.). Biblioteca italiana ossia notizie dei libri rari nella 

lingua italiana, ecc. Venezia 1728, in 4°. 
Hoyoia(H. J.). Muséebibliograpliique, oucollection d'ouvrages 

iinpriinés et ma miseriti, dout le moiiidre prix est de lliOO 

franes. Mona 1837, in-8". 
Labbe (P.). lìibliotheca bibliotuecnrum. l'ariana 1664, in-8". 
Lasor Alfonso a Varca (Raffaele Savonarola padovano). 

Universus terrarum orbia seriptorum calumo deliueatus. 

Palavii 1713, VoLaio-61. fig. 
Lenglet 'abbei. Methode pour ctudier l'iiiatoìre. avec un cata- 

loiruc dns principnux liUtoriens et dea remsrques Sur la 

bonté de leurs ouvrages. Paris 1772, voi. 14 iu-12". 
Lillya (J. W.). lìibliograpbinhodierna Fermile. Abo, 1846-59, 

tre fase, in 8°. 

Lob-Rìos [F. de). Notice de quelquea livrea rnres, Biuguliera et 
diilìcil^a fi f rem ver, aveedes notes hisloriquea pourconnaltre 
et distinguer Ica rìifTérentea filitioua et leur valeur dans le 
commerce. Avignon 1777, in-8 0 . 

Ludewig (E. H.). Lo livrat dea Ann Essai de catalogna ma- 
□uel, nvec supplément. Dresda 1837.39, in*. 

Manne. (E. de). Nou verni recueil d'ouvrages anonymes et pseu- 
donymes. Paria 1834, in 8*. 

Melfi (G.). Dizionario di opere anonime e pseudonimo di scrit- 
tori italiani, o come che aia aventi relazione all'Italia. Milano 
1848-59, voi. 3 in-8". 

— Bibliografia dei romanzi di cavalleria Milano 1840, in-8'. 

— Note bibliografiche, edite par cura di un bibliofilo mila- 
nese (Girolamo D'Adda], con altre notizie. Milano 1863, op. 
di pog. 62 in-8*. 
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Mi nie ri Hiccio (C). Biblioteca stori co -topografica degli Abruz- 
zi. Napoli 1862, in-8°. 

— Catalogo dei libri rari della propria biblioteca. Napoli 
1864, edizione (ti 100 esemplari, in -8'. 

Mailer (J. P.ì. Essai d'uno bibliojrrapbic merlando russe. Am- 
sterdam imi, in-8°gr. 

Barbone (Alessio). Bibliografia siculi. Palermo 185055, 
voi. 4, iii-8". 

Nodier (Ch.V Du langage factice appelù macaromque. Paris 
1934, in-8". 

guiser leurs nome. Paris 1835, in-8-. ? ' P 
Omnium (L')des livrea rares. Londre» 1863-64, H> 1-8, io 8° 
grondo. 

Passano N. . ISibliografìa dti uovi-li ieri italiani in prosa. Gc- 

nova 1860, ìo-8*. 
Peignot (G.). Essai des curiositésbibliographiques. Paris 1804, 

in-S-, 

— Variétés, notiet s vi rari-f.is bililiograpbiques ; recueil f«i- 
sant soitc aox curiosités bibliograpliiques. Paria 1822, in-8". 

— Bibliographie curìeuse, ou notine rsisonnée des livrea im- 
primés ù 100 cxemplaires au plus, suivio d'uue notica de 
quelques ouvrages. Paris 1808, in 8". 

— Dictionuniro critique l'I bibliosrupbHpic des principali! 
livres condamnfs nu fc», suppri tm'-s ou o.uisurés, etc. Paris 
1806, 2 voi. in-8". 

Predar! iF.t. Bibliografia milanese. Milano 1851, in-8" gr. 
Quérard (J. M.). Le supercheries litléraires dévoìlées. Galerie 

des écrivsins francais qui se sont déguisés. Paris 1865, 

io -8°. 

Keumont (Alfredo]. Bibliografìa del lavori pubblicati in Ger- 
mania sulla storia d'Italia. Berlino 1803, In-8*. 

Tonello (F.). Biblioteca bibliografica antica e mode-ma d'ogni 
classe e d'ogni nazione. Guastalla 1782, voi. 2 in-4°. 

V*] secchi (Antonio). Bi bikini da analitica di Statoti italiani. 
Padova 18G2, in-8*. 

Zambrini (F.) Lo opere volgari a stampa dei secoli un e xiv 
indicate e descritto, eoe. Bologna 1866, in-8°. 
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LETTURA XIII. 



Del Commercio librario Dell'ero antico, medio e moderno. 



Battaglio! (A) Dissertazione oc cado mica sul commercio degli 

Bibliotheca acriptoruni chssicorum gracorum et latinorum, 
curante Engclmaim. Leipzig 1347-53, ia-8". 

Clero ;j. V. Le). Lea journnux ehei Ita Romains. Paria 1837, 
in-8". 

Didot (A.P.). L'imprimerle, la lilrairieet la papeterie a Teipo- 
sition universale (le ISSI. Paris 1854, in 8". 

Epatiti (A.;. Ueber internatili;] ìììu Yorlu^inirtriigu mitbeaonde- 
rer Beziehung auf Deutschland. Berlin 1855, in-8". 

Kirchhoff(A.I. Die Hantlschriftoniiinnih-r ih-,: Uittelalters. Leip- 
zig; 1853, in-8', e Serapeum, 1852. K" IT e seg. 

— BeilrBge zar (irseli idi te dea deutschen Bucb handela. 
Natisec iiber einige Buchhandler dea iv und svi Jahrhun- 
dcri!-. L-'Ììikìk ' S '">ì. i ; '- R ■ 

— Weitere Beitrage zur Qeeobicbte dea H audaci ri ftun.b so - 
dels im Hittelalter. V. Petzholdt , Anzeiger tur Bibliogra- 
pbie und lìibliothckswisscuschnft , anno 1845, pag. 333 
e 368. 

Metz (Fr.). Gcschiclite dee Diichliandels und der Buchdrucker- 
kunat. Darmstadt 1836, in 8°. 

Nisard Ch. . Hiatoire dea livrea pcpulairee, ou do In littérature 
du colportage, depuis le sv aiècle jusqu'a l' etabi ieaement 
de la Commisaion d'asamen dea livrea du colportage (30 no- 
vembre 1852). Paria 1854, voi. 2 in-8». 

Pajns Collier (J.). Eitracte from the regiatera of tbe 8ta- 
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tioners Company of works entcrcd for publieatiun betweon 
the yeara 1557 and 1570, wìtk notes and i 11 astrati e n a. 
London 1S4S, voi. 2, in*. 
Peignot (G.). Essai liiatorique et archéologique sur la raliure 
ut sur l'état de la Librairie chea lea ancieuB. Dijon 1834, 

Porthos (C. T ). Friederich Perthea LebeD, uach dessen aelrift- 
licben und mfindlicheu Mittkeilungen aufgezeichact. Go- 
tha 1857, voi. 3 iu-8°, 4- edizione. 

Pomba (G ). Proposta fatta di un Emporio librario italiano in 
Livorno. Torino 1844, in-8°. 

— Bollettino bibliografico dell'Emporio librario, anno i. Li- 
vorno 1845-1846, in-8». 

Progetto di un nuovo ordinamento del commercio librario in 
Itii]::i; ii : -l i:n-n t i : ili un VKtphin libraio. Milano 1804, 
opuscolo di 20 pagine in-8» con una tavola. 

Rottner (A.). Lehrbuch der Buchhaltung filr dea deutacken 
Buchhandel. Leipzig 1852, in 8'. 

— Lehrbuch ùlt Caiitiir'.Yissciiàcìiiìft, ctc. Leipzig 1855, in 8°. 
Schultz [O. A.). àllgemeines Adressbuch fur den deutseben 

Buchhondel. Leipzig 1866, in*. 
Vìdusboux (G, P.). Dello condizioni del commercio librario in 

Italia e del desiderio di una fiera libraria, e, per incidenza, 

della proprietà letteraria e dell'unione doganale. Firenze 

1844, opuscolo di 14 pagine in-8'. 
Welter (E.). Die ni a sk irte Literatur der alterca und neueren 

Spraehen. Indm psuudoiiymorum. Wùrterbuch dee Pseudo- 

nymen. Lcijui};' lSitì 1S«3. voi. 2 in*. 
Werdef (E.). De la Librairie frammise. Son possé, son présent, 

aon avenir; aveedea notices biograpniques sur les libraires- 

éditeura lea plus diatinguesdepuia 1789 Paris 1860, in-12". 

— Hiatoire du livre en Franca depuia lea temps les plus re- 
culés jusqu'en 1789. Paris 1859-64, voi. 8 in-12'. 



LETTURA XIV. 
Desiderii. 



ChiloTi (D.). Il Governo e le Biblioteche in Italia. Firenze 1867, 
opuscolo in-B". listrntto ilnl Politecnico, giornale scientifico 
e letterario rlie si stampa in l'irete : falcidilo di gennaio e 

febbraio 1861. 

PombafG.) Pri'piifta l'atta al Cnnsi; :'.:t> Comunale di Torinoper 
la insti tuiio ni; di una nuova HiUliotcca pulibìics rnuuicipala 
ad udii lÌi.'Ì r:tta:lii;j . Ti.rim: l,S.">iì. o|>ii»i:oh: iu-8" !rr. 

Techener (J-). Do l'fiméliorntion di s anciennes bibliolìièquea en 
Fra ne e ot do la création de nouvolles bibliothàques appro- 
prila au perfcctiouncmcnt moral du peuple. Paria 1839, 
opuscolo in -8°. 

— Sur les amolioratiotia a apporter box bibliothèques dee 
villes de province. Paris 1839, opuscolo iii-8». 
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